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l’ editore 


La storia italiana, specialmente nella sua parte più 
originale ed interessante, si appoggia su quella dei comuni 
— il Municipio di Mantova ebbe sempre una grande im- 
portanza negli avvenimenti politici ed economici del nostro 
paese c noi siamo lieti di oQ'rire, a quanti amano conoscerne 
l’origine e le successive Irasl'ormazioni, gli studii intorno ad 
esso del signor Conte Carlo d’ Arco, illustre per le molteplici 
suo opere storiche ed artistiche. 

La mal ferma salute e le gravi occupazioni dell'egregio 
autore non gli permisero di rivedere quest’opera nella sua 
parte letteraria; di essa la responsabilità ci fu perciò com- 
pletamente lasciata. Mercè il benevole ajuto di alcuni nostri 
amici, distinti per coltura letteraria c storica, ed in parti- 
colare quello datoci dal Sig. Dottor Hocca Fermo, ci lusinga 
d’esser riusciti anche in questo a soddisfare i lettori. 
L’opera intera sarà composta di sette volumi: 

Il primo, che noi qui presentiamo, dalle origini del 
Municipio di Mantova ci conduce sino all’ anno 1528, epoca 
in cui cessò il dominio dei IJonacolsi. 

11 secondo ed il terzo volume ci danno nella loro in- 
tegrità gli statuti dei Bonacolsi colle note ed illustrazioni 
dell’ autore. 
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Il quarto comprende latta l’epoca della denominazione 
dei fionzaga. 

Il ' quinto ci narra gli avvenimenti clic occorsero al 
popolo Mantovano dalla caduta dei Gonzaga al 

Il sesto presenta la serie di coloro che esercitarono 
sulla città autorità podestarile. 

Il settimo tratta dei Vescovi considerali specialmente 
per r influenza che esercitarono sul paese quali magistrati. 

(ili intendimenti che guidarono l’ autore nel compiere 
quest’opera ci vengono da lui stesso esposti, e noi presen- 
tandola agli studiosi sicuri d’ averne favore per amor della 
scienza, possiamo promettere che la pubblicazione dei suc- 
cessivi volumi verrà falla colla massima accuratezza e sol- 
lecitudine. 


Mantora deetmbre 18 ^ 1 . 


V. Guastalla. 
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LIBRO PRIMO. 

DEL MUNICIPIO DI MANTOVA, DALL’ORIGINE DI OUESTA 
FINO ALL’ANNO 1115. 


CAP. I. 

I 

Bel /ìivPi'si doiuiiiatorl che fitcono in Manioca. 

Mantova ó la sola, tra le città circumpadane edificate dagli 
Ktruschi i l\ che sia ancora rimasta 2 . Il chiarissimo sig.Cìabrielc 
Rosa scrisse che gli Etruschi seinhcoiio ijnelli./ra gii antichi ftomi- 
natoci (V Itniia, che abbiano acuto un ordine Municipale più com- 
patto e che più effìcaremente Vabbiano propagato ('ì;. E noi cre- 
diamo che anche Mantova si sia costituita con tali ordini quando, 
ilivenuta colonia etnisca, fu fatta capo di dodici comuuanze e della 
confederazione circumpadana (4). 

Più tardi i Cenomani, gente dalla, cacciati gli Etruschi oltre 
Po, .s’impossessarono di Mantova. (ìiulio Cesare 7}\ narra che co- 
desti nuovi padroni mantennero le terre coni[UÌstate divise iu 
colonie componendone diverse comunioni civili (clritates) fe- 
derate fra loro, alle quali permisero governarsi municipalmente. 
La quale libertà di governo si potù con maggiore larghezza eser- 
citare nelle città, piu’chf* i Galli non le abitavano, soliti a dinio- 


4) Non inilicliinni» Tanno in cui .Mantova fu pilitìcata. non nvenilo prove 
HÌc'ure a iletenninarlo. Alla line di questo capitolo riferiremo in un prospetto le 
varie epoche a.ssegimto diluii .storici e cronisti putrii alla fondazione della nostra 
città c vi noteremo le diveiste opinioni da loro sostenute intorno ad altri fatti 
importanti che avvennero nella medesima. 

,2' .Vantila Tnacoruin trans Padani soia rrìigm. — Plinio, Histor.. lib. ni, 
cap. xnc. 

;3' Dti fendi e dei cohuoiì, Berjfumo. 18.')'/, iiaf,'. ”, 

•41 i/ìsa {Mantova} capM populis Tiisco de sanfiiinr r.ires. Viroii.. 

;ó' De. beilo Oaliico, lib. vi. 

ff L’abate Voisin, che con speciali studi si dedicò a ricercare quale fosse 
stato il dominio dei Onomani in Italia 'Les Ce’MOniaus anciens et Modernes, Pa- 
ris. 18.52' scrisse: « Parali lenrs cités remarqmns Bergame , Chiari, Bres.se, la co- 
« ionie de CrimOM, Mantoue, Véroae. etc. ». 
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rare iu aperta eampagiia, dappresso ai fiumi ed in case circon- 
date dagli alberi (1). Di (jiiesto fatto ])ossono dare indizio fra noi 
ijuei jjttUici sepoìfi'i che il Kiliasi (*^i assicura essere stati sroperfi 
i>eì Manfornuo presso al Mincio, mo no» »ì»i di qun di quel 
Jinme. Erano trascorsi tre secoli da che i Cenoniani governavano 
con pacifico reggimento la nostra ]»rovincia :D. i|uando riciiiesti 
dai Romani, diedero loro aitito a combattere i Hnj i>d i Falisci, 
essi pure popoli Galli, che abitavano oltre Po ed agl'Appennini. 
Ma fos.se che i Cenomani non si mantenessero costanti alla fede 
giurata, fos.se che i Domani ingratamente corrispondessero loro, 
certo i' (4) che questi poco dopo debellarono non solo gl’ Insubri 
nemici, ma tolsero .ancora ai propri federati i poss(‘ssi cln* ave- 
vano in Italia. 

I Mantovani, a.sc.ritti a ('ittadinanza romana c nel lOó alla 
tribù Sabatina (fi . ebbero voto nei comizi generali il' c libertà 
di governarsi con leggi conformi ai |)ro])ri co.stnmi. purchù non 
avessero disconosciuto l olìbligo di tenersi associati alla repub- 
blica IH'-. Per tale modo il reggimento di Mantova e (piello an- 
cora delle altre città assunsero la forma generah* di municipii 
romani, detti cosi da »)»»».<; e rnpere. accennanti il beneficio go- 
duto ed il peso a cui dovevano soggiacere fi. Tale libertà di 
azione, quantunque jiin tardi ristretta dagli imperatori .Au- 
gusto e Tiberio, non fu però mai imj)edita in questa ed in 
altre città italiane. Al H9.'). divi.so l’iinpero in quelli di Oriente e 

1} UiLi.iO t ns.\HK, lie hflh tjaUu’O. liti. vi. l'np. xx\. 

"ì MtiiiOf 'if ilvi'ichf il-’i Veiifli jii-iiui e sfcnudi. l’miovii, ISll. toni. i\'. patj. 10;t. 

:j Dot jiacitico rojjgimcnto 0‘imto lini tVnoniiini .ii ti« prova «la quanto sori.<- 
s(*ro T.vuiru, De ninee (ìeeniau.. cap. vinto l’oi.iBiO. lil). ii: o rispetto a Mantova 
si iiuò traine indizio deiruunieiito della popolazione, elie alloni crebbe molto in 
questa città. Intatti }fli .storici patiii coneordciuelitc raeeontaiio che per sopjK'- 
rire al bi.so>;no di molti venuti ad abitarvi. Mantova a qiie!IVqK»ca venne allar- 
jrata oltre al dojipio della prima ediflc.nzioiie litriisca. 

4^ Tito Luto. lib. xxxiii. 

.■>' SiooNTO. De jiire Unì., lib. ut, eap. i. 

ti' .Se ne ha prova dalle iscrizioni riferite dal Mkrit.a. Cos/nogeopk., p. ii, 
lib. IV, c dal UncTBRO, pag. mdix, m. .i. 

,7, Dion. Cvssivs, lib. IV. 

Mabl^, Pi-inctpei d^s Hégoiiations, p. ii, cap. iv. 

g Gkllio, Xocles atìka, lib. xvi e xiii, scrisse infatti che: Mimicipes aunt 
Cleti Xoiiiani ex Mitnicipiù, ìegibm sv.is et suo jure utentes , vnkirsitaleni rum po- 
puh) Roiiuino honornrii pui'tiripes, eec. 
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(li 0i“ci(k>iit('. tom(’) iK'l 476 a sog-gf^zione (l ini solo. .\1 06."), Uin- 
•stiiio II scompartì (l(*tfo impero in (liciotto Ksorrati . (• u (piello 
‘ d’Italia fece cajio Ravenna, citi Mantova oliliediva. Per essere 
i|uindi lontani l'impi'raton* i*d i suoi rappresentanti, e difticili 
le comunicazioni, e spes.so interrotte dalli* guerre combattute 
in Italia, la nostra città rius(;i anche allora a mant.(*nere indipen- 
denza civih* (' ad essere governata da cittadini (1, eletti dal po- 
polo e componenti la rurin o munici|)io. 

Noi non diremo del dominio clu* gli Kruli. i (ioti ed i Lon- 
gobardi (pii tennero dopo i Romani, perchè coloro, se pure arre- 
carono gravissimi danni al nostro paese, essendovi stati pochis- 
simo tempo, non v'hanno potuto mutare leggi e (mstnmi Egli 
uni dopo g-li altri infatti, non mai ((uietamente. ni* a lungo, occu- 
parono Mantova, la ipiah* apjiarisce ancora soggetta alTimpero 
nel .")().■) (piando morì (ìiustiniano, e ipiattro anni do])o. in cui resi- 
stetti* ad Alboino assediante 71. e di nuovo al ."lilO. come è pro- 
vato dalle lettere scritte in ipieiranno dall esarca Maurizio a (,'hil- 
diberto re Eranco 4 . 

I*] bensì vero che al Lì di settembre del 601. i Longobardi, 
tornati |)adroui di .Mantova, vi si mantennero dipjioi per oltre un 
secolo e mezzo. Avvertasi perft che a (piell epoca la nostra città 
venne dall’ Esarca ceduta a condizioni di pace, confermate ancora 
dopo per (piindici anni (*d inoltre si noti che codesti domina- 
tori al loro ritorno avevano già abbracciata la religione cristiana, 
proclamante rispetto ai diritti del popolo ed alla universale giu- 
.stizia, onde si erano fatti più umani e civili. Quanta pietà anzi 
avessepl cristianesimo de.stata in (pici barbari, si può rilevare dalla 
larghi’zza di jiodestà e dagli onori da loro conceduti ai sacer- 


p' Di'tti /Jiinfi/ir.i riciliitit lì dittiti. 

, 2 ' (ili storici narruiio clic gli Kruli ed i (ioti vomiti in India non vi mu- 
liiroiin leggi uè magistrati; c t'assioduro ( lib. m. cup. .xuii J attestò in uoim* di 
Teodorioo. re Goto, che: Jura cttertu.i ad 110.11 /a,,! rtipi„i>a rttertHtiaui aistodiri. ed 
al lib. I, cap. xxvii, clic; Ddeetautut jare i-unuiiio licere. 

," 3 ' Pxoi.o l)i\cosOyJJe gejtis\Laiii/obarJ.. lib. n. cap. xiv, scrisse; Igitar .ìU/oìhu.i 
yiiiceiilium, VeroMmqne et religuae Veiietùr, eieitnles, exeeptis Paiario, et Mo,isettce, 
et Maatiitt, aepU. 

4 ; Queste lettere furono pubblicate dal Dithesne, Script. /raMCOi Hùi , t. i. 
Ili uno di esso si legge: ItìJ u udisse rredimus de MonteHa, Attilio alque Maa- 
tM cfeitalibus qua suut reipubìira retoruuta; ed in altra: Deus prò sua pielaie Afu- 
tiiieiisem cicitale»i,me pugajiudo,iiigredi/ecit pariter,el AtiuOiiam et Mauluain ctcilaleiu. 

f)' P.voi.o Diacono, lib. iv, c.ip. xxix. 
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doti (1). Sia pur dunqno oliu. comu sctììJsc il Capoi i2\ dominando i 
Longobardi. inìii lìiirossero yìi (httìrhi e ylorluxi nuinicipiì chequi 
fiori edito dì Cd fiere tleìln romdua repuhhìicd , qui jierò si coutiuud, 
nome abliiauio dotto, ad avorsi boni ooinuui ainmini.strati dai cit- 
tadini. il qual fatto non fu negato iioppuro dal f’apoi. Fra questi 
erano scelti appunto gli edili che sopravvedevano agli edifìci, alle 
acque, alle strade ed ai ponti; e gli scribi che registravano le 
date sentenze, ossiano tutti coloro che furono nominati i curatori, 
i procuratori, gli esattori, i portoìaui e scettori o scribi e notai. 
Oltreché i Longobardi permisero agli Italiani di mantenere i loro 
statuti, e nel dettare le leggi u.sarono perfino l'idioma dei vinti. 
Queste leggi furono promulgate col consentimento generale del 
popolo, onde la richiesta del voto universale in affare di tanta im- 
portanza. includo per .sé la esistenza di assmnblee popolari com- 
poste di uomini liberi rajìpresentanti i inunicipii e l' intiera na- 
zione. Così fece Rotari pubblicando gli editti (3); così Grimoaldo 
al 668 richiamando in vigore le leggi romane (4); e così dopo 
loro Liutprando, Rachis. .\stolfo ed altri re. Perlocché a noi pare 
ragionevole il tenero fondata e vera la sentenza di Bianchi-tiio- 
^^ni (5): « che anche .sotto i Longobardi vi fu per gli Italiani 
« una vita politica e cinle. e le antichissimo loro insfituzioni 
« municipali, se cambiarono qualche cosa nei nomi e nella forma 
« estrinseca a fine di addattarsi ai nuovi modi di quella società. 
« continuarono a sussistere ed a mantenersi nel fondo ». Ciò é 
applicabile a tutte le città, e per raj)porfo a Mantova, ci ])are an- 
cora di intravedere un elemento di vita politica nciruso fattovi 
allora dell’armi per vendicare le offese ricevute dai Cremonesi. 

L’.\lipraudi (6, narra che detta guerra fu combattuta dall'anno 
■J03 al 70r>, e ricorda che cento ottantacinque anni prima i Mau- 


4) Lo .stesso Paolo Diacono, lib. iv, cnp. vi. um-ra clic .Vgiliillb, persuaso 
ilalla regina Teodolinda: f/iisenpos ifHÌ <ti lìeprfxtioiir f! nhjfclltuie frun! ad tìigHÌtatU 
salila hrmoirm eeduji/. 

,2’ Della <ìotaina:iOite de’ f.aagobarili ia Italia ; all’Appcuil. ii deirArchie. Slor. 
/tal., Fireiue. 1845. a pag. 5;W. 

,3! L’editto dicesi sancito iiaa cura oi/iuiius jndirii/itx et Aastrùie et yenstriar 
nella quale provincia era compresa Mantova) partibue : et de Tascite JiaibHS chm 
religuis fidelibx.^ aieis Laagotiardia et runclo popvlo assUteute. 

4 Qui si leggi- essere stato deliberato; per jiiAU'l'ili Oiitniumgiie 

loiiseaium. 

Nella Rieitta Europea al 1841. 

^lJ' Cron. Aliprandina pubblicata dal \UrnKT.,Aatiqn.Itiil. nud. <i*r.,t.V, col. 1005. 
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tovani pgualmente avevano fatto, guerreggiando per nove mesi a 
danno dei Modenesi e dei Reggiani. Tanto anticamente era ve- 
nuto fra noi ad introdursi l’ abominevole uso di lotte miserande 
fra città consorelle! 11 cliiari.ssimo signor Rosa (1 . dal racconto 
fatto dal Platina di altra guerra mossa' dai Mantovani ai Ve- 
ronesi al 1023 (0 come altri vogliono al 1040Ì, trasse argomento 
per .stabilire che i Mantovoni Jhio dal 1023 ebbero (fìà un con- 
eilio supremo, aererò senato, composto di dodici ottimati. Noi po- 
tremo asserire che ciò si era verificato assai prima, perchè il ri- 
cordato Aliprandi, il più antico fra i nostri cronisti, scrisse che 
fino dagli anni 520 e 703 (3) la cosa pubblica era qui ammini- 
strata dai propri rettori e col consiglio dei cittadini. Del resto 
tutti i fatti guerreschi testò accennati recano indizio che i Man- 
tovani, sebbene costretti a senire a diversi padroni, pure, come 
anticamente avevano fatto, continuarono sempre ad applicar^ 
all’esercizio dell’armi; mezzo che doveva tornare utilissimo per 
sostenere i comuni diritti ed una indipendenza almeno munici- 
cipale. Cosi fino a’ tempi delTimpero Romano fra i Mantovani si 
resero distinti nelle milizie Cajo Rutilio Omuccione (4), Marco 
Eremo (5) e Marco Cassio Copulo (6). Così dippoi deve credersi 
che i cittadini tenessero forte e mimita la nostra città e fossero 


d) Op. cit. 

;2' Rùtoria urbin Vir.iria, 1C‘.'>, 

3! .\iraiino Ó20 scrisse: 

UilUo i .ì/aiitocan nou diiiiorara ; 

I nit^giori tra loro consto facia 
A li licUori Maatoau p/irlana 
Per M mie, tesi e per Reggimi die in. 

K(1 al 103; 

Mantomiiii rnlea eonsilio fare 
R li maggiori insieiit assidati 
Sopra di ijuesii fe.eea gran parlare. 

Li coitsilieri ch'eran lì assaltali 
Questo coasilio lutti lodnra. 

-\ppresso al Mlratori, op. cit., t. iv, col. lOsiS. 

(4) Si vegp’a alla iscrizione riferita dal Meucla. Cusmngrnph.. p. n. lib. iv, 
e sul tlRrTKBO, pug. nux. n. 

jó) Apparisce dulia iscrizione che oggi si alloga nel Museo di Torino. Si 
vegga anche :il .Mi'iUTOHl. .Ver. ///««ar.. a pag. 

;6) Rilevasi dalla iscrizione esistente nel Museo di Mantova. 11 Pancihoi.i 
: Notit diguit. Inip. Occid.'; racconta ancora che i Mantovani si erano allora resi 
distinti nel lavorare armi, e che nella loro città avevano la fabbrica detta Lori- 
carìa, una fra quelle descritte nel codice Teodosiano. 
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rapari a iiiilitanueiifo (iitVuderla. so (piosta al •">(»«. assodiata dai 
I,on/^)bardi. non potò voniro ('spu<rnata. (Hi storici infatti narrano 
concordemente che a (piell anno. mentre l'Ksarca Loiif^ino rima- 
nevasi iii(‘rte in Itavenna. Alboino. con p(»tente esercito venuto 
in Italia ed occupate molti* ti'rre Wneziane. .strinse Mantova ail’in- 
torno; ma che oppostap-li dai cittadini resistenza ostinata. In co- 
stretto ad abbandonare rimpresa(l). 

Più tardi ijueste pratiche di {^iierregyiare pervennero a legal- 
mente ordinarsi da Teodosio, facendo obbligo ai cittadini di comporre 
milizie urbane che difendessero la ))roj)ria città (*i). Abbiamo vo- 
luto accennare tutti riuesti fatti perchii parve a noi che potessero 
valere di indizio a spiegare come i Lombardi avessero potuto dip- 
poi costituirsi civilmente e militarmente in reggimento comune. 

L’associazione del po|)olo coi dominatori nel com])ilare le 
leggi, neiramministrare la giustizia, nel difendere i loro jiaesi; 
i ])ossessi di terra che ebbero quegli stranieri e gli ordini feudali 
da loro introdotti, procurarono col trascorrere degli anni la fusione 
dei Longobardi cogli Italiani. Perlocchè t'rbano, monaco Cister- 
ciense L'Ti racconta: che anche in .Mantova erano venute, a naturaliz- 
zarsi molte famiglie d'origine Longobardica. ]>arecchie delle (piali 
vi si mantennero per lunga età ed alcune pure vi sono al presente. 
Delle prime furono ipielle nominate dei ( Ihisolli. dei Casaloldi. dei 
(inazzi. degli Antimaci. dei Calorosi: e ilelle altre, quelle dei Ca- 
pilupi e dei X'alenti. 

{,'arlo .Magno, re francese, chiamato in Italia dal papa al "ìld. 
tolse ai Longobardi l intiero dominio: onde .Mantova pure divenne 
soggetta ai re l•'ranchi. Carlo concedette a ipiesti paesi il rt'ggersi 
giusto i loro usi e le loro consuetudini antiche: e quarant anni 
(lopo. Lottario lasciù libero agli Italiani il jtre.sceglicre le leggi 
alle quali avessero voluto obbedire (4j. (,?nindi i comuni, .sebbene 
dipendenti dai magistrati regali, continuarono ad essere gover- 


d) Paolo Diaco.no, lib. u. eap. xiv. 

2) In una ItgMui tioceìlantni, al tom.xi.ni, .si leggi* ehi* l■hiunque de Hom/ihì» 
ciribHs deve attendere ad iHiii'oniui, porla tu au] ne cmtodiaiii, qnoties itsiM coegerit; 
e alla reparatioMiii ìHuroruM tei oinaiiua gote snpra dieta miai; cioè delio torri e 
delle porte, mllut poenitns excusetnr. 

Fanusma Cmiipauam. Si vegga nnebe airAoNELl.i. Annali di .Vaalora, 
Tortona, 16”ó, lib. vi, pag. 2iKl. 

(41 Vùliiuitis Hi cnnctus popnlns mnanm interrogatus ut tali Itge quali licere pro- 
J'esxi sttut, vimat { lib. ni, § 3* . 
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nati (lai cittadini 'Scuhinl) '1 detti dal jKipolo ‘i . Codctiti Scabini, 
con nitri fra inif.diori |)opn!ani (uptimofi), assistevano anzi od ave- 
vano voto nei rc”-i :5 : e(l a tale modo le leyyi venivano 

acconsentite dal jiop<do e sancite dai re >4 . Tali rappresentanze 
ijìizionali furono risjiettate u^>-uulment(.‘ da l’ipino. da Lottario, da 
Lodovico ir (' da altri imperatori, i (piali tutti nel jironiulgare 
lef^fri al refrno Italico, dicliiararono di aver ottenuta addisione dai 
vescovi, da^li abati, dai conti e dai cittadini •’> . 

(ili (‘cclesiastici a manteiien' rautorità ed i possessi, di 
cui erano stati investiti dai ri', ebbero duopo di collegarsi col po- 
polo. e (Quindi favorirono la i»rosperità dei nostri comuni. Lo che, 
•se prima era uso soltanto. di\ (Miue ]ioi legge, jier avere Lottarlo 
contermati ai sacerdoti il debito ed il diritto di sopravvederc 
coi cittadini alb' ojiere smviiMiti ad utile ed a comodo pub- 
blico n((lle città ((5;. Più importante e favori'vole occasione agli 
interessi municipali del nostro paese fu allora quando, morto Carlo 
il (irosso. i re nazionali disputarono il dominio d'Italia allo stra- 
niero. Dodici anni di guerre agitate dai duchi di Spoleto e del 
Friuli, e vimticinque da che i jirincipi Sassoni •' succeduti ai re 
Franchi , stettero fuori d'Italia, crebbi'ro l’orgoglio e la potenza 
dei jirimati jirlnripp.s retini) Italiani “ . Fu allora che codesti ma- 
gnati. forti nei loro ca.stelli, intesero a ])erp(‘tuari‘ nelle loro fami- 
glie i diritti regali di cui erano stati investiti, ed a rendersi anzi 
indipendenti dalla autorità che gli imjieratori non potevano allora 
esercitare in Italia. So])rattutti i vescovi, già potenti per autorità 
morale e politica. (> più ancora )>er Tatrezionc del popolo, non 
solo come jinma attesero alla cura delle anime, a dirozzare i co- 
stumi ed a mantenere i resti del sapere, ma ancora a porsi capi al 
governo della pubblica cosa. Tale alleanza concorde del vescovo 


(1) Da un documento pubblicato dal Tiu.tBOscm (Storia dell'abbazia di Nonan- 
MaJ vi apparisce nominato uir827; Lauderato JU. quondam Laudéerti, Semini de 
Mantm. 

2' Carlo Magno comandò all' 809 clic: ScabUi boni et teracea et mamueti cum 
romite et poputn eligantnr et roatUunntnr. 

.3' Capili'lar. addii, ad tegem Saìicnm ; au. 819 ), da Lodovico il l’io. 

(4' Lrjt fit rmi.ten\K papali et ron.\tUutione. regia; così scrisse Carlo il Calvo. 

^ó) Cmn ade.isrnt nobitcnm siaguli episcopi, abales et lomiles sen religai fidetee 
anatri Franchi et Lnagnbardi. 

(5) Ite pnrilibnx cero rei relit/aii hi; fimiìibaa operiba .1 ga« per auligMm coaaae- 
tudiuem etele.ria itici hnmines per jiislilitna crai reliquo papato J'acere debent (lib. .xiv\ 
.Vr.nlu'JI, Hiat. Med., lib. i, cap. .\v. 
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col popolo crebbe (]uimii in (juesfo la forza ili potere vieppiù li- 
beramente amministrare le cose comuni o di sostenere anche col- 
ranni i proprii diritti contro raiitorifà regia, sejmre avesse tentato 
di opporvisi. I documenti riferiti dal Muratori (1) dimostrano infatti, 
che, se alcuni rlci vescovi italiani avevano ottenuto dai re la con- 
cessione di' fortificare le litro città, altri senza chiederne licenza lo 
avevano fatto concordemente col po])olo (2). Cosi jmò credersi che 
altrettanto si fosse ojtcrato anche in Mantova, perchè, non aven- 
dosi prova od indizio di richiesta sanzione rogale, sappiamo però 
che la città crasi ridotta tanto forte e munita, che al 9f>4, battuta 
per due mesi dagli Ungheri. non itotè venirne espugnata, tanto 
fu valida la difesa che poterono dalle mura e dalle palificate op- 
porre loro gli assediati. 


PROSPETTO 

indicntite le no)> conformi ojmìiofti defjU s/oriri e rronisH patrii 
hìtornn f/lle epoche nelle quali accaddero in Mantova (dal tempo 
della sva edificazione fino al lllój diversi fatti importanti. 

Scrissero essere ^lantova stata: 

— Edificata prima di Roma, r.\liprandi (3) ed il Donesmoudi (4) 
òOO anni; TEquicola (5) e il Platina (6) 300; il Giouta (ì) GIO; 
r Agnelli (8) 492; il Tonelli (9) 4Ó1; il Volta (10) 432, ed il Visi (11) 
aH’auno 163 di Roma. 


4) llaì. »ied. /ro., t. V(. 

;2' Nc abbiamo esempio in mia iseriziouu die fu i>ostii al 880 presso alle 
mura di Modena, e die fu letta cosi; 

His turmilnm porlis H erectis nggere rallis 
FinnatU, posilis cirnm laìitanfihiis armis, 

.Vb» eoHira demitws erectos corda serenos, 

Sed cires jiroprios cvpitns de/endere ketos. 
tp Cronica di Mantova dalla sua origine al 1414. lliferita da Muratori: 
AnUqt'. Hai. med. m., Mediolani, n41, t. v, col. 1065. 

4) Istoria ecclesiastica, Mautova, 1013. 

,5) Cronica di Mantova, ivi, 1522. 

(6’ /Ustoria Manine; — Vienua, 1615. 

Fiorello delle croniche di Manioca, ivi, 1587. 

(8; Annali di Manioca. Tortona, 1675. 

9} Notizie letterarie, Milano, 1705 - e Ricerche storiche di Mantova, ivi, 1707. 
10’ Compendio cronologico-rritiro dclh storia di Mantova, ivi, 1807. 

,11) Notizie storiche di Mantoca, ivi, 1731. 
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— Prctia <lai Ceiiomaui; dopo dio ora sfata odifìcàfa, l’ Agnelli 
G5S> anni; TAmadei (1) GAI; il Visi 15)9; il Tonelli oiroa 590; il 
Volta 595. 

— Posseduta dai Itoinaui: dopo essere stata editìoata, l’ Agnelli 
anni UGO: r,\inadei 1184: il X'isi 590; il Tonelli lOOG: il Volta 985. 

— l’resa dai (ioti. rKipiioola, il (ìionta e l’.^gnolli al TOK ; «lel- 
l’era volgare, e cosi s' intonile andie in seguito,: il Donesinondi 
al 402; r.\madei al 40G; il \ isi al 402: il Tonelli al 404: il \'olta 
al 403. 

— .\ssediata. ma non occupata, dagli L’nni, il (ìionta e il I)o- 
nesinondi all’ anno 445; rAinadei al 454. Ksjiugnata e devastata da 
quelli, il Visi, il Tonelli. ed il \'olta al 452. 

— .Assalita, ma non occupata, dagli Ungheri. il Donesniondi. 
r.Amadei ed il ^■olta al 458; e T.Agnelli scrisse che tu invece de- 
])redata dai A'audali. 

— .Assoggettata al dominio di Odoacre, re degli Eruli.l’Equi- 
cola al 480; il Donesniondi, il Visi ed il Tonelli al 476; l’Agnelli 
ed il \ olta al 475; r.^niadei al 489. 

— t^ignoreggiata da Teodorico, re (ioto. TEquicola e l’.Ama- 
dei al 495; il Uonesniondi al 492; il Msi ed il Tonelli al 494; il 
Volta al 489. 

— Soggetta ai Franchi, il Douesinondi ai 552. lo clic dal To- 
nelli è negato. I/.\madei scrisse essere stata .Mantova jiresa dai 
Franchi al 590 c subito dopo ceduta agli Esarca, la quale asser- 
zione è contradetta dal Visi o dal Volta. 

— Dominata dagli Esarca, il Donesniondi c r.Agnclli al 553: 
r.Amadei dal 568 al 585; il Visi jil 5G5; il Tonelli al 5G7. 

— .Assediata da .Alboino. re J,ougobardo, ma non vinta, il 
(iionta al 542: il Posscvino (2), r.Agnelli, r.Amadei ed il Volta al 568, 
il Done.smondi al 572. Espugnata dallo stesso .Alboino, TEquicola 
al 545; il Visi ed il Tonelli al 5G9; ed i due ultimi affermano 
che fu ])oi ceduta agli Esarca al 590. 

— Occupata da .Agilulfo, re Longobardo, il (.limita al 580; il 
Donesmondi, l’Ag-nelli, r.Amadei ed il A oltaal 602; il \%i al 601; 
il Tonelli al 603. 

— Suddita ai Franchi. l’Equicola al771 ; il Donesniondi e r.A- 
gnelli al 774: il Possevino air804; il Visi al 772, il Tonelli al 773.. 


(!' Cmnicht di Montr>r.a - Opera mauosìcrUta. 
ri] Goiuiig-.i - MaatUiC, 1628. 
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— Ceduta dai Knniclii al pa|>a. rEquicola al 171; il Douen- 
nioiidi 0 rAguclli al 774; rAmadei al 790, Il Visi ed il Tonelli 
sostengono che non fu mai ceduta al juipa; ed il Volta lascia 
dubbio S(^ ciò possa essere, avvenuto. 

— Hestituita dal papa ai re Franchi. rE<|UÌcola all Hlt); il 
IJoiiesmondi alI’Si;!: rAgnelIi e l’Vmadei aH’Sll. 

— Obbediente a Ihnamgario. (pniidi ad altri re Italiani, il Do- 
nesinondi ed il Visi aH'SHi): IWgnelli ed il 'ronelli aH’HSH; l’Aina- 
dei all’890; e circa a <juest'e|)oca anche il \'olta. 

— Stretta da assedio dagli I ngheri. il (lionta alitai: il l)o- 
nesmondi al 9W:i; IWgnelli. rAmadei. il \ isi. il Tonelli ed il Volta 
al 924. 

— (iovernata da .Vdalberto da Canossa con titolo di .IA/er//eAe, 
il Possevino, r.\gnelli e IWmadei al 920: ed il Visi ed il Tonelli 
contraddicono che .\dalberto fosse marchesi' di Mantova. 

— (iovernata da (ìnalterio Conzaga con autorità di Marrhese. 
il Possevino ed il Donesmondi al 9(i2. 11 fatto ])OÌ è negato dal- 
r.^gnelli. dalFAmadei, dal Visi e dal Tonelli. 

— .Soggetta a Tebaldo da Canossa, il Gionta al 984; il Do- 
nesmondi, con (nttoriOì di rìrnriit imiìeriaìe.a] 982: il Po.ssevino. 
r.\gnelli (! TAmadei, con (piella di Marchese, al 1000; il Tonelli, 
come .semplice governatore, al 980 — 11 Visi pensa che Tebaldo 
non .abbia mai tenuto il governo di Mantova; ed il \'olta che pure 
vi ebbe qualche dominio. 

— Soggetta a Ponifaccio da Canossa al 1007, dettovi dal 
Gionta Hiijnore-, dal Donesmondi r.imrio iitijìeHnle, dal Possevino, 
dair.\gnelli, d.air.Amadci, dal \'isi. dal Tonelli e dal Volta Mnr- 
ckese. 

— Occupata da Enrico III i?nperatore, TEquicola, il Gionta, il 
Possevino, TAgnelli, TAmadei, il Visi, il Tonelli ed il Volta al 1091; 
il Donesmondi al 1092. 

— Ritolta ai cittadini da Matilde da Canossa, TEquicola, il 
Gionta, TAgnelli, il Visi, il Tonelli ed il Volta al 1114 dopo 24 
amii do che Mmitnensi veggeta i» libertà ; TAmadei dopo 21 anni 
rii libertà; ed il Doncsmonrli al 1111. 
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C\]\ SI-CONDO 

/)i cftlnrn rhe, doìiìbwndo i re Franchi e Cnrnlingi, 
invilirono jiiii. ilarririno nei ijorerno di Manfora. 

X'oloiiflo Tini ]>arlar(’ ili rolorn olio haiinn csoiritato una de- 
cisa iiifliiciiza nel ^>-nvcnio di Mantova, prenderemo le mo.«se dal- 
Tepoca Franca, perchè delle anteriori non abbiamo memorie si- 
cure ehe ci possano snidare a rintracciare la veintù. e perchè se 
anche prima dei Franchi il sacerdozio ebbe azione allo sviluppo 
de<fli ordini municipali, questa non fu veramente eflìcace se non 
ai tempi di cui apjnuito pensiamo tenere parola. Noi crediamo che 
coloro i quali dominando i Franchi, poi i (ìermani, esercitarono 
più davvicino un’inrtuenza diretta sulle condizioni del nostro pae.se. 
siano stati i Conti e Marchesi, i Vescovi ed il Comune, dei quali 
ora jTai’titamentc diremo. 

s? 1" — Dei Conti e 3/a re itesi. 

Morto Cleto, i Longobardi, divisa l’Italia in diversi distretti, 
al governo di ciascuno di (piesti posero un duca (1). (Jaiesti du- 
T’hi signoieggiarono dippoi ad arbitrio le varie jirovincie soggette, 
e sebbene jùn tardi il re Aiitari tentasse infrenarne la autorità 
assoluta, non i-iusci com])iutamente a svestirli della larghezza di 
potere che si erano arrogata. Noi perù crediamo che Mantova non 
fosse, comiiresa fra i distretti governati dai duchi, e portiamo tale 
opinione appoggiati a Paolo Diacono (‘2), unico cronista contempo- 
raneo ai Longobardi. Infatti dopo avere egli nominati coloro che 
furono duchi in Brescia, in Bergamo, in Trento ed in altre pro- 
viucie, ed averne tacciuto di Mantova, narra le gravi violenze da 
loro esercitate in Italia, eccettuati quei paesi che erano stati acqui- 
stati da .\lboino (3). Noi ptuisiamo adunque che Mantova, la quale 
dopo aver resistito ad Alboino era stata dagli Esarca ceduta ai 
Longobardi per la sola condizione di pace, non dovesse soppor- 
tare le violenze c soggiacere ai loro duchi ma conservasse in- 
vece ) la integrità dei propri privilegi c dei propri possessi. 

(1) Ln istituzione di questi duelli in Italia si attrihuisce dal Sigonio ( De 
regno Hai., t. i ) ad Alleino, da altri storici a Clefo. 

2', De gestis Longnhardonm ; njiud Mlh.vtori: Renm Hai. seripf.. t. i. 

iù) Exeeptù kis regionibus qu<u .ilbnin eeeperat, Italia e maxima jatrle capta et 
a Longobardis subjugata est. 
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N'on POSI accado dippoi, perchè Carlo Magno, per dare unità 
alla sua vasta monarchia, prepose* ad ogni città un conte o mar- 
chese (1). Codesti conti o iiiarclicsi esercitavano jici loro distretti 
piena giurisdizione sui cittadini, eccettuatine i \ assalii dei re. fra 
i quali erano i vescovi. Le contee l'd i niarchionati, clic originaria- 
mente. costituirono uflicii conceduti tuffai più durante la vita dei 
magistrati, si tramutarono jiiù tardi in signorie ereditarie nella 
stessa famiglia pei molti possessi che i conti avevano acquistati 
nei distretti loro .soggetti e pei privilegi e diritti feudali e jiriii- 
eipeschi di cui erano stati investiti ('2}. 

Ora. guardando a Mantova, non troviamo memoria (li confi 
che la governassero se non agli anni 818 od 820, in cui vi è no- 
minato Oddone. Cosi nella Cronaca hresciaiia di Rodolfo notaio (3) 
è scritto che Oddone all' 818 coiiferinù corte aceuse date al Ve- 
scovo di Bre.scia; c da un documento riferito dal Tirahoschi '4) 
apparisce che il medesimo conte, nello stesso anno, giudicò a favore 
del monastero Nonautolano alciuii diritti di caccia e di jiesca nel 
Mantovano. Cosi il Muratori reca prova sicura (ói che Oddone, conte 
di Mantova, nel 820 t pridie ff/yeiV/.s; iutorveuiio &Ì placito te- 
nuto ili Verona, nel quale furono riconosciute infondate le ragioni 
addotte da L'baldo. conte di Verona, per spodestare della selva di 
Ostiglia il testé ricordato monastero. Il trovare, dippoi nominati 
i conti di altre città, e iii'ssiuio di Mantova, fa credere che per 
molto tempo qui non ve uè siano stati. Di ciò si jiotrehbo trarre 
ragionevole indizio dal diploma spedito al 912 da Ottone, impera- 
tore, leggeiidovisi ch’i'gli coiiferina alla Chiesa inaiitovana non 
solo tutti i privilegi concedutilo dai re. ma ancora quelli che 
già erano sfati ((pprorafi dal defvnto (iran.'ione, rlce-signore di 
(ptesfa città [G), il ((naie doveva allora supplire alla mancanza dei 


d) Il Conte crn quello che presiedeui ad una sola jiroviuciB; il Marchese, 
cui era affidato il {,'overno ili piu comitali, o di una frontiera del repio. 

2; Questo fatto viene aceennato dal Capitolare scritto al tlTì da C.vni.o il C.vt.vo, 
riferito dal Bxu'zio. 

Cronaca pubblicata dnH’OnoBici - Stor. J)cescviiu,t. in, pag. 14. 

4' Op. eit., Moilena. llifò, t. ii, jiag. MI). ISi vegga ancora al McRAToni: 
Anttqu. Hai. med. me., tom. v', col. 

Jy Nel docuineiito riferito dal MniATOiii lo si legge nominato Sccodo come.t 
ile Manina, ma deve leggersi: .Sire fjdiìo rame-e de Maataa. come egli ste.sso ri 
si sottoscrisse. 

(6) . . . dOMoltoues cu Honimttlioiic judiiala.ia bona; titcìiioriie (Iransonis fjuondam 
tvedornini ipsins riviUtlit. 
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conti. Non diamo però f?ran valore al documento ora accen- 
nato, perchè il Visi, che pel primo ne tras.se copia dall’archi- 
vio capitolan*. espose alcune difficoltà rilevanti per credere ge- 
nuina questa pergamena. Ad ogni modo, il silenzio per molto tempo 
mantenuto dagli storici, di conti che governassero Mantova, ciper- 
metto supporre che non ve ne sieno stati, e quindi che si avesse 
ragione sjiceiale ]>er ginsfiticare una tale mancanza. Tale pen- 
siamo essere stata la larga autorità e l’ampiezza dei poteri per 

10 avanti concedute ai nostri vescovi, onde a loro, e non ad altri, 
venisse a contidarsi IN'sercizio di podestà politica insieme alla 
eccJesiastica. — Infatti il re Lottario. al 21 di maggio del 945, di- 
chiarò che i vescovi di Mantova già da oltre un secolo avevano 

11 diritto di battere monete 1). diritto cioè dei più rilevanti ù-a i 
principeschi, clu* non era sfato conceduto ai vescovi di Brescia 
e di altre città die si conobbero governate dai conti. Ci confer- 
mano anzi in questa opinione gli esempi contemporanei di altri 
vescovi investiti di autorità comitale nei territorii soggetti alla 
loro giurisdizione ecclesiastica. Kd il Muratori (2) provò con do- 
cumenti che Hodolfo. re al !)9(j, diede all’ arcivescovo w/ci/raw co- 
mitatum Taranti-, e che Ottone, imperatore, investì il vescovo di 
Cremona di autorità politica nella città e per cinque miglia all’in- 
torno (B). Come altrove, poteva dunque l'ssere avvenuto anche in 
Mantova, dove i vescovi non solo esercitavano diritti sovrani, ma 
ancora vi erano tenuti in gran conto dai principi e dai regi mi- 
nistri; del che adduciamo a prova: 1" 1/cssere stato il vescovo 
Agilulfo nominatone! 89ti dal re Berengario nostro dihttn consi- 
gliere (4). 2” Il leggersi sottoscritto al placito tenuto in Verona 
al 918; Ambrogio per la gra:ia di Dio resroco di Mantoea spe- 
nalmente wnndator.i dall' Imperatore (5). 9“ L’avere Anselmo, conte 


'1) Per hrec noHra cnnjìrmatioxit prterrp/nni roxJlrimmHX, coHcedimus H reslau- 
raiHKS Petrf) ten. po/Uifiei Maatua pvbliram ipsins ciriMis mone/nm a predecessori- 
bus nostris jam dir/te sedi coueessam. Doc. pubblicato dal Voi.ta : Pelle monete man- 
lotane, a pag. 241. 

,2' Antiqu. Itnl. med. <eci, t. i, col. 41ó c 417. 

^3' Pirtinuem pero rieitntis infra et extra quinque uiiHariorim spatm rorrobo- 
ramns. 

;4' .Si vegga al dooiuncnto N'. i,v, puiiblieato dal Tiraboschi, op. cit., t. ii, 
pag. 72. 

•iy' Ambrosins grulia Dei episcopiis }/n,ilunnensis missvs domini imperatoru 
interfui et subsrripsi (Docum. pubblicato ilnl Tiuaboschi); op. cit., t. ii. pag. 102. 
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di Verona (1), nel 010 prescelto il nostro vescovo, ad eccezione di 
regi ministri, a e.segnire le disposizioni di sna ultima volontà. 

Gli imperatori Gei-manici succeduti poi, per titoli di parentela, 
ai re Franchi nel dominio d’Italia. s|)edirono un conte a presie- 
dere in ogni provincia ed anche in Mantova. Codesti conti di 
Mantova furono snccessivannuitc detti /n^rcfipsi e tlvrhi per essere 
stati investiti di varie rmifee formanti una ìimrcn e di varie 
fhe componenti un (ìvrnfn. Fra questi non ilirenio di Almerico, 
creduto signore di Canossa, n^ di Gualtiero (ìonzaga. jierchò. se 
alcuni affermarono che anihidue ;erano stati 7/07cc/fc.s/ di Mantova, 
ne addussero a prove documenti (2) chi* dal \ isi (:ì) furono con 
buon fondamento dimostrati apocriti <* indegni di fede. Il Mura- 
tori, leggendo in una carta, scritta al intitolarsi Tphnldn mnr- 
rhese e covte dei ronfndn Modenese ( t). dubitò che Mantova pun* 
avesse potuto appartenere alla marca .Modenese soggetta a Te- 
baldo (ó). Questo dubbio divenne certezza pel contratto di pennuta 
di beni fra due, contendenti Bresciani stipulato in Sermione al 10 
giugno del IH", pubblicato dall’Odorici nel ]Ht.ó. da cui rilevasi 
che non solo Ti'daldo, ma ancora il di lui padre .\dalberto od 
Azzo erano stati rovti di Mantova (fi). .Se. ora ])crtanto jmò aversi 
sicuro che .\dalberto fossi* ronle di Mantovn, rimane però in 
certa l’ epoca, in cui era stato elevato a tale dignità, epoca che 
noi crediamo non di molto anteriore al 077. Lo che diciamo os- 
servando che tanto nel contratto di acquisto dell'isola di Pn- 
lirone al 9(52, quanto in quello della corte di Gonzaga al 9fiK, 
l’acquirente Adalberto è nominato nell’ uno conte de comitntv 


(1) Atuclmia coiìus romitetus Verona. Qiic.sto testiimi.-nto ù riferito per in- 
tiero dal MunATOiii : op. cit., t. ii, col. 2l'.f. 

12] Rf-ipctto mi -Vlmcrico furono stampati lial Mchatohi, op.cit., t.ii, col. nu 
e m, due testamenti scritti al 948, in cui è nominato: .Ihnttrirns jlorìosus 
marrkio de rimiate }[a>iUia; e rispetto a Ciualtiero (ìonzaga, il PossevinC, poi il 
Liisio, ed altri storici patrii, pubblicarono un diploma imperiale pel quale Ottone 
eretti Valterimi de Onnzark rimrittm imperiaìew et primmt marckionem Manina. 

]3j op. cit., t. I. a pag. 3(n e 324. 

(4) TheiidaldK,t marrhio el romes rnmilatnm Mutinense. 

,o; Cosi scrisse al T. i. col. i»' dell'op. cit.: Regia ista, cioè la detta marca, 
giiarum Mnulm>n qnoqm cnngnnrtnm fumé niiinnr, nomea marrhionis Theodnldn, ejns- 
que JUio Bonifario rontulisse cidetnr ere. 

;tì) Ncrdocumeiito si legge c.s.sere stata detta earlidam romutationiji scritta 
dal notaio frodala lireneia .idelperti q. el Alo rom. romMn .Vanlmnense. 
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Lurense, nell' altro de comitahi MutiHensi (1), ut* mai di Man- 
tova, come sarebbe stato ragionevole di e,splicitame.nte indicarlo, 
trattandosi della compera di terre poste nel Mantovano. Dal do- 
cumento pubblicato dall’ Odorici può ad ogni modo trarsi certezza (2) 
che Adalberto al *J77 era già conte di Mantova ed eziandio di 
Brescia e di Verona, componenti insieme una Marca (3), apparendo 
da (piello ch’egli aveva il diritto di recisione dei contratti hre- 
sciani e degli stipulati sull’agro Veronese (4). Morto Adalberto 
al 978, 0 come pensa il Baccliini al 984. pare che l’ autorità mar- 
chionale si trasferis.se per eredità (5) in Tedaldo suo figlio. Tedaldo 
infatti nel placito scritto in Brescia al 1001 {(5) vi h nominato 
marchese e conte del contado Bresciano (7), e lo doveva essere di 
Mantova e di tutti gli altri luoghi che componevano la marca. 
Al 1007 anzi lo stesso marchese, nella donazione dell’ isola di Po- 
lirone fatta da lui al mona.stero di San Benedetto, volle dichia- 
rarsi (!rede deH’autorità regia, di cui era stato investito suo padre, 
intitolandosi marchese e JùiUo d' Adalberto, che fu esso pure mar- 
chese (8). 

Non rimase notizia della intluenza che avessero esercitata 
nel nostro paese codesti marchesi Adalberto e Tedaldo, solo 
sappiamo, c.sserue sempre vissuti lontani (9) ed avere acquistate 
molte terre nel Mantovano, delle quali grau parte donarono al 


(1) Riferiti dal U\cciiiNf. htor. del iiiotiatleni di S. Benedetto di Poltrone, Mo- 
deun, H59I), pajr. 3 « 12 dei documenti. 

(2) Il documento può aversi defrno di piena fedo per essere stato ti-ascritto 
diiirOiloriei ah nutoijr. QiiirÌH..'S. l.vi, esistente nel radice diplout. ser. x. 

A tojrlier»? il dubbio che avesse potuto derivare dal non trovarsi Te- 
daldo nominato in (piel documento ìnnrcAete.onnorvò TOnoRici che in tali docu- 
menti i titoli di conte, di marchese si prendono assai volte l’ uno per T altro, 
come dimostrò il Muratori. 

(4) Così lo stesso Onoaici. 

[5) Degli usi e dei diritti ereditari di cosiffatte signorie si vegga a quanto 
ne scrisse il Muratori: .intickild Estensi, p. i, cap. v, a pag. 27 e 28. 

^0) Rilevato ah autogtvpho in archiv. NoiMntul. e pubblicato dal Tiraboschi: 
op. cit., t. Il, pag. 134. 

,7] Marchio et coines ipsins cumitatus Brestanense. 

Nel documento riferito dal Bacciilni, op. cit., a pag. 16 dei documenti, 
si iegge: Ego in Dei nuniine Teudaldus ntarchio Jilius qnondaui Adalherti itemque 
Marchio. , 

^9) Ciò è confermato dal Uauciii.ni, op. cit., pag. 18, e provato dal Mura- 
tori, Aa/lyw. Hai. med. <eci..t. i. col. 2!l|. 
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monastero di San Benedetto a Poliroue (1). Dubitiamo anzi che 
per la predilezione dimostrata da Tedaldo al detto monastero, e 
fors’auco per altre cagioni, il vescovo di Mantova non si fosse 
mantenuto in relazioni molto amichevoli col detto signore. Nasce 
in noi questo dubbio dal leggere nel 1007 che lo stesso Tedaldo 
ordinò espressamente al nostro vescovo di non arrecare molestie 
a quei frati e ai loro possessi, ed aggiunse che se il vescovo 
negasse di consacrare il loro convento, avessero a provvedersi al- 
trimenti (2). Oltrecchè dalla bolla spedita da papa Urbano circa 
al 1087, apparisce che il nostro vescovo ancora dopo negava di 
conformarsi agli ordini del detto marchese, perchè in quella si 
narra ch'egli, dopo aver tolta ai monaci la chiesa di San Floriano, 
negava loro di restituirla (3). 

Racconta Donizzono che Tedaldo, mentre si era dapprima as- 
sociato al governo degh stati Bonifacio suo figlio, ancora vivente 
gli rinunciava poi tutti i regi poteri dei (juali era investito. Fu 
allora che questi si recò ad al)itare in .Mantova ;4;. dove nel- 
l’anno 100.7 donò alcune terre al mona.st('ro di Poliroue (5). Bonifacio, 
aggiunte alle ricchezz(‘ i)aterne molte altri' recategli in dote da 
Beatrice sua moglie, fu tra i più doviziosi e jiotenti signori d’Ita- 
lia, cosi ch'ebbe a destare sosjìetti aH'impero iti). (,|uindi ])er 
avidità di denaro usurpò ai vescovi mi ai monasteri molte terre 
e castelli col torle a livello, negando jioi loro di renderle e di 

(1) Per le donazioni fatte da Tedaldo c dai suoi succiw.sori. questo mona- 
stero crebbe in tanta ricebezza, che Cksa.uk C.antù, Star, àtgli Italiiini, 1S.V1, 
toni. Ili, jiag. 10], scri.sse; avere qiu:' iHomui vcnijiiiti pii di IlOOO jHija di lori 
a' campi. 

Xec epiunt/ms habent aliqiiain polcxlalciìi prn quoris iiigeai» rostriageadi aut 

ingMutandi mouas/eriiim et si ecenerit quvd Episcopus .ìfantmiieusis Ecclesia refn- 

taveril Muuusterium benedici et sacrari et prupter utquod sereitiam poslulalum deae- 
garerit ad ipsam sarratiutteut , tutte Mas habeal Uceatinm recerleadi, et secundum 
quod ei melius pro’risum fuerit ad quemeitiiique Episcopum coluerit, radat (docum. 
pubblio, dal B.vcchini;. 

j3' ffanc Ecclesiata, degan Jit querimonia, Episcopus nwHtuaaus sibi retinuit 
eamque tiiottaslerio reddere noluil. 

(4; Nella Vita S. Himeoais Anaeni, apud Eulandar, viene descritto il pa- 
lazzo in Mantova entro cui abitava Bonifacio. 

i.5) Nel documento si intitola : Ego in Dei Homine Bonifacius ìiiarchio Jìlius 
Domini Theudaldi ttemque marchio. 

jO' (ili storici narrano che venuto in Mantova Enrico imperatore tentasse 
con inganni di assicurarsi della persona di Bonifacio, ma ebe questi con accorta 
prevàlenza vi si sottrasse. 
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pagamo i canoni doniti 1 1,. Nel decreto di Enrico III, scritto nel 1055 
a favore dei nostri Ariìtianni. è ricordato pur anco che Boni- 
facio nuinoniisc ad arbitrio i beni conuinali <* che usò .mpeì'sti- 
liose esa:ioni eiì impoetiuie ninlenze coi cittadini. Che anzi da tale 
decreto il Muratori trasse argomento per indubbiamente affermare 
che il giogo imposto ai Mantovani da esso marchese dovette es- 
sere stato molto aspiH) ed iiisopjiortabile (2;. Dopo quarantacinque 
anni (3) di iniquo governo ;4j, ferito da saetta, mori Bonifacio 
alla primavera deU’auno 1052. 

Morto il marito. Beatrice assunse il governo di Mantova, 
ed al 1053 vi ò nominata contessa (5). .Solo al gennaio del 1072, 
cioè un anno dopo alla morte di Gottifreddo secondo, marito a Bea- 
trice. questa ed ancora la tiglia appariscono insieme romitissa et 
tiucdtrires Mi). Nell’aspro litigio che già da anni agitavasi tra il 
sacerdozio e l’impero, la vedova di Bonifacio, quantunque incli- 
nasse a ])arteggiare pel primo, si mostrò però sempre iironta ad 
intromettersi mediatrice di pace tra l’ imperatore ed il pajia. Morta 
Beatrice al 107(5. .Matilde, di mente svegliata e. di animo forte, sde- 
gnando di attenersi a mezzani par titi, si dichiarò apertamente 
fautrice ai pontelici e si commisi' a dividere con loro gloria e 
pericoli. 

Noi non diremo, come alcuni hanno scritto, che (jucsta 
donna illu-stre fosse mossa da na.scosti fini politici a far guerra 
aH’itnpero; ma sido che, ardente di zelo religio.so, dimostrò sem- 
pre meravigliosa costanza e volontà ostinata per mandare ad 


ji; 1 documenti pubblicati dui MuHAroKi, Antiqu. tiul- >ned. ari, t. ni. 
col. Iftl, lo provano, o lo confessa por nuche iJoni/./.onc, gran lodatore dello 
.«tesso marchese. 

j2! Op. cit.. toni. IV, col. 15, quivi si logge: Is iihUm e tliji/omate tdUo digno- 
scilvr itsjiero jugo prtJUte culli MantiuiHornui cieium. aholendas enim jabet imperator 
supersliliuttu ejMctioius et iinpocimdts vio/enticu, guas ut conjicere licei BonifaciM 
ipse meexeraf. 

;3) Cosi lo stesso Muhatobi: Iter, Hai. script., t. v. pag. 339. ad prafat. in 
Donni:. 

i4l Arnolfo, Histor. Mediai., voi. in, cap. n. racconta: His diebus marchio 
Bonifacins ditm nemns trnasiret opacutn insidiis ex obliquo latentibas verterato figitur 
iaculo. Heu. senex ac plenns dierum. nninrnia morte exigno praocupacit. 

(5) Nel documento riferito dal Bacchini, op. cit., a pag, 2U dei documenti. 

i6) Coinitissa et ducalricet sono nominato nella carta di donazione fatta 
da loro de carte Formicata. Si vegga al Fiobbntini: Memorie della Co. Matilde, 
Luca, 1700, tom. n, pag. 92. 
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effetto i concepiti propositi. Co.si Matilde, non cm;autc le minac- 
cio dei re. non le ribellioni dei sudditi, venne in Roma a sedervi 
in concilio, quando Gregorio VII proclamò la indipendenza del 
sacerdozio da ogni influenza laicale (1). Quindi, morto Gregorio, 
che al 1082 aveva ancora as.soluti i ])opoli dall'obbedienza al- 
l’impero, e morto Vittore III, successore di quello, procurò che, 
radunato in Terracina un altro concilio, vi si clegcsse a pontefice 
Urbano II. Ed a questo papa la contessa .sovvenne armi e denaro, 
e per esso si pose a capo di eserciti che combatterono le milizie 
imperiali. Finalmente al 1102 (cioè tredici anni prima di morire), 
quasi a suggello d’immutabile fede, Matilde comandò che la Corto 
romana fosse erede di tutti i beni di cui poteva disporre (2). 

A tutti i conti e marchesi, mandati a governare le provincie 
d’Italia, i re avevano imposto di giudicare i popoli giusta le pro- 
prie leggi e le loro consuetudini, proteggere le vedove e gli or- 
fani, punire i delitti c riscuotere i tributi che si dovtn’ano al 
tìsco (3). Ma non sempre tutti costoro adempirono degnamente 
tale mandato, e molti anzi si distinsero neU’opprimere e nello 
spogliare i soggetti; cos’i che Carlo .Magno fu costretto di ])ro- 
mulgare contro loro una legge. Nè questa legge fu allora obbe- 
dita. onde cinquant’auui dopo venne richiamata in vigore da Lo- 
dovico II (4), e di nuovo senza buon frutto, almeno qui in Mantova, 
dove al 105Ó fu forza ad Enrico V imperatore imj)orre ai nostri 
marchesi che cessassero una volta dall’ usare coi cittadini tante 
violenze ed arbitrii. 

Accennati brevemente tutti quelli che con titolo di conti e 
marchesi signoreggiarono Mantova dal sm al 1115, notiamo ora 
alcmie circostanze che impedirono a costoro di esercitare un’a.s- 
soluta e piena influenza nel nostro paese. Il dottissimo Muratori 
scrisse (5): che Tautorità dei conti j)rima del mille era venuta 


(1] Cabdin. de Arrugonu. VUa Gregoni VII, 

(2) Il documento è riferito dal F'iouentini, op. eit., al toni, ii, pag. tCi; e dal 
Muratori; Rer. ftal. Script., tom. v, col. 384. 

;3) Marculph, forra. 1. cap. vni. 

(4) Lodovico lUleg. 52;, egualmeutechu aveva fatto Cahi.o Magno (ieg.Laugob., 
lib. 121), scrisse: Audicimus quod, juuiùres comitum (cioè gli ufflciali dei conti) 
mvUstri reipublica, siae etiam nomvUi fortiores tasti comiium aliquam rcJhibitioHem 
tei colUctioMS, quidam per pastum, quidam etiam siue pasto, quasi deprecando, a 
popttìo exigere soleant, ecc. 

(5) .\utiq. [tal. med, evi. t. i, col. 415. 
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a diminuire in Italia per due ragioni. La prima, perchè la podestà 
regia, di cui i vescovi erano investiti, osteggiava a quella dei 
conti; ai quali facevau anche opposizione i nostri comuni, essi pure 
stati arricchiti di privilegi e di diritti regali. La seconda, perchè 
molti ricchi e potenti signori, fattisi vassalli dei re, si erano eman- 
cipati dalla obbedienza ai conti e marchesi. Fra questi vassalli 
furono i conti rurali, i quali, come scrisse lo ste.sso Muratori. 
non essendo soggetti al conte Urbano, procurarono che il distretto 
delle città, prima molto esteso, venisse sperperato in varie dizioni e 
che ad ognuno dei castelU di maggiore importanza ed a molte terre 
all' intorno si preponesse uh signore investito di regi drrìtti e 
della autorità comitale (1). I documenti ricordano fra questi 
rurali alcuni che dominarono in luoghi a noi vicini, cioè, l.'goae 
ili Sabbioneta, i Leonclli in Asola, i Marcaria a Redoudesco, ed 
l'uifredo in Viadana, e come questi, crediamo che nel territorio 
Mantovano siano stati coloro che vengono ancora nominati conti 
neirepoca in cui la nostra città reggevasi a comune. Tali pen- 
siamo siano stati: Bonifacio conte di San Martino; Alberto conte 
di Casaloldo; Egidio conte di Zanccalli; e forse i Bouacolsi, i Gon- 
zaga ed altri che dippoi sempre cercarono di abbattere l'autorità 
popolare. Questi conti rurali esercitavano nei loro distretti giu- 
risdizione sovrana, e là sfidavano la potenza dei regi ministri ad 
impedire gli usi e gli abusi die loro piacesse di commettere coi 
propri soggetti. Nelle provincie d’Italia, oltre ai couti e marchesi, 
erauvi ancora alcuni magistrati minori, i quali pur essi esercita- 
rono un’iizione diretta in questi paesi. 

Per non fuorviare dal tema che ci siamo proposti, noi diremo solo 
dei magistrati minori che si trovano ricordati dai documenti no- 
stri cointernporaiiei. Cosi nei decreti imperiali, con cui dall’ 899 
al 101 1 vennero confermati antichi diritti alla chiesa ed agli Ari- 
manni di Mantova, sono nominati: 1" Vicecornes; 2" Castaldius 
rei aefionarius (an. 899); 3“ Sculdasim, Locopositus, Decanus 
(an. 995); 4° Adcocatus tei aliqua nostri regni persona. Tutti questi 
erano dunque ministri regi, distinti con diversi nomi giusta i vari 
gradi e l’autorità della quale erano investiti e giusta gli inca- 


il) Ivi, t. I, col. 418: ComiUs rurale» urbani corniti» imperio minime subjecli». 
Ila civilutum ager autea lati»»mus, in frustra tariasgue sectioue» comùut est, et 
castella preclariora sumi peculiarem comUem propriumque agrurn sine districtum ac- 
cepere, cui attiHLuta sunt nomina ac jura comitatu». 
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richi loro affidati, come ora jìartitamente acceuniamo: 1° Rile- 
vasi dalle leggi Longobardiche (1; e P' rauche (2) che nei di- 
stretti più vasti e di maggioro irnportauza veniva associato al 
conte 0 marchese uno che seco lui presiedesse alla pubblica cosa, 
od assente i»' facesse le veci {ricecomes) (.‘L. Egualintuite ap- 
jiarisce dalle leggi ])romulgate da Kotari (4) e ila Lottano (5); che 
il Oastaldio o attore del re era ramministratore del patrimonio 
privato di ijuesto. .T 11 Hculdasio, il Luwiotenente ed il Decano, 
tutti furono giudici che risiedevano nelle campagne, dei quali 
il primo ed il secondo giudicavano i litigi insorti fra gli abi- 
tanti un paese o castello (h; ed il terzo quelli soli propostigli 
da dicci famiglie (7). 4" Agli avvocati era poi .contidato la tutela 
dei diritti fiscali, e perciò in alcune carte sono nominati: w/rocafi 
cvrtis regis. 

Egualmente dei re, i marchesi da Canossa ebbero in Man- 
tova i loro magistrati, e daH'avere scritto il Donizzone: Tinn comes 
Albert US rire, dires inasinì un, serciis pnedictique Dnris, hohiia- 
tor et ipsiiis urbis, rornijiedes rentuni, ecc. 

Il .Muratori ragionevolmente indusse che il suddetto Alberto 
sia stato in Mantova vice-conte del marcliese Bonifacio. — Dalle 
scritture di Bmitrice al 107H (• di Matilde, sua figlia, all'agosto 

del 1090 (fi ed all'aprile del 111.') chiaramente apparisce che 
queste tenevano in Casale, in Pegognaga. nel Houdeno ed in 


d' Lib. n, tit. XXX, secoiida fili/.. LixuEBHoin ot Goi.n.tsn. 

2' Capiiiil., CaRoi.i C.vI.Vi, ad aa. SOI. 

(3* Haheat «//w i/nisque cnnu-s, i,t riijns rombala uioaf.taui essa jassiuim , tict- 
camilem sunm. 

(i; -\11b lejjfjf 3Ì8 Icgjffsi: tìaslaldim post sHSceplus et comiiiissas siii ad pa- 
hcrnaaduia curtes a/qar rasas regales. eco. 

^5] Leg. 13, I.oTii.vRn II. 

^0] II Muratori li uoroina jinrciò pmlorts riirales, e jadicrs caslftluram. Alla 
legge vm del re l’ipiuo è scritto che: Si Sruldais ad suns pagcuses qttaya ad aìiot 
qui justitiam quasienal, aoa ffcerit, componat, ecc. 

j7) Il Du-Casoe alfcrmó che: Decani decem militibus jimessent. 

fi] Terzoaus gastaldioaus de Pigognaga et (JandulJ'ìts gastaldioniis ejusdent 
Beatrieis. 

(9’, Paganinus gastaldio coìnititsa .Valhiìdis. 

( 10 ) Uestituo nuMUisterU) omnia quce miaitlri et gaslaldioues mei euLeui uionasterio 
abituìeruiit me nesciente; ed in altre carte souo ricordali: gastaldtones residentes 
in loco Castilis, in loco Bondeni ed altrove. 
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altre terre del Mantovano, i loro gastaldi ed arrocati (1). I mag-i- 
strati che troviamo nominati dalle stesse contesse, e dei quali 
non ci cade prima di parlare, furono gli scagioni (scariones) ed 
i giudici. Quelli che avevano l'incarico di sopravvedere alle fami- 
glie dei servi, erano gli scarioni; i giudici, quelli che ammini- 
stravano la giustizia in città. Codesti giudici esercitavano la loro 
azione anche negli affari appartenenti al contado, pm-chè di tale 
importanza da non potersi giudicare dagli sculdascii (2). Dai 
medesimi documenti apprendiamo infine che come gli imperatori 
ed i re. così i nostri marchesi, furono soliti a circondarsi di ma- 
gnati, (li nobili, di cavalieri, di capitani e vassalli (3) che loro fa- 
cevano corteggio. 

ìj 2. — Dei Vescovi. 

Il Donesmondi, r.\madei, il Visi ed il Tonelli scrissero con- 
cordemente che .«olo neiraimo HO-1 la chiesa Mantovana iucominci('< 
ad avere il proprio vescovo, da' fu Gregorio da Konia. L’Aguelli 
invece asserì che fino daH’anno (555 (pfi era a vescovo Ernulfo. 
notando che si doveva incolpare la maìeagità dei tempi, delle 
guerre e degli iureiidii. Tessersi j)crduta memoria dei di lui pre- 
cessori fino a (Jregorio. Il Volta poi, storico accurato, convenendo 
nelTopinione delTAgnelli. scrisse esseri' eej-tn che In chiesa Man- 
totaua dorerà nrere a que’ tempi (al (555) il proprio rescoro, come 
lo arerano le altre città a lei vicine. .Se non abbiamo prove si- 
cure per riconoscere (juale delle esposte opinioni abbiasi a giu- 
dicare (h'gna di fede, non mancano peni indizi ])er renderci in- 
chinevoli a credere vera quella delTAgnelli i' del V^olta. Ed in- 
fatti la mancanza dei documenti non vale ])cr sì* a smentire la 
esistenza di vescovi in Mantova j)rima del secolo nono, jìcrchè il 
re Her(>ngario ricorchì iiidubbiaimuite al 894 che la chiesa e L’ar- 
chirift episcopale erano stati già ]»rima consunti dal fuoco (4). 
-\rgomentiamo j)ure che dovesse ('.ssere stata antica T istituziom' 

,1) Al 1000 si legfje cli«; Conus adtocalM et uissus <lo/iWia Mathildis comi- 
tissat per jiissionem ejtui definirit lilem, qua orla erat iuler romUistam et ahbatem 
DUmaeteru Saueti Heuedicli. 

i!ì) Liutprasdo ìlex. vii, al lib. iv) comandò che: Hi talis caussa J'aerit, quod 
ipse sculdasiuu deliberare minime possii, dirigai amius partes ad judicem snmn. 

ij) Matilde al 1101 nomina nostros nobUes milites ; ed al 1115.- omnes ras- 
salos meos et capitaneos et eacastores de loro Pigognaga. 

(4] Nel decreto di Bkkeso.ahio è scritto: Ecclesia cum preceplis et cartarum 
_firmitatibHs, quarum scriptioaiòus ree et /amilias sibi coUatas hactenus niernit obti- 
nere, combusta cideatur. 
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del vescovo fra noi dal leggere nel decreto di Enrico imperatore 
(spedito al dicembre III idus dece mb ria del 1020) com’egli, pre- 
gato dal vescovo Itolfo, aderisse a confermare, alla chiesa Man- 
tovana tutti i privilegi che le erano già stati concessi da prin- 
cipi predecessori, c come fra questi vi nominasse Liutprando, che 
regnò in Italia dal T12 al 744(1). Che se poi dovessimo pre.stare 
f)iena fede al llacclielli (2) avremmo argomento sicuro a provare 
vero il giudizio esposto daH’Agnelli e dal Volta. Narra il Rac- 
chelli che nel 675 oravi a signore di Sabbioneta Ramaldo, principe 
greco, fratello ad Adriano rescoro di Mantora in quel medesimo 
anno, .\ssicura inoltre di avere egli stesso riìerate ji'este nofkie 
daU'albero degli ascendenti del cremonese conte Persic/ielli, fatto 
sopra testimonianze scritte, che altre rotte si cnstodirano, come molto 
rare e preziose, da (inelV illustre casato. Per le cose ora accennate 
palerebbe che si avessero sufficienti e probabili indizi, come ab- 
biamo già avvertito, por ritenere che la erezione del vescovado 
in Mantova si possa far risalire fino al secolo settimo; ma a 
noi basterà ricordare che Gregorio apparisce per juimo, da me- 
morili sicure, vescovo in Mantova al HIH. in cui con altri prelati 
assisteva alla consacrazione della chiesa di San Giorgio in Ve- 
rona (3). Ciò premesso, parliamo deirintlueiiza esercitata nel no- 
stro paese dagli ecclesiastici. 

Le chiese che erano state molto arricchite dalle donazioni 
dei fedeli c dei principi a tempi Longobardici, lo vennero ancor 
più all’epoca Franca (4). Carlo Mag-uo, troppo doveva ai pontefici 


{!) Nos ai HDìurem domiìii, Ubeiiisstme pelilioHihus linìfi vero Mautnani episcopi 
satis/acentes, PccUsia llaH/mtiia sedi sancta snee. rermijermamus ouwts tcaditioiies 
praceptuiii iiaroli, Ziu/prandì, Ludovici, Aruviphi, Ugonis, Lulkeru, Bere,igani. iterurn 
Bereugavii, Ollouis, itevi Ottonis, itemque tertii Ottonis ( Riferito dal Muratoui: 
Aniigv. /tal. med. evi. t. vi, col. 3Z9}. 

(2) Memorie storiche di Saltiionela. Casalmagfrioro. 1849, a IH e 118. 

(3) Cosi apparisce dal documento pubblicato daH'UanKLT. 1 , /tal. sacr., t. v, 
col. 709; e da quanto sci'isse il Dk-Rl’beis, Monum. Eccl. Aquile jensis, a pag.405. 

(4) Più tardi la corte di Roma impose un'annua tassa sui beni ecclesiastici 
ebe apparisce descritta nel libro censuim Bomame ecclesia, compilato al 1192 e 
pubblicato dal Muratori, Autiqu. Ital. med. avi, t. v, col. 851, nel quale, rispetto 
a Mantova, si legge : La chiesa di S. Maria in Yspide paghi UMum marobotUnum ; 
il monastero di S. Uiovanni duos sold. Lucenses; lo spedale di Aquaducto quin- 
deem denar. Mediolanenses ; quello di Mantova X/I dernir. Mediai., ed altrettanto 
l’altro posto dappresso alla chiosa di Ognissanti; il monastero di S. Benedetto 
unciam auri MalachioruM per la chiosa in Polirono od altra per quella che aveva 
in Gonzaga ; oltre X VI marobottiaos et L floriuos auri titulo pensionis per le chiese 
poste in Gonzaga e nei due Bondeni .soggette al detto monastero. 
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por avorg-li procurato il flomiriio fl’Italia, porch^ rranimo generoso, 
non li compensasse, ooiracrroscero, la potenza morale c politica 
del sacerdozio. Concesse perciò ai vescovi un foro speciale con 
autorità di carcerare i delinquenti (1) ed altre giurisdizioni civili 
e regali nei diversi territorii a cui presiedevano. Come Carlo, 
operarono i re suoi successori (2): fra i (piali Lodovico, al- 
l’anno S55, decretò nei comizii Ticinesi che i possessi ecclesia- 
stici fossero immuni da ogni gravezza pubblica (3). Cos'i fece pure 
il re Guido nell’HSi), aggiungendo che i vescovi non solo pote- 
vano giudicare delle cose del culto indipiuidentemente dai magi- 
strati regali, ma ancora clu* gli uomini loro soggetti non potes- 
sero essere gravati da pesi arbitrarii e fossero liberi di presce- 
gliere le leggi a cui volevano obbedire (4). Potremmo addurre 
altre prove della larglu’zza di [interi religiosi e [lolitici conceduti 
dagli imperatori ai sacerdoti Lombardi, ma anche intorno a que- 
sto argomento crediamo meglio volgere le ricerclie a ciò solo che 
ha relazione col no.stro paese. 

Il primo diploma da noi conosciuto fu scritto da Berengario 
al 12 di novembre deirssid jier confermare i privilegi conceduti 
alla chiesa mantovana. Da questo documento rilevasi che i no- 
stri wscovi godettero molti possessi nei territorii di Mantova, di 
Verona, di \ icenza e di Modena, e che erano stati investiti di 
diritti veramente regali. Tali furono quelli di battere moneta, di 
esigere tasse prò thnìoneo, ripatico, fisvrh, palhrìnn da chi 
avesse arripato nei fiumi adiacenti alla città, al borgo di Porto, 
alle terre di Rovere e di Suzzara; di istituire mercati annuali nel 
loro contado e di esercitarvi piena autorità sugli uomini che lo 
abitavano. Tutti questi privilegi si leggono riconosciuti da Ottone 


(1) CapiMnr. De onoranda sede Apostolica; apud Ualuzium. 

;2' Dei dóni e dei privilegi concessi lisi re c (ingli imperatori alla corte 
Itomana.se ne vegga il catalogri pubblicato dal Muratori, .InttjK. mcd. «pi. 
t. I, col.'ìb. 

StatHimm ut Ecclesia! Dei sub nosfr/e immrnitalis tnilione securaTcnm rebus et 
familiis pcrmaneaat, 

(4) Singulortm Episroporum Ecclesia cvm runctis snis pricilegiis et possessionibus 
incorrvpta permaueant. Itectoresqne earum libere exerceant poteslatcm tam in negotiis 
ecclesiasticis qnaut in comprimendis legis Dei et trasgressoribus universis. Plebei ho- 
mtnes et unitersi ecclesiac. jUii libere snis utantvr legibus. ct parte pubblica ultra 
juam tegibvs saneitum est ai eis no» exigatnr. Qnod si fncliim fuerit legaliter per 
comitem ipsins loci, emendatuc {atta comitiomm Ticini] , pubblicati dal Muratori, 
op. cit., tom. I, col. 85. 
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'idibm ocfohris 09" ' o da Kiirioo f/V If/i'X drrchìhì'h 10‘i0y, il 
qualfi anzi conoc'dottc al a o.scovo l'ziaiidio diritto di presiedevo ai 
piaciti temiti nel Mantovano e volle assieurarg'li la pienezza dei 
suoi poteri minaeeiando di pi'ue (|nnliin<|iie (lura. marchese, conte 
od altro magistrato regale elio anelie solo avesse tentato infer- 
marla fi). Le quali miuaeeie pulddieaniente rivolte dal principe 
' ai jiroprii ministri eonfermano eid elio fu scritto dag-li storici; 
avere cioè g-li imjieratori. eoll’allargan' i jmti'ri dei vescovi, inteso 
ad indebolire rautorità dei conti e marcliesi in Italia. Alla (piale 
deliberazione stmibra clu' inclinass(>ro i re Fram'bi e gli impera- 
tori (ìermanici dopo che h' cuatec ed i marchesati, originariamente 
semplici uffici, si erano tramutati* in signorie en'ditarie, come ac- 
cadde anche in Mantova dei marchesi da Canossa. Quindi i so- 
vrani. non volendo o non jioteiido condiattere di fronte codesti 
magnati, cercarono almeno diminuirne la poih'stà col sottrarre 
dalla loro obbedienza nndti vassalli. Nè eii’i solo, ma al medesimo 
fine, e s(*mpre a discapito dei conti, accrebbero autorit.A politica 
nei vescovi, il di cui ufficio non essendo ereditario, ma elettivo, 
quella diveniva in loro meno temibile. Cosi vi'diamo che fino dal- 
l’anno 800 i vt'scovi assistevano alla ]tromulgazi()n(^ delle leggi 
del regno, e eln* da Lodovico il jiio vennero associati ai mede- 
simi conti ueirainministrare giustizia al suo popolo (2;. Cosi Lot- 
tarlo dichiari') che a rendere leg-ali i piaciti rpiji più non ba.stava 
la sola presenza dei conti, ma era indispensabile quella eziandio 
dei vescovi, i quali se fossero pur impediti da malattia, dovevano 
esservi rapjiresentati da un loro vicario (3). 

Periocchè i vescovi, che bi'iie sajievano quanto importasse 
ai principi il tenerseli amici ])erchè loro spettava il conferire la 


(1) Kt vt hoc prnet fpluHi Jirmiorfm hnhenl sUiìniilaltm, pcaerijiiniWi, ut uulltts 
Dux. .Marchio, Cinars, Jv.Acx rei Sciildascio hanc cfmfirmatiOHeu rei rouressiouem 
riotare pracsuiMl. Et si ciolarcrU sciai se corapositunm aiAha>)Us parlibus aiiri optimi 
lihras durealas, medi etalem, occ. .\nche npU'Rntccedente diplomn di Berengario 
si nota essere stato scritto al line che: ue res Eccìesianm Dei a quol&et depra- 
rentnr, ani ab eorum ditime cantra legem aufe.ranUtr. Documenti iniblilicati dal Mc- 
RAToni, Antiqu. Ita!, med. aeri. t. iir, eoi. 5; t. ii, col. 699; c t. vi, col. .T2!). 

’Z] EpUcopis iterimi ahatibus ut cassie nostris et amnibus pdeìibus laicis dirimtts 
ut rnmitiÒHs ad justitias facieudas adjnlores sitis. 

ai L’I omnes episcopi et ahotes et comites excepta injirmitate. tei iioslro jnssione. 
fiidlam kabeant excusatioueM quin ad Piacila missoruM uostronm reaiant, aut ta- 
leui ricarinm shiih miltaut, qui in ninni causa prò illis ratianem reddere possi!. {Lex. 
K). inter Langobardis. 
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coroua d’Italia, fidanti noi proprio potere, cercarono vieppiù ac- 
creKcerlo. Pascanio Hoberto «U ('orveja attesta infatti che i sa- 
cerdoti intromettevaiisi allora in op'ui aliar»' di j)ubblica o privata 
rapone '.l'. Xè i j)relati si occuparono soltanto deg-li interessi 
civili, ma si immischiarono ancora nelle azioni guerresche: onde 
il Labbù narra (2) che il popolo fn costretto a j)repire Carlo 
Magno di ini])odire ai vescovi d’abbandonare i loro greggi per 
recarsi a combattere. Che- se tpu'lla )iiùizione In allora esaudita (3), 
non percid i vescovi smisero dall’ impng'iiare la sjiada, tanto più 
che flippoi Lodovico il minacciò ju'rfino di peno chi di loro, non 
impedito da infermità, mancasse agli eserciti i4). Dei no.stri ve- 
scovi prodticiamo ad esempio (ìarsedonio prittcipe d eli impero (5). 
il quale al 1160, abbandonata la chiesa, si pose a capo di milizie 
straniere ])cr combattere i Milanesi (6). 

Noi possiamo addurr»' jtrove. cavat»' da documenti sicuri, eh»' 
i nostri vescovi esercitassero iufatto molti diritti rogali e civili, e 
che ne trasferissero parte anche ad altri. Cosi Kliseo al 1056 
investiva di r»*gi poteri il comune di Mantova ed un anno 
dopo (8) confermava ai canonici ed ai chierici della cattedrale 
tutte le decime solite a pagarsi dulia uoslra città e dalle pievi di 
^Joniolo, di Formicata, di Pietole. di ."^an Giorgio, di Cipada. di 
Santa .Maria in Portariolo e di Ludolo. con tutte le pertinenze 
spettanti all»' pievi anche risjietto ai loro abitanti (9). Quale e 


d) ; In Jcr. lib. iv. Kcee jnm puene wMi ent scadarà aclio, quam non saie r- 
ilo/es Chrisli administreitl, nnUn mnudi negotia inqvihns ministri altaris se non or- 
rupent. \uIlo remai imprnhitas qras se mniiaslinis orda non enmp/iret: occ.. 

Conedinrmn t. vm. p.iff. 1l(S. 

Se ejiisrnpi ileinreps, sirnt hac/euus cexentiir hns/ibiis; sed quando nós in 
hostem pergimiis. ipsi propriis resideant in parochiis. 

(41 Si episcupus absqne •manifesto intermilate rrniaiuerit ad IteUicau expeditionem. 
prò tali neglige utili ita eme/nfetur ccc. 

[iì] liuN'TEu; f'eler. scrip/or, Imp. Oerman, lib. vm, jiag. 42tì. 
d) Kadevic. lib. ri, c«p. xxxiv; ed Ottone da San Hiaggio, appresso il Mu- 
BATOEi: Rermu Hat. Scriptor. t. vi, col. 870. 

fi; Di ciò ci cadrà parlare più a lungo nel paragrafo seguente. 
fS" Al 17 ago.sto del 10.57, quivi si intitola sercns serronim'Dei. Si vegga 
al documento da noi pubblicato. { Xuoci studii intorno al miiuiripio di Mantoea ; 
a pag. 109'. 

(9) Totaìii decimam nosirte cicitatis et decimani plehis de lìonioln, et da Porini- 
cata^ et de Pietole f et de sanato Owrgio, et ile Capata, et de Sancta diaria in Por- 
tariolo, et de Ludolo, esim omuiòiis perlineasiis enrtim, sicut iurohe islorinu loeorHM 
modo laboranl rei khoraturi, stent. 
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quanta fosso rautnrità osoiritata flai voscovi noi ^^an(ovano, lo 
(limnstraiio lo carto ])cr lo quali al 26 aprilo 6ol 10S6 (1) Uhaldo 
olcsso suo nipote a VirpfJoimm.c al 5 maggio dol 1090 lo investi 
del possesso della corte di Sormido a patti fevffnVi, con ngvi 
nnm-e, xigmi'in e pieni poteri; fra i (juali quelli di albergare {fil- 
herfiniìfìi), di jiorro in bando, di far lo^rf^i e statuti, di risruotoro 
i tributi ( fori rnnft i ) o di esiji-oro tasso da chi vondova in piazza 
0 vi faceva mercato (plnte:nnfti) (2). Concodotto diritto allo stesso 
nipote di comporre discordie o di iuHiggero pone corporali o po- 
cuniario ai committenti omicidio, furto, offeso personali o reali, 
adulti'rio. incendio, falsa testimonianza od altre colpe e delitti, 
romandò che. uomo o donna che fosse, condannato ad ammenda 
e che per im])otenza non paf^asse, venisse esposto e tenuto per 
oltre due pomi b'frato in jiiazza. o che quindi battuto, venisse 
scacciato dalle terre del vescovo (3). Cift che più monta si è. 
che notasi nella accennata carta di Ubaldo, che tale diritto di 
pudicare gli uomini ora consuetudine antica mantenuta dalla 
chiesa -di Mantova (4). Nello stes.so documento sono nominati i 
gnsfnidi, i raneroH , i portenni, i degnni ed i silrnni. cioè quelli 
che sopravvedevano alle rorti, alle rnntine, ai porti agli orripaggi 
od al corso ed aH'uso delle acque, ed alle selr.e ed ai boschi. 
Tutti questi debbon.si intendere vassalli del vescovo, il (piale, del 
pari che i re, i marcliesi ed i conti, esercitava potere da principe. 
Diciamo del pari dei re c dei conti , perchè abbiamo già accen- 
nato essere stati i gasMdi gli amministratori delle corti regali, 
e perchè i silvani ajipariscono da un decreto di Rachi (5) essere 
stati coloro che custodivano le solve appartenenti allo stato. 01- 
trecchè Matilde, confermando nel 1115 il possesso di beni al mo 
nastero di San Benedetto a Polirono, nomina suoi vassalli i ca- 
nemri, i pe.'tcat.ori e nnticelìai (»d altri, nel modo appunto che 


(P Documento da noi pubblicato. / Nuoti studi, op. cit. a pag. 153'. 

(2) Il Cantò ( Stnr. degli Italiani, tom. n, pog. 248) pensò che i venditori erano 
tenuti ancora pagare tasso pei bolli delle misure. 

(3) Qui non habet, deheat liguri et in platea morati usque ad tertinm diem, usque 
ad nonam, et si non habet adjutorium debel esse scovatum ab uno capile castri ad alium 
simUiler masculum et fenmimm, et nceeptis omnibus suis rebus deinde erpellatur 
de terra. 

(4) Sicut est mos et nsnm Kerksiee Mantvanee qmd Ulti kabuit et tene! per lon- 
gum tempus. 

(5) Si vegga al .Ml'Ratoki. Autiqu, /tal. med. «et. t. i, col. 518. 
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qui vi sono accennati. Nf; soltanto i vassalli, ma i nostri vescovi 
avevano ancora diritto di eleggere i jiropri magistrati, fra i quali 
gli advocati, come se ne ha prova dal privilegio loro antichissimo 
stato confermato al 1037 dall’ imperatore Corrado (1). 

Se i vescovi per le ragioni avvertite potevano tenersi sicuri 
della protezione dei re, nullameno a sostenere integri i propri 
diritti contro la prepotenza dei conti c marchesi avevano d’uopo 
nelle terre ove essi abitavano di amicarsi il popolo. Lo che do- 
vette riuscire loro assai facile per la influenza che esercitavano 
sopra il medesimo con duplice autorità di principi e di sacerdoti, 
pegl’ interessi comuni e per le atìezioni vicendevoli che erano 
tra loro e lo stesso popolo. Questo fatto anche qui vogliamo no- 
tare. percliè giusta il tema da noi assunto riesce di grande im- 
portanza per gli effetti che indirettamente ne derivarono propizi 
allo svolgimento degli ordini municipali. Che ancora all’anno 1056 
si mantenesse in Mantova tale accordo del sacerdozio col popolo, 
ne apparisce . luminoso indizio nella conferma del possesso di 
molti beni e di molti diritti regali fatti dal vescovo Eliseo ai 
cittfidini. E se i .successori ad Eliseo non mantennero poi l’antica 
amicizia col popolo, cid avvenne solo per straordinarie cagioni 
conseguite agli a\"vmnimenti che ora indichiamo. 

(ìli abusi dello ricchezze e dei poteri ecclesiastici erano ve- 
nuti ad ingenerare tanta corruzione nel clero, che Adriano pon- 
tefice fino daH’anno 780 si mosse a combattere Vempia smania 
dei sacerdoti (2). Nè ciò solo, ma ancora Carlo Magno, Pipino e 
Lodovico II fecero leggi, e Pasquale I , Sergio II ed altri papi 
radunarono concilii onde metter fine a .si grave scandalo, a tanta 
corruttela. Ma o che il vizio fosse già troppo profondamente ra- 
dicato nel clero, o che gli imperatori ed i papi non si fossero 
accordati fra loro nei modi di combattere il male, certo è che 
questo continuò, anzi si accrebbe. In questo mezzo, eletto a pon- 
tefice (jiregorio VII, siccome uomo d’animo forte o di volontà 
immutabile, deliberatamente levossi non solo a condannare i cor- 
rotti costumi del clero, ma ancora a sottrarre il sacerdozio 
da qualunque influenza laicale. Sorse quindi fiera lotta tra la 
chiesa e l'impero, perchè questo voleva a vassalli i vescovi ed i 


1 C'nurfdimMS eii/rm Kpmopn {MnntHif} adwntos tptosrumqHf. elijfre lam de 
s«i.v quam de nlienis lilieris kominilni^. >Apvd Mohatoki op. cit. tom. i, col. 611). 
2; Si vegga alle lettere unite al codice Cabouno ( Epùt. 85 /. 
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monasteri, ai quali aveva donati lioni e diritti. Dopo aspre con- 
tese si brandirono le armi, o fra primi .«i mosse a sostegno del 
paj)a la contessa Matilde, che qui essendo signora e benefattrice 
del sacerdozio, riuscì facilmente a trarre al proprio ])artito il ve- 
scovo di Mantova. 

Dai due documenti scritti circa airiuino llOW (1) si scorge 
apertamente che anche il clero di Mantova aveva partecipato alla 
geiKTale corruzione. Nel primo di questi, Hernardo, cardinale e le- 
gato apostolico, dichiara essere l’abate della chiesa di sant’ An- 
drea dissipatore dei beni sacri ed i (diierici della cattedrale simn- 
fiiacì e scomunicfiti (2). N'el secondo. Matilde ricorda che da cat- 
tivi sacerdoti fornicatori ed adulteri erale stato tolto il possesso 
della chiesa in (ionzuga f.3;. 

Oltre la notizia ora accennata, nel jirimo dei suddetti docu- 
menti trovasi .altra, che per essere molto importante non vogliamo 
passare sotto silenzio, (juantunque. non abbia rapporto alcuno 
all’ argomento di cui b parola. In questo documento ricor- 
dato che la stessa contessa al 1080 aveva edificata in .Mantova 
dappresso alla jiorta della città allora nominata Qnndrnccìfi, 
Pradelln ) una casa jicr osjiitarvi poteri c peìleijrini (4;; dal che 
può indursi che l'uso dei pellegrinaggi era già venuto ad intro- 
dursi in Mantova a <{ue’tem]»i; jier cui facciamo osservare che 
quantunque Carlo Magno avesse proibito tale use ,ò), non perciò 
molti, presa cappa e bordone, eontiunarono ail andare in terra 
santa. I ])cllegriuaggi a que’ luoghi si ordinarono anzi poco dopo 
in rrocriate, la prima delh* quali fu al 1000 ]>er consiglio c cogli 
aiuti prestativi dalla medesima contessa Matihle dì) e con finter- 
vento di molti Italiani (7). Intorno a tale argomento rie.scc di 
molto interesse fatto di ultima volontà pubblicato dal beu<'niorito 

1) L’unn fii pubblicato «ini Bacuiim, op. cil., a pa;;.51. dei documeati: l’altro 
dal Fiobestini, op. cit., t. ii, pag’. ZC6. 

2 Ahhattni ecdesùt S. Andrea inrasorem et dissipatcrem per omnia eititisse 

ManUtana ecclesia clerici, omnes simoniaci et eicomvnìcaU Canoni ineasori et exeo- 
rmuiicato pnrtidpantes et obedientes extiteriint. 

3 Ecclesia de Gonzaga e praterUis temporibus a meis possessi et per malos sa- 
eerdotes fornicarios, adnlteros qnaliterque ohtenta. 

4 Hospitium pauperuM quod tener, comitissa Matkildis sub muro Mantm cieita- 

tis nlim ronstruxerat. ad paupernm tantum re/ectionein et peregrinornm receptaculntn. 

'5 CapUuUir. lyjiiii Rai.uzicm. lib. iv. Appcisi. 

() Pigna ; Storia della casa d'Este. lib. ii. 

^7 Così scrisse Folco, apud Dichesnk: Uerurn Eraacorum. t. iv. 
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signor Odorici (1) c scritto ui 13 di gciinuio del ll(Jl da Ugoue 
e da Alda, coniugi mantovani. Parlando di tale atto scrisse lo 
stesso Odorici: non sù quaV alt ìH) ^msa d irsi jfià grave ed impor- 
tante documento italiano sulle crocciate del secolo undec imo ; ìieUa 
data, nelle formole, nella soscriùnne dei testimonj ha tutto il carat- 
tere della sincerità (2). Quivi si legge che quei Mantovani me- 
mori dei militi e dei J'ratelli (Je rosolo mita ni (3), i quali, abban- 
donata la patria volonterosamente erano andati in Oriente per 
difendere dalle armi pagane la chiesa (4) e memori dei pelle- 
grini (5): donarono alla basilica Hresciana di santa Maria della 
Mansione "28 bifolclie di terra e GOO lire milanesi, con obbligo di 
pagare ogni anno a quei loro fratelli non meno di tre marche d'ar- 
gento (G). Da questo documento apparisce che i Mantovani ave- 
vano ilirettamente od indirettamente partecipato a quella crociata, 
e che allora era già venuta ad istituirsi la corimrazioue Geroso- 
lomitana; corporazione religiosa che se fu approvata da Pa.squale II 
soltanto al 1113. si era però ordinata fino dal 1098, od era stata 
riconosciuta dai pontefici al 1104; onde gli ascrittivi avevano po- 
tuto comporsi a società prima ancora di ottenere l’approvazione 
dei loro statuti. Ma di ciO basti, e torniamo al nostro argomento. 

Morto Eliseo, e rimo dopo l'altro succeduti nella dignità epi- 
scopale rbaldo. Ugoue i; Manfredo, tutti questi abbandonarono 
Mantova per accompagnare Matilde esulante. Tanto l’imperatore 
Enrico ebbe a sdegno questo procedere dei nostri prelati, da lui 
tenuti a vassalli, che. senza rispetto al vescovo assente, nel 1091 
affidò a Conone il governo della chiesa Mantovana, concedendogli 
larghezza di poteri ed amplissima giurisdizione. Ciò apparisce dal 
diploma imperiale, che sebbene mancante di data, può ritenersi 

1 Codke di}i!omnt. unito alle Slork Bresciane, Brescia, 1856, voi. v, pag. 80 

2 Op. eit., t. IV, png. 140. 

(3; MilUes Humquam et fratres Hkrosolmitani novi. 

(4) Orientalem ecclesiam Uberei a sporcitiis pajanornm. \ 

{5; Et peregrims ad sancta iota proflcknlcs iam in eundn, quam in reieundo ab 
incursihus pagnuorUM defendnnt. 

[6} Drìicaiit dare et sotterr auitmtìM /ratribus qui stani in terra sancta de ultra 
maris, occasione protegendi et defeadendi, kospitandi peregrims qui vadunt ad scpiil- 
ckrim Domini marcas tres de argaito ad mians. Se la detta basilica avdbsc mancato 
a soddisferc tali obblighi, i testatori sostituivano a loro credi la confraternita 
lìresciaun dei fabbri fernii: del die ci cadrà parlare poco avanti. 
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spedito a (jiiell' epoca (1), e die possediamo trascritto <lal Visi (*i). 
Da altro documento conservatoci dal Prisciano e pubblicato dal 
Minatori (3) si ha prova che lo stesso imperatore, a petizione, del 
te.scoro Conone, donò nel 1093 alla chiesa Mantovana le terre di 
Castelnuovo, di Campitello e di Scorzarolo (4). Ci resta a dire nel 
seguente paragrafo quali utilità fruttassero ai Mantovani le guerre 
agitate da Matilde e dal clero contro l’ impero c la lotta dei ve- 
scovi assenti contro il nuovo venutovi. 

3. ' — Del Comune 

.\bbiamo già accennato che a’ tempi in cui dominarono i Ro- 
mani. i municipii d’Italia, (piantunquc non godessero di libertà 
politica, esercitarono però un’azione civile che modificata ben.si 
non fu loro mai impedita dai Barbari posteriormente venuti a 
signoreggiare questo paese. Oli ordinamenti municipali, basati ad 
i.stituzione romana, devono credersi mantenuti fra noi per opera 
specialmente dei sacerdoti. Ciò diciamo ])erchò questi sempre si 
tennero legati col popolo, e sempre procurarono gelosamente di 
mantenere in vigore le leggi romane, alle (piali essi stessi ave- 
vano partecipato coi consigli e coiropera. Tale influenza del sa- 
cerdozio nella compilazione delle leggi romane si rileva dalle 
riforme miglioratrici introdotte appunto allora in cui il cristiane- 
simo era stato abbracciato dagli imperatori, ed in cui le disci- 
pline amministrative andavano ogni dì peggiorando e la corru- 
zione dei gov(>rnanti rendeva viejipiù infelice la condizione dello 
stato c dei popoli (5). L’antica legislazione romana infatti, sebbene 
avesse provveduto alla tutela delle proprietà e deircconomia so- 
ciale. mancava però d’un principio morale che t('mperasse l' in- 
flessibilità del diritto neH’ajiplicazione agli uomini senza riguardo 
alle loio condizioni diverse. 11 principio d'amore, spirito e vita 


d Anche il diligentissimo Mcratobi, Aii/iq. I/aì. .Urti. ari. t. v, col. 664, 
scrisse che: .Inno KXIl Henririts rex IV et imperator l!l nd dedUionem rompulU 
i/aMtiuiìtam urbem, ihiqite, pxdso Huhatdn prasnl/: le/fittimo, Chononem w/riint. 

2) Nella copia fatta dal Visi, questi nota averla tratta : ex anli^Ha copia exi- 
eUitie tu episcopali archirio À/autnoe: la quale da noi è pubblicata al docuni. N. 1. 
,3; Anli^. /tal. med. ceri. t. v, col. 64ó. 

4) Cum omiiUm pertiHenliis intus et faris haheuda perhcHuUtr a/gue possidendi 
siac. molestià jure proprietario Mantrana ecclesia. 

ìì Puocopio scrisse che allora: ut sceìlerihus dei inini.«tri imperiali deside- 
riiim harharonimiu eorum animo dei popoli' Mfi/flrraf 'De Bello Goth., lib. li.cnp. 12]. 
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del vangelo, fu quello die fece proclamare nel codice Giustinianeo 
la eguaglianza dei cittadini in faccia alla legge. Era dunque 
naturale clic gli ecclesiastici procurassero con ogni sforzo di far 
obbedite le leggi che raccolte ed ordinate da (liustiniano in nome 
del signor nostro Gesù Cristo erano projiizie a raggiungere la 
unità religiosa e civile. Lo che non solo essi vollero, ma anche 
poterono essendo loro conceduto dai Franchi, come apparisce 
dalle costituzioni di Lodovico il Pio (1) e di Carlo il Calvo (2). 

Carlo .Magno ordinò che le consuetudini antiche avessero fra 
noi a valer»' ('ome legge (3): ed una fra queste era stata certa- 
mente quella di avere Mantova diritti e possessi comuni ammi- 
nistrati dai suoi cittadini. I diplomi scritti al 1014 da Enrico II 
ed al 1055 da Enrico III (4), confermanti ai Mantovani i diritti 
e possessi comuni, dimostrano che questi non erano stati ])ochi. 
uà di poco rilievo. In questi si legge essere confermati agli abi- 
tanti in Mantora, nel castello di Porto, nelle rille di San Giorgio, 
di Cifiada, di Formigosa ed in altre poste nel contado (5), tutti 
i possessi comuni loro pervenuti per eredità paterna, o che po- 
tessero venire acquistati (0). Come luoghi posseduti in comune 
sono ricordati la selva di Romanore, Carpeneta, .Sacca, Sustiueute 
et c(cteras in comi tata Mantnanense , con giurisdizione nei fiumi, 
nelle pt'scagioni, sidle famiglie, sui servi ed ancelle, sui livellarii 
e precarii. .\gli stessi Mantovani ò confermato il possesso di am- 
bedue le sponde del Tartaro fino ad Oglio ed a Fossalta, ed an- 
cora delle acciue trascorrenti dappresso a Cavriaua e tino al ca- 
nale Allegre::a, e la esenzione da ogni tassa neU’arripare nel 
lago di (iarda ed in alcuni fiumi e mari d’Italia. \ noi sembra 
che i due documenti oraricordati provino quanto abbiamo detto; 
avere cioè gii imperatori, coll'a(;crescere i poteri nei comuni del 
pari che nei vescovi, mirato ad indebolire l’autorità dei conti e 

1 Ul oìiiiiù ordtj eccUswrHHi lege Romiua vical. ( Ltx. Laugub. all' art. 55 ). 

,2 Plebei komiites el uuieeni Ecclesia filii Ubere suis ulantur legibus. 

3 Ut longa consueludo qua auctkoritateiii pubUcam uoii iuipedit, prò lege ser- 
cetKr, Arci) Pkbt., Hisl. Qeru., tom. ni. 

^4' Pubblicati dal Muratori: Antiq. Hai. ued. ad. t. iv, col. 13 e 10. 

,5, CuHCtos AniitaHOOS in cidtate Mantua sioe in castro qui dicitur Pontus, sive 
in vicoras qua nominantur Saucto Giorgio, Cepada Formigosa seu et in comitatu Man- 
titano habitantes. 

0; Culli Omni eorum hereditate, paterno rei materno jitre proprietale communaliis 
site omnibus rebus qua ab eorum pnrentibus possesso fnerunt et eorum adqnisita site 
adquirenda. 
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marchesi. Nel })rimo infatti (' espressameute vietato ai marchesi 
e ad altri magistrati del regno di esercitare pubblica funzione 
nei luoghi comunali sia rispetto alle co.se che alle persone (1). 
Nel secondo si dichiara che la conferma di quei privilegi era 
fatta al comune per impedire le siipersfi:iose esazioni e le impor- 
tune riolenze che i regi ministri arbitrariamente esercitavano an- 
cora coi Mantovani (2). 

Se le conferme regali avevano potuto utilmente servire agli 
Italiani per mantenere loro gli antichi diritti , giovò poi ad ac- 
crescerli, l’unione del popolo col vescovo e col sacerdozio. Forse 
perciò Prospero Haulleville scrisse (3) che a quest’epoca la vera 
comunità locale non era più nelle curie ma nella pieve, la sola 
vita comune delle città Lombarde è quella delle parocchie. Ed an- 
cora il Cantfi affermò (4) che dal vescovo dipendevano allora le 
città ed i beni immuni, dal conte soltanto il resto, cioè la campar 
gna, la quale da ciò prese il nome di contado. Quantunque cre- 
diamo che la divisione dei poteri non fosse compiutamente ve- 
rificata in Mantova al modo indicato, ciò non di mono pensiamo 
che i nostri vescovi avessero pottifo contribuire, alla indipendenza 
cittadina per due ragioni opposte fra loro. La prima per essersi 
eglino legati per concorde affezione col popolo e per avere stretti 
seco comuni interessi, tanto più che molti si erano resi volonta- 
riamente vassalli dei vescovi per sottrarsi alla prepotenza dei 
regi ministri. La seconda per avere dippoi i vescovi stessi diser- 
tata la causa del popolo, onde i cittadini, abbandonati da chi li 
aveva prima sostenuti, furono forzati a trovar modo di reggersi 
da sè, e cosi impararono a gustare il bone di vivere in immune. 

Delle relazioni amiclievoli che i vescovi ebbero dapprima col 
popolo, e del come, questo pei molti possessi e diritti goduti 


(!) Jube»iH.i, ut nuUus Dux ece. tei aìiqM nostri regni uingna jmrengue persum 
<k hinc prefatos .AriiMunos de snis personis sire etiam de omnibus predictis rebus 
inquietare, distesHre. Molestare, nnllnsque in eorum mansionibus eis inritis ho.tpt- 
ciuM Lacere, rei ad aJiqmin pnlblkani funclionem eogere ecc. 

^2; Mantunni cices nostrain adierunt ile/nentinn. suas iiiiserin.i et dinlurnas op- 
pressiones eonquereate.t. Xo-c erro uiaguis eorvni neees-Otnlibus eoMpalieiiles nostra 
imperiali mictorilale utnnes stipe rsl/liosas e.earfiones et itnporlnnas riolentias funditus 
deinceps nhoììeniUu et radicitns ertirpandas, modis OMuibus decernimus et coiijnim- 
iniis. ecc. 

3 Histoire des coMitnes lonibardes depnót leurs orìgines jusqu'mi XIII siécU. 
Paris 1857. 

4 Storia degli /Inliuni. Torino. 1855. toui. ni, pag. .348. 


Digitized by Google 



— ao — 

potessp riusoirP .n povoruarf;i in romime, ce no oftVo osempio e 
prova la carta srritta dal vescovo Eliseo al 6 di ottobre del 1056 (1). 
Con questa confemd Ofili nomini, alla uuicersiM {ul ni comune 
di Mmitom, rap])resentato da Alberto Ciambolini e da (inalfredo 
dc^li l'goncolli. sindaci o procuratori, il possesso delle acque del 
Po, con pienezza di griurisdizioue nel Hume e nelle isole situate 
tra Zara, Burnnn e Ve::ano, nei mulini, nelle ripe e. nei porti. 
Da questa concessione sono eccettuati soltanto i dazi esigibili da 
coloro che arripassero in Borgoforte, in Correggio dei Cremaschi, 
in Nuvolate ed in Mantova, ed alcìinc terre del Reverese, già 
prima cedute ad altrui. Tale docunn'uto adunque prova non solo 
l’accordo «lei vescovo .coi cittadini per ia cessione fatta loro di 
nuovi diritti, ma ancora die tutto il popolo assieme agli Arimanni 
.si era già ordinato con forme municipali e che il comune vi ora 
pubbhcameute e legalmente rappresentato dai sindaci e procura- 
tori. Prova inoltre che i Mantovani già prima erano stati inve- 
stiti di regi diritti leggendosi: 1“ Venir confermato al comune i 
possessi e le giurisdizioni esercitate per io avanti sul Po (2) ; 
2” Essere dichiarato dai simlaci che la rinnovata concessione del 
vescovo non avrebbe mai dovuto infermare il diritto, mantenuto 
sempre dal rnmune di Mantova e dui smi ufficiali, di riscuotere 
tasse per pedaggi, dazii e tolonei al ponte di Serravalle e in altre 
rippe del tiume (.3). 

Che .se puosi dubitare die il nostro comune avesse potuto 
e.sercitare sempre, come è scritto nel documento, tutti i diritti 
regi jiossediiti sui fiumi, è certo peri’» che questi diritti erano 
stati anche anticamente riconosciuti dai re. Carlo Magno infatti 
aH’amio 'ÌS7 comandò, non ai ministri o governatori del regno 
ma ai suoi mmini di Manioca, di non esigere dai Comacchiesi 


1' Documento N. 2. 

2 Confii‘iitiiii.\ 'iiisviifc tpse Doìti. Ji/iiicn/tus dìants alias iar.n/ilaras factas de 
aqm Patii et ejus jurUdirtiaHe ripis, ripatiris, poelibns et aliòt nm/iinilatit .tuperiMi 
a sìtis predeceunribus. 

^3) Kec jus dicti comuiiiuis et nairersitafù iu aliquo liiejactum super exaetiuiteìu 
pedagiorum et loloueorum, guee perdU tum comumne et ojpciales ejus exigunivr et semper 
erigi coasueceruut ad pottteui Serrae-allis et in aliis locis coasuetis dieta agua Podi. 
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che arripavano nei loro porti tassa niaprgiore di lire trenta (1), 
quale era stata prefissa settautadue anni prima da Liutprando (2j. 
Dalle cose narrate potrebbe indursi pertanto cdie Mantova fosse 
stata una tra le prime città Lombarde che non solo si governasse 
municipalmente, ma ancora che costituisse un reggimento a co- 
mune. Non perciò cr<'diamo che presso a questhqìoca ilantova fosse 
pervenuta al godimento di compiuta libertà, come il Sigonio (3) 
{giudicò essere avvenuto allora in Italia, od ancora prima, come 
dubitarono il Muratori (4) ed il Leo (5). Pensiamo bensì che g-li 
sforzi operati dal nostro comune per mantenere e per accrescere 
i propri! diritti accennino al desiderio universalmente sentito ed 
a volontà concorde, efficace per riuscire -ad indipendenza civile, 
e che tali sforzi utilmente ser^^ssero j)OÌ a svilui)pare gli elementi 
di libertà che non molto dopo acquistarono i Lombardi. Lo che 
vien confermato in Mantova dai fatti accaduti dopo che i vescovi 
la abbandonarono, e che ora brevemente narriamo. 

Non appena i marchesi «la Canossa si furono dichiarati ne- 
mici all’ impero, i cittadini, sottratisi alla loro dipendenza, forti 
entro le panificate della città, si ordinarono al 1090 munici])al- 
meutc giusta le loro consuetudini ed i loro statuti. La contessa 
Matilde, conoscendo quindi di non potere con buona riuscita com- 
battere volontà tanto ferma e compatta dei Mantovani, tentò ma 
invano, di vincerla colle lusinghe. .\lla quinta calenda di luglio 
dell’ anno medesimo decretò la conte.ssa che fossero rispettati i 
diritti stati riconosciuti al lO.M) da Enrico IH negli Arimanni, e 
che a questi fosse restituito quanto i pre«le(a'ssori marchesi ed 


[1) CfOH hoMÌnex uosìlri Couiach ciritatf riMniaaeiitrs suggfxsei-unt Vinlentiax 

MfUtas per Hominex nostri passi faisseat ad Maatnaia ricilalrnt et ut mnjorem laodum 
de ipsit exaelnre rereMStu! cantra corisvelnduicui gmm haiucruat teiHjmrHiis Liut- 
praadi et reteroruui aiUecesxorum nostrormn; «;osì comaudu: gvad hiiiaiiies nostri 
Maatuauenses ecc. ! apml Muratohi. Anttq. Hai, lued. ceti. t. i, col. 23 . 

2 Ih primis Porta Maatuano procidemus caujimuire riparios trrs, et quidcguid 
mites hihuerit ad resceadum hoc, et riparii mm eis concedere debeant. Modiu cero 
pensalo ìibrax triginta, cuin qiwd suum pcragat negotimn. iJeciinas cero dare debeant 
sale nwdios decem et tremisse uno palo solcendo taaluinudo. (Apud Mi hatohi oji. cit. 
t. Il, col. 23 }. 

-^3; Il SlooNio scrisse: ,'De regno Italico, lib. s^'. Imperimn inde Henrici fllii 
(cioè Enrico o Arrijfo IV) noeuin, quasi slabiliendte liberlalis et dominaliunis initium 
ab Halicis est habitum. 

4 Op. cit. Dissert. xi.v. 

5, Ucst. d‘ Italie, lib. iv, cap. i, § 1.“ 
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i loro niiuistri avevano rubato. Aggiunse essere indotta a qucl- 
l'atto dalle preghiere dei fedeli suoi Mautovaiii e dalla lealtà dei 
servigi prestatile (1). Prova però lumiuosameute la storia (juauto 
fossero bugiarde tali es])ressioni, giaeehè uarra ohe costretta Ma- 
tihle al 1090 ad andare lungi da Mantova, vi stette per ben ren- 
ti(jiiatlro anni (2), nei quali i cittadini si ressero sempre cou go- 
veruo a comune (3). 

Deve credersi che non solo in Mantova, ma che in altre città 
fosse sorto il vivo desiderio di sottrarsi dal giogo dei loro signori 
e di ordinarsi a comune, se Ermanno Contratto racconta che fino 
dairanuo 1035 i//fM ed in multi laudili acecunu conymratu a quel 
fine (4). Dal modo anzi. cou cui Ermanno accenna tale fatto, può 
argomentarsi che le molte subinfeudazioni di beni concesse dagli 
ecclesiastici e da altri signori ai cittadini, onde averli difensori e 
vassalli, avessero ingenerati tali desideri nei popoli e procurati 
loro i mezzi opportuni per appagarli. Cosi i singoli subiufeudati. 
perpetuando nella loro dipendenza i diritti immedesimati cogli 
stessi possessi, erano divenuti collettivamente nelle diverse pro- 
viucie i veri attori della pubblica forza, e questa esercitarouo non 
più a sostenere l’autorità di chi li aveva abbandonati, o che cer- 
cava opprimerli, ma per proprio conto. Dalla divisione dei possessi, 
infranto quindi il dominio d’aristocrazia, si introdussero nella so- 
cietà diversi elementi che servirono di avviamento a comporre il 
terzo stato che tanto bene aiutava la formazione dei nostri comuni. 

Tanto poi i Mantovani stettero fermi ueU’assuuto proposito, 
che perfino accettarono buono qualunque partito loro paresse ca- 
pace di mantenerli nella indipendenza ottenuta. Così aH’undici di 
aprile del 1091 volonterosamente aprirono le porte della loro città 
airesercito di Enrico III, perchè era venuto a combattere le mi- 
lizie dell’ odiata Matilde (5) ed ottennero dall’ impero che fossero 

1 Documento riferito <lal Mckatoiii: An/irhità Ksteusi; t. i, pag. 280; dal 
Fioke.ntim, dal Roussut, diiirAu.NELU, c da altri. 

2 Lo confessa la stessa Matilde scrivendo al 1002 che anche Tubate del 
moua.stcì'o di S. Benedetto a Polirono ; i>roptei' persmutitiuein Heanvi tiraiuu lon- 
(jreyiiliuiitui fityiens ii{md firediclain luniitissaiit òi uiuutiinis subsleutatHH nf tee. 

3 Lo narrano concordémeute tutti gli storici e cronisti patrii e perfino il 
Domzzose ( lib. li, cap. xi.v '. 

4 /« ftiilia minores mihtes cuMra dumiuos suos iiisuegenits et suis ìeyiius 
vicere volenles, validam couiuralioiieìii feeere. ChroHÌea) 

5 II Donizzose dopo aver narrato che i Mantovani avevano operato da 
IrtKda conchiuse; 

Amio iiulleiw itunageoo quoi/ue priutu AltMlna sordeseU de proditiotie tiigreseis. 
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coufermati di nuovo tutti i loi-o diritti p possessi (1). Così poi le 
discordie intestine, artificiosamente introdottevi a turbare le gioie 
dei cittadini non ne infiacchirono gii animi, che generosi si votarono 
a sostenere la lil)ertà del paese. Ardicelo degli .\imoni i2). scrit- 
tore contemporaneo. lungamente descrisse infatti che Tanno 1110 
due contrarie fazioni si erano agitate in Mantova, e che del- 
Tuna era capo il Zanocalli. dell’altra un Hagni ed un Valenti. 
.Attore egli stesso confessa .Ardiccio perù che gli sforzi da lui 
operati, onde i cittadini tornassero ad obbedienza della contessa, 
andarono a vuoto per essere (piivi jjÌù forfè in fn:io)ie rinperìnle 
(lelìn apostolirn (,‘ìi. Che se. come pare certo. TArdiccio intese per 
fazione imperiale il ])artito degli uni* di .mantenere il governo a 
(mmune protetto dai re; e per oposloìicn quella degli altri che 
aderivano a Matilde fautrice del papa; ben chiaro apparisce quale 
fosse stato anche allora lo spirito pubblico che dirigeva la no- 
stra città. 

Morto Enrico, il di lui figlio succeduto all' impero non solo 
venne a pace colla contessa Matilde (al 1111). ma ancora, se 
dobbiamo credere al Donizzone (l;. la elesse vice regina in Italia. 
Non caddero d'animo però i Mantovani j»el maucato aiuto delTim- 
])erat(»re, che anzi minacciati davvicino dalla contessa, forti ed 
uniti al 1 1 14 assalirono Ri valla, luogo murato, e lo tolsero alle 
milizie marchionali. Fu questo T ultimo sforzo operato dal jmpolo 
per la indipendenza dei proprio governo a comune, perchè Man- 
tova ])OCo dopo, stretta intorno da navigli armati, ha do\mto di- 
sperare di poter oltre resister»’. 

Narra il Donizzone che i cittadini in quel supr»’ino momento 
raccolti in generale assemblea discussero ijuale partito era da 
scegliersi. Volevano gli uni che neppure altro consiglio si dovesse 
seguire so non quello della difesa tiuchò durasse un uomo atto 
alle armi; mentre altri inclinavano alla resa con patti onorati. 


1 Nel documento pubblicato dal Mi'ra.toui (Antiqu. Hai. Med. ari. t. iv, 
col. ITi si legge: Comscenlrs. omuet uitauimilfr Mantuaiios imslros fidehter Hdflilate>,i 
servare conjlrmauius ere. quanto era stato loro conceduto al 1020 da Enrico 
secondo. 

2 Brere reroiiìalioHU Ardir de .ììmoh, pubblieiito dal BiKMMt. Brescia. n 59 . 

3 ìluc letiipore '1110 iniiHin ferii .\rdirius vi sul. rvM. Matildis ditiuae ririlas 
-Maulua redirei : sed tiiAU ossequi poluit quiafr.rtiu imperùdis .iposhlirte superiur erat. 

4 f.iqvrts regni regimeu dedit m rire regis nr.hnue quiiui ma/ris rerbis rtaris 
ruCilaril. 
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avverfpudo che ogui sforzo era del tutto vauo. .Si ostiuavauo i 
primi nel nobile loro proposito, ricordando ch’era meglio tutti 
morire combattendo per la libertà, di (piello che sor\'ivere alla 
morte di questa. Cogli atti e coiranimo commosso assentendo 
a queste virili proteste, riHettevano i secondi che, nelle estreme 
disperate condizioni in cui si trovavano, eoi durare oltre nella 
lotta, avrebbero tutti incontrata una bella ed invidiabile morte, 
quella di liberi e generosi cittadini, ma che la patria quindi 
avrebbe dovuto soggiacere, perduti tutti i suoi prodi, a lunga, 
dura schiaviti! ; e che percid era piuttosto santo che savio con- 
siglio declinare a condizioni onorate per serbarsi in tale modo a 
tempo propizio, nel quale poi sorgere con raddoppiata lena e 
inalterabile coraggio a scuotere il giogo e rivendicare la patria 
alla libertà. A queste parole, per le quali entrò nell 'animo di 
tutti la speranza di eonseguire ancora presto il bene, del quale 
al momento era forza fare sacriticio, tacquero i primi e vinse il 
partito dei secondi. Quindi scrissero il Bacchini ed il Fiorentini; 
al finire di ottobre del 1114, entrata in Mantova ìa religiosa prin- 
cipessa, accordò innata pietà e benigna clemenza vn generale 
perdono, e ad espiazione del fallo impose ai Mantovani pagarle 
perpetuamente un'annua tassa (1). Ma i cittadini ben per poco 
soggiacquero al nuovo peso ed alla servitù di cui erano stati 
aggravati dalla contessa, perchè nove mesi dopo, questa era 
morta e quelli erano tornati a governarsi a comune. 


1 II Donizzone la nomiaa; annuum ceasMni . 
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CAP. rcuzu 

Belle cundhitmi itiditstriali di Mantora. 

Nou diciamo della coltura iutellottuale applicata alle lettere, 
alle scieuze ed alle arti, perchè crediamo che il di.'^correre delle 
prime meriti uuo Kpocialc lavoro, e perchè delle ultime abbiamo 
g^ià jiartitameute scritto quauto a noi era dato il sajterue (1). Ci 
n'striug'iamo dumpie a tener conto didlt! poclu* mtuuorie rimastecd 
Ira le sicure degli antichissimi tetu])i. per trarvi gli indizii delle 
diverse condizioni industriali in cui si trovò il nostro paese. 

^ 1“ — Belle industrie esercitate in Munfoca sotto i dominii 
Ktrusco e Cenoinano. 

Altra volta abbiamo scritto (2) che gli Etnischi, a’ tempi in 
cui edificarono Mantova, ridussero, a mezzo di argini, regolato il 
corso del Po, facendo che le acque di questo scaricassero diret- 
tamente nel maro per sette canali. Notammo cdie tale asserzione 
era stata corroborata dai fatti narrati e dalle (‘ose scritte dallo 
Strabono, dall’,\rtaud, dal Micali, dal Mazzolili e dal Robolotti. 
Perlocchè, se possa aversi fondata questa opinione, è ragiouevole 
ancora l’ indurne che dalla costruzione degli argini derivassero 
due grandi vantaggi al nostro paese. Il primo che, contenuto il 
fiume entro a confini artificialmente prescrittigli, le acque nou 
potevano trascorrere nelle vallure e noi seni più bassi del Man- 
tovauo, c cosi bene regolate dovevano offrire alla industria agri- 
cola mezzi utilissimi a procurare fecondità al suolo. Il secondo, 
che essendo dato ai navigli di condursi comodamente dal Po fino 
al mare, doveva riuscire facile e spedito il modo di esercitarvi il 
commercio. Ed è fondato il credere che l’agricoltura ed il com- 
mercio, mezzi sicuri per accrescere Horidezza allo stato, fossero 
stati grandemente protetti dagli Etruschi, perchè Livio affermò 


(r Delle arti e degli artefici di Maatoca. 18ò~. 

(2) ìdlvdt iutanio ad alcuni lacori idraulici ed alte argiualure nel MaitlucaiiO. Pub- 
blicati nella Galletta di Manioca al 1854; c di nuovo nel Giornate degli In- 
gegneri; Milano 18.>1. 
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clic le proviiiric da loro dominate furono forti, popolate c riccliisfiimc 
(1). Polibio ancora nel descrivere PEtniriH circumpadana nota essere 
a quel tempo di.stiuta fra molte por feracità e per coltura di suolo, 
feconda di pascoli o di bestiami (2); ed altri ricordano che i no- 
stri campi producevano in gran copia frumento ed altre grana- 
glie (3) e vini squisiti che j)el cammercio recovansi ni Barhari di 
oUretnovte (4). Nelle vallate cisalpine sorgevano poi boschi beue 
coltivati, dai quali si traevano alberi da costruzione molto ricercati 
da altri paesi (5), e dintorno al Po si nudrivano numerosi greggi 
(h pecore, dalle quali si toudeva lana bianchissima (6). Gli Etru- 
schi anzi ebbero in tanto pregio Pagricoltura, che ne fecero culto 
0 vi deputarono ad auspice un collegio di sacerdoti (1). Per rap- 
porto al commercio sono codesti conquistatori che si ebbero la 
lode di essere stati i primi ad applicarvi, d’avere aperti porti in 
Italia, fra i quali quello di Limi nel golfo della Spezia, e furono 
dessi che Diodoro chiamò perfino i signori del mare (8). Rite- 
niamo perciò che, come le altre città, anche Mantova abbia allora 
dovuto occuparsi del commercio e del traffico da che gli Etruschi 
le avevano aperta facile comunicazione coll’Adriatico a mezzo di 
. ben regolato corso del Po. 

rhe se le memorie deH’incivilimento a noi procurato dagli 
Etruschi perirono miseramente a’ tempi Romani neìle gverre dei 
^fni'si, poi in qneìln di Siila, che disfrnssern i mnììumenti. tnaxsime 
scritti (t)\ tra questi rimasero però quelli dell’arti a dimostrare 
l’ altezza a cui la civiltà italiana era pervenuta tremil’ anni or 
sono. Tanto chiaramente apparisce dai tesori di scoltura, disep- 
pelliti. massime nelle terre Toscane e Romane. Della mancanza 
di cosifatti monumenti nella nostra provincia, che potò destare 
in alcuno il sospetto non avere Mantova allora raggiunta la col- 
ili Sfrtmrox geiitrui t/nliie npulftilixsimnm (irmi-t. riris, peruttiix crr. 

Lih. II. 

EIrvsei campi frumenti ar perorìe et omnii'm rertm npuleuti; Tito 

Livio ,\xii, .3; e Diopor. v, 40. 

4 Catt.vxko. Introdutinue alle notizie naturali e ririli sulla Lombardia. Mi- 
lano 1844. 

(5' Diosis. Auc.^rxas. lib. i, cap. vm. 

•1 Varronr -De Ungi’. Intiu, 

(7 Tito Livio xxii, 3. 

8 Ancho Tito Livio scris.so che; multnm illi terra, pìvrimum mari poVent. 
{ lib. I e .\xiii '. 

;9) L'Italia acanti il dominio dei Romani, Firenze 1810. t. ii, pag. 212. 
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tura ori elegoti:» oìtfle finrirnmi le interne sedi della Toscana 1), 
noi crediamo invece di apporne a caffione le guerre feroci qui coui- 
baftiite dai (ìalli e l’odio brutale die spinse i Romani a cancel- 
larne ijualunque memoria Oltrecchè lo scaro di rasi Etruschi 
sul Mincio nel Mantocono. ricordato dal Rezza Rossa, a lecare ogni 
sospetto che Manioca pur essa non fosse Etrusco ;3}, a noi vale 
per indizio fondato ondo provare che se non comjiiutamente come 
altrove, si era però anche in Mantova proceduto hem* avanti nel 
])rogresso civile. 

I Cenomani. succeduti nel dominio agli Ktnischi. (jui si or- 
dinarono militiirmente (4). e nulla curando l'agricoltura (5) e lo 
industrie, abitarono lontani dalle città ed eressero gli altari in 
mezzo alle sidve. Soliti a .scorrazzare ogni anno noi vicini paesi 
per tron i bottino e spes.so costretti a combattere i Romani e gli 
Etruschi (6) obbligarono i Cisalpini soggetti ad abbandonare i 
loro campi ed a seguirli nelle militari intraprese con danno giTv- 
vis.sinio deiragricoltura. Più tardi i Cenomani, federati ai Romani, 
sostennero nuove guerre lunghe e feroci, fra h* quali in una 
combattuta nel .Mantovano ])orirono trentacimiue mila nemici, per 
cui le acque del Mincio si tinsero col colore del sangue '.l). 

In mezzo a tante sveuiture ])atite dal nostro paese, quei Halli 
però permisent al popolo di vivere* giusta le sue leggi e costund. 
nò gli imytedirono mai cogliere i benetìci effetti della civiltà ini- 
ziata dagli Etruschi. Così .Mantova ebbe libertà di governo e si 
mantenne ordinata in tre .<tir])i '8) ed in essa gli abitatori creb- 
bero tanto da doverne allargare del doppio i confini onde deve 
ritenersi che vi foss<* goduta ag-iatezza domestica (9). 


il) Oattanko. liUnidiiztoiif alle m/i:ir ecc. op. eit. 

2; Pitocui’io loda perfino Augusto di avernn infranti gli altari: Erfrsosjsf 
foreis anliquie Italia Hftrvica. ili, 28'. 

3, Giornale lìtUistUnln Loinhardo. Milano 184Ì. t. xv. 

4 Tito Livio, lib. v. 

,6) Galli agneoUnrm non studtiU. [In.. C.KS. De belìo gallico; lib. vi, 22. 

6 Cnm Elruseis . . .lafer .il/iiiioìii Ali>esifue serpe e.rerriltis pirgnale. [Tito. Livio’. 

(ì, Tito. Livio. Derad. iii. 

(8’ Manina tres kahnil popiili Iribns et roìinr omne de Lueomonihvs. Sehv. ' e 
Virgilio scrisse; Mantm diees arie, sed non gcaus omnibus nnum. Gens ilti triple x. 

|9) Polibio parlando deH'epoca in cui Annibaie venne in Italia affermò anzi: 
Qnaninm tem {ItaXier excetlit rebus omnibus hie (errarnm Imrins iCirrumpadanus^ 
ne dici guideai salis potesl. ( lib. il, cap. 14 '. 


Digitized by Google 


— 41 — 


S 2'’ — iìidiush-ic psen'iMfe in MonUtro .salto i doniiniì 

Roin/ino e Loiiffol/nrda. 

11 atformò 1^1) uou i-sseio stato pfte.se dace i Romani 

abbiano inqrre.s.so più profondamente i .segni delia desola: ione, quanto 
in Italia; lo <rlK! fu por avoro oostoro camtidato allo armi la gloria 
(lolla loro nii 2 Ìou(! :’2). La verità propugnata da (luesto illustro 
scrittore ora ci dirige a ricercare come a Mantova fosse allora 
impedito il progredire nella civiltà delle industrie. 

Nello provincie soggette ai Homani le proprietà appariscono 
divise in private ed in pubbliclie; (^ lo prime astrettevi a paga- 
mento di censo, le secondo immuni. Delle proprietà pubbliche 
'ager pvblicu.s), le migliori od erano vendute* o date a coltivare 
ai coloni; le incolte si cedevano a chi ne dasse il decimo dei 
frutti raccoltivi (ager deevnianu.s) , c le prative rimanevano a bene- 
ficio comune. Forse (pieste ultime terre in gran parte composero 
più tardi il patrimonio comunale dei nostri .\rimanui, nelle pro- 
viucic Lombarde (3). L(.' j(rojirictà private esse pure divenivano 
pubbliche per la impotmiza dei possessori a soddisfare le tasse, 
per la prescrizione di (.(ue.sti, e per ess('re dati; arbitrariamente ai 
soldati in ])remio delle loro làticln.'. 

Dagli ordini con cui furono regolate le proprietà derivò che 
lo sfato, per essen* bisognevole di molto danaro onde mantenere 
in armi infinite milizie, aggrav(’) l<i provincie di tasse e balzelli 
insopportabili ai piccoli possessori, sicchò (piesti furono costretti 
a vendere le terre. Quelle terr«' che erano prima spartite fra cit- 
tadini operosi, vendute a ricchi signori, composero grandi lati- 
fondi, i f|uali, male coltivati dagli schiavi, furono causa della 
rocina d' Italia {4,. rlcrissc infatti Cicerone che allora futf i campi 

(1) lift roiiiiiierrin ilei Itoìiiaui. Veroni», 1~U~ k png. ’ìi). 

2 /tei nùUtaris jincslat cwteeix nmiitbim heer jmpv/o Rnmnmi hanr cui vrhi ghriam 
peperit. (cosi Cickhonk. Pro Mni.' 

(3) .\i tempi Romoiii scrisse Frontino: A’.t( etpas ctm’vm p-oprtetas pertineiis 
ad fnndeis sed in commvne propter quod mvltis in ìock in Italia conimnnia appellata 
sHMt. Dippoi si legge che: .diruti Rouiam imperii lemporihus ita, etiam deinceps 
Loiijohardh, Francis, Gennanis ilomÌH'ialil>H.s non •'icitates modo sed pagos etiam, 
ricusane sua halmàse lati/undia qiue ah tueolis in cmnmunr possidehantur, eodent proprio 
mulo juroque allodialta, W dkitnr a pricntts- persunis. lai/ne nemora, ni pluritnum, 
posata ac montes erant. ; Lcpcs. cod. dipi. col. *87 \ 

4' Lalifniida perdtdert Italiam ' Pus, Hist. ) naturai. Lib. xvm '. 
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nvov.nno mutato padroni a rag-ioiu* dello fjuorro civili, dolio pro- 
scrizioni e delle tasse gravissime imposte ai possessori. A procu- 
rare di nuovo Io sminuzzamento dei grandi possessi furono, dal- 
l’anno 2(58. da Giulio Cesare, bandite molto leggi, ma nessuna venne 
obbedita: e Sant’ Agostino, parlando di (jnella fatta dai Gracchi, la 
dichiarrt impotente al rimedio perchè era di troppo radicato il 
difetto (1). 

Iniquo uso dei Romani fu puro quello di spodestare delle 
terre i padroni per darle ai soldati, o di i)ermettcre che questi 
le pigliassero senza averne neppure mandato (2), onde del latro- 
cinio fecero perfino culto (3), o poi leggi*. Ottaviano Cesare .Au- 
gu.sto, dagli storici lodato per umanità o giustizia, comandò 
infatti, neH’anno 72ó, che le proprietà pubbliche si dassero in 
premio ai veterani soldati; e che se quelle non bastassero si 
avesse a supplirvi coi terreni privati (4). Tale sventura era poco 
prima toccata al nostro paese. Così le terre Cremonesi, assegnate 
nel HO alle milizie vincitrici di Cassio e di Bruto, non bastando 
a saziarle, altre al medesimo scopo si tolsero ai Mantovani poste 
verso voglio, lo Collinn e verso Cremonn (b). cd occup.anti uno 
spazio calcolato dairHayne (6) di quindici mila passi. Virgilio fu 
certo tra i spodestati, a cui se Cesare rendette i eampi rubati, 
così però non fece con molti altri cittadini egualmente da lui 
stati spogliati (7). 


(1 Vnìrhaiil Grtirrhi aproa pop«Ii diridrre jvns rinhiH/ax pa^iprrvm pnssidehnt, 
xfti lamrfliislam iniquUah-m andrre rontrìUrf prrinilosifsimnm. 7>c ririt. Dfi. ni -21 '. 

2 Vorf /atrorinlo rrtrrihvs pnxsesxinnibns niirmeriiut ngrns, domox. xepu/rro err. 
Appian. De bello eiril.i 

3 llomauix moris J'uU, vi hello jeslo de parie prrdep ahqvid MUMÒiihvs jiolti- 
rerenivr. odeon! Ronite fverii uovni iemplum loris prerdaioris [Serr. Aeveid. Uh. in'. 

'4 .ìfiUli reiernuoque. quorum opera qmx orbi ierrarvm reddiia lavi in Dalia lai» 
ia pi-oriueiis nger pv.òltrvs poputi romani diridainr. Qvod xi i.t non sv[firerii, prixaii 
qnanium xatis erti ntraiores roemunio preiiv.mqve senttidvm reddiitix persolvenio. 

5 Fim.i.\si: Memorie siorkhe dei Veneti primi e secondi. Padova 1811. 
t. IV, pag. 2'73. 

,6 In Georg. 

,7 Melibeo che nnn aveva avuta la sorte di Titiro, cioè di Virgilio, cosi 
infatti sì esprime ' F.gK 1“ ' 

Forlunalr senex: ergo ina mira manehunt 
Hi Uhi magna saiis. qvamris tapis omnia nvdos 
Limosque pnlns nbdvrni jiasrim jnnro, 

Ricordando altri versi del nostro poeta prcbccglicromo quei soli che sicum- 
mcnte aUudono a terre Mantovane. 
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Virf'ilio acctmna che prima di tanta jattiu-a le nostre torre 
erano bene coltivate (1), che in esse, allignavano fagii (2), salici, 
olmi (:j), viti, peri (4) e pomi (ó). Qui con gran cura si mautcnc- 
vano greggi di pecore e capre ((>), di tdri c di vacche (7), che 
davano ricchezza di lane, di latte e di cacio; e (pii si allevavano 
api (H), dalle (piali ricorda anzi Plinio (9) che gli Ostigliosi colla loro 
industria traevano g-ran copia di miele. Scrisse ancora Straboiie (10) 
essere la pianura alla sinistra del Po meglio coltivata di altre 
terre vicine e produrre gran copia di frumento, di orzo, di panico 
c di miglio, ^■nt(^ Plinio (1 1) che nell’ Italia circumpadana si faceva 
anche molto uso di fava, ed aggiunse Polibio che non meno dei 
campi, con grande cura t‘rano tenuti anco i prati, i (piali da al- 
cuni versi di Virgilio apparirebbero già ridotti irrigui dall’arte (12). 
ho stesso poeta accenna che allora presso al Po ed all’Adige 
sorgevano annose (piercie (13); lo che (> confermato pur da Vitru- 
vio (14). Se non che il nostro Virgilio, descrivendo le acrpie del 
Mincio scorrere lente per giri tortuosi fra canne fitte alle ripe (15) 
dubitiamo che (pici fiume non fosse arginato e ipia c là impa- 
ludasse. Cosi certamente, non era del Po, il (piale da Lucano, da 
\'irgilio e da altri si ricorda serrato dagli argini (Ifi). 


P Imjtins hnc /«ni rulla iiocnlia iiii/es habrhit f 


2 recvhaHx .o(A tfgmine /agi. 

;t Her gaurre atria cesiabii tur/iir ab uùnn. 

4 hixfre «line Melibrc piros. pone ordine. vUes. 

i) snspendere sua putererii tu arbore poran. 

(i Mis 


UeqHe aden lurbatnr agrù, en, ipse rnpe/las Proliaiis tega- ago. 

Anche C(a.e\iELi..c 'De re ruslirn ) ricordii che: «enr galìir/e otet pre>eitsiores 
habentur, earum/jite prteripne Al/iun/e.<i 

7 Pascile u/ ante bores pneri subnii/tile timros cd altrove: 

Sic Cg/iso paste distendent urbera rame. 

S Hinc libi, guee semper vicino ab limite sepes Hgbleis apihus florem depasta 
talicti. 

9 Lib. XXI, cap, xii. 

10; Lib. V. 

11 Lib. XXV, cap. XXV. 

12 Claudite ùim riros, pueri, sa' peata hibernnt. 

13 Qmles nerùe Uqueutot /umilia rirri'iii .tire Pndi ripis. .ithesim se« prop/er 
omrrnnm coiisnrgunt gemine querrvs. eoe. . Aenrid. lib. i\. ‘. 

14 Lib. Il, Clip. IX. 

ló, Propter aqnam tardis ingeas ubi /exihvs errai Minrius, et tenera protexil 
arundine ripas. 

16 Si vegga ai nostri: Studii intorno alle argìMture op. cit. 
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Prima ancora che Virgilio descrivesse ubei-toso le nostro cam- 
pagne erano venute però a varii tempi le milizie romane a de- 
vastarle. 0 ad impeilire che se no cogliessi'ro i frnfli. Al Odi (di 
Roma) fu Mario a combattervi i Cimbri (lì: ed aH’anno 60 (del- 
l’era volgare) per liuigo tempo vi accamparono le indisciplinate 
coorti di V'itelliano (2). Gli storici jiatrii prote.sero die sia rimasta 
memoria dell’ infau.sta venuta di questi e di altri cajiitani romani, 
nel nome imposto ad alcuni dei nostri paesi. Cosi da Caio Mario 
scrissero essere stata detta Morìnììn (,‘t): da Mfelliano Viotlnno-. 
da Lucio o Lucullo CtfsteìlvccJiin. e da Curio Ostilio OsUgìio. Ad 
ogni modo la espropriazione dei beni, già ricfirdata. più delle 
guerre opjiose o.stacoli a’ Mantovani di progredire nelle loro in- 
dustrie agricole. Allora i soldati restii per natura alla fatica dei 
campi, tagliarono alberi ed atterrarono case ]ier far danaro dalle 
legno e da pietre vendute, poi cedettero a prezzo le t<*rre così mano- 
messe a ricchi od avari che le fecero lavorare da schiavi (adscrijìNit). 
Perciò Columella confessa che a’ tempi dell’impero romano i campi 
erano sterili, sebbene ne attribuisca a sola cagione il ])oco studio 
che .si faceva del l’agricoltura. Molti dei Mantovani g-ià laboriosi 
ed inilustri, da che furono spogliati delle loro terre, ]>iuttosto che 
coltivarle ])ei nuovi jìadroni, o piuttosto che accattar pane dai 
loro oppressori, abbaìidonaroiut la patria (4). 

Come in Mantova, era avv('iiuto in molte altre città, i cui 
emigrati si ridussero in Roma, dove almeno trovavano spettacoli a 
trastullarsi e pane a sfamarsi (pnìtem et rirretise.s). Quel pane si 
traeva dalle proviucie soggetto o ])or contribuzione del decimo 
imposto ai terreni locali; o ad arbitrio dei po.<sessori contro prezzo 


1 SioONin: CoMment. iìi flint . (.'om. ud un. »~i2. 

2 Di (jucsto scrisse Tacito: / Hisl. 2 ; non profauo abntinflnint niUUcs 

qui regiouum guari, refertos agros, diles dominns in pricdnm, av.t si repvgnahm 
forti ad excidinm dtsiinaiaitl. 

3 II Bbktazzolo 'Discorso sopra il sostegno di Goteruolo, jiag. cd il 
Fiolias: op. cit. voi. l, png. “4 . Attribuirono allo stesso Caio Mario la costru- 
zione di quel canale, per cui le acque del Mincio ai conducono in Po, il quale 
pur oggi ò nominato la fossa Mariana, 

4 Scrisse ViRGiuo aW'Eghga ix. 

.... Huee ma snn>, retercs migrale coloni 
.Vtiue tirU, gnotifun sors omnium rtrsal 
Mas itti mtllimos ha-das. 

Ed APP 1 À.VO {De bello ririco atfermò anzi esserne; sernta tiuii cicium tiun 
mitUHm rarilas. 
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doteiminato fi<allo sfosso {'ovorno; ondo il grano asportato chia- 
mavasi a tìeruiufiìiinn- od it^sfìnmium sire eniptviu {ì). (ìwanhi co\nn 
(li grani a tal(( modo fosso tolta dallo nostre j)rnvincio (2) senza 
an-ooaro vantaggio allo stato, ohiaramonto lo mostra il numero 
gi-ando di oziosi elio in Roma veniva con quello midrito. Al '706 
trooontoYonti mila jnirtooipavano alla gratuita olargiziono del 
jiane, o pinrliò (pu'sti furono ridotti da (iiulio Cesare a sedici mila, 
tumultuò la plebe cos'i olio fu forza di nuovo raocrescerue il 
numero. 

Più delle condizioni agricole peggioravano nel nostro paese 
lo commerciali. I Romani colla logge Fliuninia ebbero a dichia- 
rare la mercatura ocempazione da servi (3). e Cicerone giudicò 
che in (‘guai conto si dovessero tenore i manufatturicri (4). l’iù 
tardi .\ugusto condannò a morte portino il senatore Ottimo per 
avere incoraggiate le manifatture in Egitto (5). I legislatori gui- 
dati da tali principii non favorirono nepjmre il commercio delle 
produzioni agricolo soiirabbondanti all' interno consumo, ma ad 
ogni passo io aggravarono di nuovo tasse e gabelle (6) che fu- 
rono rese insop[>ortabili ai cittadini dagli arbitrii esercitati dagli 
appaltatori e dai pubblicani. .\ questi mali si aggiunse il lusso 
smodato degli imperatori e dei loro miuistri c cortigiani, ad ap- 
jiagare il quale mancando nello stato molti oggett; che n’erano 
ricercati, questi .si traevano da altri paesi, fra i quali dall’Arabia 
c dall’ Indie erano tolto le gomme, gli aromi e le sete, nelle 
quali ultimo sole Roma sjiese diciotto milioni di franchi (7) ogni 
anno. J,a nocessitii di ricorrere allo industrie straniere bene av- 
visa la mancanza o jiochezza di nazionali, dal che e dallo sbi- 
lancio del commercio attivo all’ interno con quello passivo al- 


il Buni.ANGERUs: De terligaliba.i popoli romani. 

2 Lo Hi'ffomcntiamo dalTavcr scritto gli storici clic dall'Egitto venne aspor- 
tata la quinta parte dei grani raccolti o dada .Sicilia In decima; la quale ultima 
bastava apiiena a sfamare; 50000 oziosi Uomani. 

3 Qikrstus omnis Palribu.i iudecorosus eisus est. Tito Livio, lib. x.xi, cap. Lsui. , 

4 Al libro I De oX/ic. a pag. 8.3 edii. Veiicl. 1554 scrisse cjerrc opijices 
omnes in sordida arte tersati. 

5 O.voFio lib. VI, cap. xix. 

(i Veetùjalia omnia, qìue ad ronlniheadas peennìns lijraHuic.eroijilaterwnt in fv- 
rini-nm ripis, >« urbium jnìrtibtfs, peri/ue rias et ilincra. IIekodot. llistor. lib. n. , 

T Minimaque computai inac millies rcntem miltia sestertium anaù omnihus India 
et ,\ere.s, pcnkulague ilìa .iraàia imperio noDro edimunt: tanto nobis deticia et fmaiaee 
costant. 4*ux. llistor. naturai lib. xii, cap. xvin . 
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rePtomo. fu forza olio dorivaPKO povoi-tà allo stato. Infatti tanto 
{^onoralo divcimo Timpotonza doi oittadini a pagare le ta.ssc, ohe 
i Muiiioipii furono ohhligati por leggi' a rispondere per gl’ insol- 
venti; e fu tanta la scarsezza di danaro, ohe si dovette soddisfare 
con generi alle paghe dei soldati e dei magistrati (2V Perlooolih 
se il Leo scrisse (.‘1) ohe a’ tempi dell’ impero romano V Itulìn si 
mostrò per erreììen:o >ì paese dello rito cittodinn, non perciò deve 
credersi ohe fosse stato per mala ammini.strazione molto aggra- 
vata ed oppressa. K fu jx'r questa cagione ohi' airepooa in cui 
mori Costantino, Sant' Ambrogio trovò code re ri le nostre città, 
nelle quali però erano rimasti germi del nuovo culto ohe le a- 
vrebhi' risorto. 

Caduto l’impero romano, i Goti, g-li rimi, gli Eriili successi- 
vamente trascorsero devastando le nostre jirovineie. lasciando 
dovunque traccio jirofonde di loro harhario. guanto male costoro 
aves.sero ajiportato airagricoltiira, è facile il jioter argomentare 
dairabbandono in cui ci vengono dipinte le terre ed i fiumi, lai 
storia ed i documenti non ricordano allora che selve e paludi (! ', 
ed al ÓOl) descrivono sorgere pri'sso al Po l'd al Mincio boschi 
fitti ed annosi l2). Quivi Teodoro, re Goto, fece tagliare alberi 
per costruire barche e navigli, ed a rendere sjiedito nei fiumi 
il passaggio di quelli vietò le jiescagioni nel Mincio (3), dalle 
quali i Mantovani traevano mezzi per vivere, tanto erano dive- 
nuti scarsi i jirodotti dei campi! Così non essendo sfati mante- 
nuti gli argini, anche le acque del J’o impaludarono intorno; 
onde, Ernodio racconta (4) che Epifanio, vescovo di Pavia, avendo 
dovuto soffermarsi presso quello jier una notte (circa al 495) trasse 
dalle circostanti emanazioni pestifere malattia .sì grave che lo 
condusse al sepolcro. .Vlcuni però affermano che era prospi'revole 
a que’ tempi il nostro commercio, e che moltissimi stranieri ve- 


1 Tanto npjìarisce dallp leggi di Valeriano Angusto. 

2 Storia degli stati Italiani; trad. deU’Ai.iiEiti. Firenze 1842. 

3 Stbauo.ne lib. V ove parla di Uriscin, di Mantova, di Reggio e di 
Como scrisse : Uree urhes longe .capra paludes iacent. 

4, Cassiodor: Varinnt. lib. v, epistola 11, 18 e '20. 

5 Ne quis in ftminiliu.c naeigeric in dicersic terriloriis nianenli/rus, idest in 
Mincio Ulto, An.rere, Arno Tyhen andeant Juminam atcros pisrandi studio turpissima 
.cape comlndere, et qua sunt prasumpta pntins auferaiitur. Cassiodok. op. cit. et 
in eodem toro . 

fi lT/« sancii Epiphanii .^coaeiì. toni, iv . 
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Divano in Italia ad aoniiistar grani, vini o legnimi (1). I.o che se 
non ris])onderel)l)e alla jnovata mala coltura del suolo «*d alla 
su])j)onihile soar.<ezza di raccolti; pure, se tosse vero, dimostre- 
reblx' quanta in eontVontit di altri paesi sia sempre' stata la ric- 
chezza agricola di'l nostro jiaese anche riilotta a condizioni in- 
felici. Fu jierciò che Tacito, a nome di Claudio, scrisse che i 
ii'inifumhini (irerniio recata Jloi-ith:za all’ impero (2), allora in cui 
questo g-ià jiativa di povertà e di stenti. 

Le patrie memorie tacciono delle condizioni industriali nel 
nostro paese per oltre ad un secolo e mezzo, in cui dominarono 
i Long-ohardi. Senonché dalle leg^gi promulg-ate in qin*' tempi à 
permesso argonnmtan* che ragricoltura eil il commercio vi fos- 
sero regolate e fors'auco protette. Co.sì Hotari (colle h'ggi segnate 
dei numeri tTil e .'W9, :T30 e jm'scrisse i mezzi atti ad im- 
pedire eh»' le proprietà fossero danneggiate ilagli uomini e dagli 
animali: e Liutjirando determin») le tasse »la pagarsi dai commer- 
cianti che an'ipavano in Mantova. Soprattutto i Longobardi indi- 
n'ttamente apportarono gran bene all’Italia coll’ usare delle terre, 
che avevano tolte, a gratiticare i propri fedeli, i «piali, naturaliz- 
zati al nostro jiai'se, le cedettero ai cittadini loro vassalli, o le 
donarono ai monash'ri ed allo chiese. (Quindi tali cessioni di terre, 
sebbene ordinate in modi diversi, tutte per»’), v»'stendo forme di 
contratto tV'udale, costituirono nei jìossessori larghezza di ])odcstà. 
la quale venne per le subiufeudazioni a spartirsi fra molti. E da 
(juesto sminuzzamento di proprietà e di diritti deriv») alla società 
quel beuctìcio importante di cui diremo in appresso. 

g 3'' — Delle condizioni indmiriali in Mantora , 
dominando i re Franchi e Carolingi. 

Teodoro, monaco greco, che fu poi vescovo di Cantorberì. tino 
al secolo settimo stabili le tasse pecuuiarie che dovevano pagare 
i Cristiani per ottenere remissione ai loro peccati; e questo uso 


T) Cassiodor. Ejiia. XIV, ad lib. ix. 

2' Tunc Jloniimus cmn (ransjiadauos in societalem rerepimus. ( Hùst. ii ed al- 
trove scrisse che; PortHtissmus Italia lalus quantum Padwn inter et Alpes 

camjtorum et urbium est. 
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si mantomio (issai dopo (1). Noi infatti, ^'uardaiido audio solo allo 
donazioni fatto al mona.storo di San Honodotto a Polirono, «la To- 
daldo, Boatrico o Matildo vignori da Canossa dal 1007 al llló: 
da Uberto o da Adriano conti di Panna al 1054 tul al 1095, seni- 
pro leggiamo ossoro «jnolle stato fatto per riineilin deìì'atiinifi dei 
donatori o dei loro parenti. S<’ il codoi-o lo torre allo oliioso fu 
da prima necessità a ohi non avendo danaro desiderava collo 
tasso sjiirituali di ottenere la remissione dei propri peccati, dippoi 
divenne uso comune. Scrisse il Muratori (2) che da questa fonte 
'prorenne prinripahnente quell' inmensa ed incredibile copia di beni 
stabili che dallo stalo de’ secolari passò in quello deijU ecclesiastici, 
dei quali si trota me.nioria. Vieiijnù ci-ebbero le ricchezze dei sa- 
cerdoti perchè «‘ssondo i loro beni indipendenti dalla autorità toin- 
jioralo, molti possessori privati, come abbiamo dotto, rinunciarono 
loro le terre per rijiigliarle a titoli precarii e lividlarii. e jier sot- 
trarli all’arbitrio ed alla projiotonza dei magistrati. Tanfo era 
anzi venuto a generalizzarsi tab* eostumo. che Lodovico il pio 
f(U*e leggt^ a vietarlo (B). Tali immunità o jnivilegi immede- 
simati nei possessi eccb'siastici derivarono dalli* costituzioni feu- 
dali, le quali aH’epoca Franca avevano ricevuto grande svi- 
luppo. Diciamo svilupiio e non principio perchè gli elementi 
della feudalità già appariscono appresso ai (ioti, ju Koniani ed 
ai Longobardi iniziati nei modi diversi con cui «pielli usarono delle 
terre rubate nelle nostre provincie a rimunerare coloro che li 
avevano aiutati alle loro conquiste. (,)uindi i re per sensi religiosi 
0 per accattarsi favore seguitarono a cedere jiartitami'iite ari altri 
molti beni della corona di loro natura investiti di diritti regali. 
Quindi i possessi feudali che originariamente erano conceduti a 
tempo determinato, mano mano si fecero ereditarii, e benché ina- 
lienabili. furono ad altri ceduti dai possessori, (iiiiudi infine i primi 
investiti, che erano vassalli unicamente dei re, ne crearono colle 


1’ Nel peniteiitiiile di Bniieio leggesi: Si quii J'oHt mn jioliierit ieittuare et 
habuerit inde dare ad redinieudnm, se poterit. K Bi!bcari>u Mib. xix, cap. i.xxvi 
dopo avere aceeunnto che per certa ommishiune si avrebbe dovuto sosteucre 
penitenze per un anno, soggiunse: aut pretinm suum cidelicet xxvi soìidos ad 
eccìexiam tribuat. 

2 Distert. 08“ t. ili, pag. 431. Milano 1751. 

3; Cartata vbliqatiom's de sinquUs liominibus facta qui se aut vxores aut Jitias 
in sere ilio tradidarunt, uti inceuta fueriat frangaalur et siut liberi sicut pnmitus 
fueriut. 
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subiufcudazioiii (Kn jnc/ni: o questi via via pur altri così che, 
diviso il potere fra moìti, tutti usarono dei diritti feudali per 
crescere la propria per diiiiiimire rautorifà del sovrano (1). 

l’reiness(j ipiesto hrevissimo cenno necessai-io a chiarire quanto 
ora siamo por dire, senza (dtre addentrarci in aryroraento di tanta 
importanza per mantenerci al tema propostoci, prendiamo ad esame 
i documenti contemporanei dimostranti le condizioni agricole e 
commerciali nel nostro pae.se. La carta più antica da noi cono- 
sciuta (2) fu scritta da Odone conte di allorché all’anno 818 

risiedeva nella corte reyaìe di Rerere (3) per giudicare di aleuni 
diritti vantati dal monastero Xonantolano. Detto monastero provò 
allora cln' .\stolfo, re Longobardo, uvevagli dato diritto di esigere 
la decima pm-te dei porci nudriti e delle fìcn-e cacciate (4) nella 
corte regate di Rerere, ed inoltre la niidà dei pesci pigliati nel 
Sermidese e nel Hoiideiiese (f)). Lo stesso conte all’ 820 riconobbe 
])ur anco che il possesso ilella xeìcn vonìinata Ostigìin (fi) era in- 
contrasi ahilnumte dovuto ai frati Xonantol.-ini. Dal non ricordarsi in 
que.'ite carte se non che boschi e paludi, induciamo che per non 
esservi più regolato il corso dei tiumi e per mala coltura gran 
parte delle terre Mantovane fossero ridotte paludoso e selviiggie. 
Egualrmmte A])ollinare Sidouio (7), al secolo quinto, aveva vedute 
sorgere dappresso al Mincio fitte e vasto boscaglie; ed il diligen- 
tissimo Muratori jmmj che aH'89y vicino al Po erano boschi e 
paludi (8) e che al 1020 l’isola di Hevcro si manteneva intiera- 
mente selvaggia (0). Dobbiamo anzi credere che ancora al secolo 

1 Cari» Maglio fnntò, ma invano, d’impedire tali abusi scrivendo; Auditt 

„ti(s ifuud aìii/vi reddttìtl hfii'iirmiii uoilruiii od a>ìos homiitr-i in piojn-ìe/atrm, et in 
ijini) pìaodjì, Jiiln pretto rom/iariiHt ipjtas res ttemui in oJade sd» quoti oinnino cueen- 
dutti est. f Capiiu!. tipud Monut». (Jerm. Histor. t. m . 

2 Pubblicata dalTniAiioscHi . iVorài dell'Altbatio di Noiiantola, t. ii, pag. 09. 

3 fu curie domini reyis in Refere. 

4 Deciman de porcos adque cenarioneui de feran. 

5 ifedieliilem de. prùcatiojitius et parte Doniiiii regie reliquum medietateni; lo 
ebe fu pure confermato ai monaci dal re Berengario al 899, cioè medietatem oc 
priscarUs nostris in territorio Mantuam in loco Sermata et Bondeno. 

,tl Sglea qua mminatur Qstilia. 

7 Velocem Athesim , pigrum Minciutn. quoruui ripa toriqne jtaisim que/ntii, 
acemisqve nem ortbux reetiebantur. 

8 latelUgere possiinue jmludibu.i ìnitllis et uemoribia interfechm fttisse agrum 
.Vantuamm tilum eie Paditm. { Dissert. 21“,) 

9 Sgkarum totins insula Beceri; così si legge nel decreto con cui Enrico I 
confermò alla chiosa Mantovana molti diritti e possessi, pubblicato dal Muratori. 
■' Antiqu. /tal. med. avi. t. vi, col. 330 , 
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nono IbsÉiO oomnno questo abuso di lasriaro incolto lo torre, per- 
ché Lodovico imperatore foco lo<>*g-o di non lasciar crescere nuovi 
boschi. s(!iiza averne ottenuta espressa licenza (1). Solo dai do- 
cumenti posteriori al 980 (*i) si rileva che alcuno pratiche furono 
iniziate por redimere ra<?ricoltura dalla de^railazioiu’ in cui era 
stata condotta dalla barbarie dei tempi, (guanto però lentamente 
si fosse proceduto in si utile divisamonto, lo dimo.strano i ratfi-onti 
che si possono fare nei suddetti documenti delle terre descritte 
coltivate colle altre die vi appariscono incolte. Cosi furono indi- 
cate al 9()*2 nidi’ isola di Polirono jugori vontidiie a campi e ses- 
saiitasei a solve e boscaglie (3); al 9(18 in Gonzaga quattro jugeri 
coltivati a vigneti, sessantasei arohììì e quattrocento venti non 
ancora dissodati c selvag-gi (4). ed al 1072 nella corte di Pormi- 
cata trentadue munsi di terre in parte vomerati o con viti, in 
parte ridotti ad uso di jirato e tremila jugeri affatto incolti (ó). 

Ad ogni modo l’ industria agricola qui puro aveva iniziate 
pratiche per coltivare i terreni, e tale fatto è messo in chiaro 
dall'esame dei documenti in cui legg^esi: 1" che al 9(il il marchese 
.Adalberto, ricevendo dal vescovo di Mantova l’isola di Polirono, 
gli diede in cambio terre Reggiane g-ià ridotte a buona coltura 
come è prescritto dalle legyi ((5). Questa dichiarazione apparisce pine 
fatta al llOb md contratto di permuta di beni stipulato dal mo- 
nastero a Polirono col conte di Parma, dicendovisi che alcune di 
quelle terre, essendo state tenute per feudo, se le avevano mi- 
gliorate per legge (7). Che se legge vogliasi intendere anche solo 
per condizione privata, ad ogni modo il nuovo patto imj)osto dai 


(1) De J'orestibus noslris ut ubiCHinque fuena/, dUigeulissiuie mquiranlm- quomodo 
sylea: factm et defeusee coMUihm deuuncientur, h(c utìam fùrextam nooiter iustUuent, 
et uhi uoeiter inxtilulas siue nostra luesioue viceiiei-mt, dimUtere jtreteipiant. ( Lex. 
Laitgohard. lib. i, tit. xxsv\ 

2 Pubblicati dal Bacchisi. 

3 Terree arahiìes iitgrs ciginte duo, syhas et buscalia iuges sexagiula. 

'4' ld)i tUes extant iuges qmttmr, ubi terras arahUes inges septuaginta sex, ubi 
syttee rum areis iuges quattunr centi rigiuti. 

5 Vites seti terras arahiìes aìqne grata sea gerbida per iiiensuram iustam 
viansa triginta et dau et de huscaìins rum areis iitgera trin uìiUia. Che se fosse 
upplicabilo alle terre Mantovane il calcolo di rapporto fra iiuelle misure; i nostri d2 
inansi di terre coltivato corrisponderebbero a iuperi, o ijuindi circa ad un 
ottavo soltanto delle incolte. 

H Terram aìapìiatam. sanant et mehoraUm, sicut lex continet. 

~ Pcciaui terne quas Uotardvs te,iehiii per fr.adnm meUorataui rem, su >U (ex hahet. 
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possessori accenna al buon volere che si aveva di migliorare i 
terreni; 2"cht^ nelle donazioni di beni fatte allo stesso monastero 
da Ronifaeio al 1003, 1011 e 1043: da Beatrice al 1075), e da Ma- 
tilde al 1100 è fatta menzione che quando venisse impedito ai 
monaci il pieno e trampiillo possesso (h quelli, i donatori paghe- 
rebbero loro non solo il prezzo delle t(UTe cedute, ma ancora 
l’altro corrispondente ai migliorameiiti che avessero operati (1); 
3*^ che nella cessione fatta al l00:i di una corte in Barbasso ed 
in altre corti posteriori vengono ricordati non solamente i vigneti, 
i campi vomerati, i prati ed i pascoli, ma eziandio i canali ed i 
condotti delle acque (2); donde apparisce il progresso fatto dal- 
rindustria agricola lu'irapplicazione di queste agli usi utilissimi 
d’irrigazione; 4*' che Tedaldo Jil 1007, Beatric-e al 10.72 e Matilde 
al 1083 vietarono ai monaci di cedere altrui a nessun patto le 
terre state loro donate; eccettuali però i soli coloni che le colti- 
vassero (3); .7“ liualmente che al 1035 e non prima è fatto ri- 
cordo che non solo i massai (4), ma i monaci (5), e la stessa con- 
tessa {(5) sopravvedevauo alla coltura dei loro campi; e che la 
stessa contessa al 1112 dichiarava anzi di avere donate molte 
terre al tine solo che dall opera altrui venissero ridotte a buona 
coltura (7). Ed a questo utilissimo scopo bene provvidero i mo- 
naci procurando coll’arte e colle industrie di rendere ubertosi i 
terreni che non solo erano stati loro donati dai da Canossa, ma 
ancora altri inselvatichiti che essi stessi avevano al medesimo 
tine acquistati (8). Che se gli ecclesiastici per le immunità che 
godevano, e per essere sicuri dalle altrui violenze, erano lusin- 
gati a lavorare i loro possessi, corti di cavarne buon frutto, più 


,1 RentUuatnus sicut prò tempori fuerint uieliorata Mt vaiuerinì sub ejchùuiUone 
ili consimile loco. 

,2 tineis am ierris arabiiis et pralis, pascuis, usibus aqmruw, aqmrumque 
ductibus. 

3 XulluM ceruM cambium seti precarimn site ìibeìlnm exiitde faciendi habeat li- 
ceiitiam Abhas in maioribus personis tei in minurihus, exceptis colonis qui sopra kabitaul. 
,4 nuHC rectm et ìaborata a duobiis ìiiassoriis. (un. 1035) 

,5; fueniiU culla et labora/a ab ipso moitaslerio ( al 1076 ) 

,6j recta et laborata fueruat ex mea (di Matilde ) parie, (al 1114) 
yli terram qua nunc exlirpatur et in parte extirpata. ex parte cum Sylva, qitas 
ego comitissa concedo ad monasterium S. Benedirti in perpetuum habendam, tenendam 
cnllurandam, restaurandam, defeusaadam. 

Così al 1080 è fatta mcnsiooe omnium reruui qiias adquisieril ( il mona- 
stero melioi-andum, corrigemlum, eniendandum al re regendum. 
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ancora il ilovevaiio i monaci <ii cui «Jia parlammo. ])ercliè S. Be- 
nedetto. mtitiitore dcirordine, lece log<?e oifroteiU di csereitursi 
per (lUjiiuvte ore in larori di ninni, e di voHlnntemente oeenpnrxi 
del raccolto dei frutti. 

Se le co.se narrate pos.sono valere, ad indizio che i po.sso.ssovi 
aves.sero yià data opera a .svibijijìare raj^ricoltiira, da molto tempo 
.sconosciuta: dubitiamo però che non tutti compiutameute poi pro- 
cedessero al bene trattenutivi dal timore di perdere il facile e si- 
cm-o prodotto che cavavano dalle selve e dai boschi. Allora in- 
fatti 1(> ipiercie opportunissime a nudrire moltiplici {.greggi di porci, 
ed altre piante componevano boschi fìtti ed annosi (Mitro cui pa- 
sct'vano jiecore e cajire. e vi si annidavano animali silvestri. Xè 
solo il cacciare questi ultimi ma ancora il nudrirvi gli altri co- 
stituivano un diritto fiscale trasfuso assieme colle tn-re nei ])os- 
si*s.sori feudali. Perciò gin ndn tiro o esca t ivo furono dette lo tasse im- 
poste a coloro che raccoglievano ghiande; e purcata e montonata 
le altre pagate da coloro che nelle selve jiasccvano i loro porci 
od i loro montoni (1). Tali diritti, abbiamo detto, si esercitavano 
non solo dai re, ma ancora dai nostri conti o marc.h('.si e da altri 
vassalli investiti di btmi feudali. Ciò è dimo.strato dalle donazioni 
che al HtM) fec'e il re BercMigario al conte Aginone di cimpie po- 
diM’i ntd Mantovano, (W) e da altre dei marchesi da Canossa al 
monastero a Polirone (dal RiOd al 1115) perchè intuitesi logge 
che col p(js.si)sso delle terrosi trasfondevano nei riceventi i diritti 
di pesca, di caccio, sulle s(‘lve e sui pascoli (8). Matilde poi ac- 
cennò t(Miore in gran conto il manteninuMito dei bcjschi. coU'avere 
donati (al li 18) ai monaci una foresta in Marengo od un bosco 
in Bagnolo all'uso utilissimo di pascervi gli animali (4) o colTa- 
vere ad un tempo loro virdato lo fagliare in uno stesso anno un 
numero maggiore di dodici albm-i. volendo che, j)er faro altrimenti, 
le venisse chiesta speciale licenza (5). I nostri marchesi in pari 
guisa che i boschi usarono concedere altrui i frutti raccoltivi e 


(Il A questo mu<lo sono uomiuate detto tasse; uei documenti riferiti dal 
Tiii.^DOscill ' Islor. delf .Abbazia iti Xonantola. t. ii, al doc. N. 17-1 . 

(2; Qiiim/ue nortes in romilatii MantvaMe,i.se. 

^d) Cnm ìmhuiilus. jiiscalionibuii. tfnationihuii, sylcU, j„a/ix, piscvu tee. 

(4) Ho ridelìctt nwdo «/ tam prò pascnis ijuani pliieiii'.^ aliis Meressaeits laibus^ 

(5) /« vno quoque anno de losco de Bau Mio XII iatcr cosoces et ce eros sol it modo 
ad usui eocutii tollant, sed de aliis arboribus quanluui ti necessariuu JuerU Hceutiaui 
totlere habeaul. 
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l’opora mannalo chi» gli uomini soggetti orano tonati a prestaro 
por lo oacciagioni olio vi si faoovano. Così Matildo al 1113 per- 
iniso ai monaci a Polirono di còglierò giiiando o di jiusooro porci 
nello solvo marcliioniali; (1) od al 1114 assolse gli nomini loro dal 
dar opera a ca<;ciari* animali (2). 

A provare poi che i nostri vescovi non solo esercitarono quei 
diritti sovrani cln* furono per lo avanti accennali, ma ancora altri 
immedesimati collo terre da loro possedute o derivanti dalle in- 
dustrie agricolo dei coltivatori ci conviene trarne iudizii da due 
documenti stati da noi ricordati, dei quali uno ancora è inedito. 
Vog'liamo dire dell(' due carte scritte al 10K(5 e 1090 colle quali 
il vescovo eloss(' a riretJnmìiio t'baldo suo nipote. Nella prima gli 
è data facoltà inija:n»fli et Jeagu:eiii(H hv.mjs. cioè secondo ha spie- 
g-ato il Ducang-e di rendere più fitto o di diradane i hoschi. e se- 
condo lo inteso il Rosa (3) di tenero questi di privato diritto e 
come beni a se riservati; di psig”(‘re un terzo di tutte lo ])osca- 
g-ioni ( jiiscoitdi et ile tertiu /jisviiiui) ; e di mantenere piena au- 
torità sulle cacci<‘ f et oaeeteniH ). Nella seconda sono dati al vi- 
cedomiiK» gli stessi diritti anche rispetto alla corte di Stn-inide 
aggiuntivi gli altri; 1“ Di riscuotere per se la decima pai-te dei grani 


.\l 1112 i' 'Critto rsstTi' libero ai rmmuci. juisifir glaudemijiie ìcgeee ei 
(jimln'itiijni’ iWCtK'nii-iviii f veri! jnen r : «d al 1114: Lictnliivui hnlitiil ■/ecloii'f riioua- 
s/erii i» Oiitvilmt xi/frix noiti'is. vbinuii</i'f lax haieMi's et in qitibux porci noxfri re' 
nosh onitii hiiinineui ■niilltuilur, pon os snos e! xuunm honiintihì niH/ere e! esctUicitni 
tol)i)n de xvis porrix et .toornm liuìniuuui haberc. 

,2' Voinuim etùiM e! Jiriiiifcr prtenpiniHs liDmiiiex wonaxlerii <j// uiilni,i ifw 
ad heslias t aiticadns in Jhre.xlix Jieri sideìniul. allrrinx non ciiuipelhmtur, uni etùim 
rorenlìir ni eant Jiiciant. Il IlnaaiKN ri (ìloxxngivphia OniHiiolographira. Mnnhue 1“02, 
spicjfa l:i parola aidn ne>‘i-unata ia (piesto dociimrnfo per xerragìto a prentìere 
antmali. Quando poi .•ites.se a cuore ai iiriucipi che non lunja'usse selvag^-iua a 
cuuciare in oyui luo;;o in cui essi intendevano retarsi, la mostrò Carlo Magno 
facendo leggo: L’I Sgìrte rei foreslte noxiree bene sin/ msluditte et tampos ile egira 
ian-esiere non peniiillanl. Aceipiires ei sparcieros ad noslrnui projecimu jtiurtidean! 
{ Capitnlar. de VUÌie 

;;i) Gaiiiuki.k Rosa ! binìeUi, roslutai e lradi:i<iiù deile proeiacie ili J/ergam e 
di Brescia ! avendo letto nello statuto di Pezzazb in vai Trompia, scritto nel 1528 
e rifoudento quello del 1518 che ii basche sia iiujaiati per tre anni subito che sa- 
ranno taiade disse signitlcaro die per tre anni era proibito pascolai^ nei boschi 
dopo il loro taglio. 

La parola inga:ati quindi la ritiene usata per riservati, impegnati, soggiun- 
gendo che il nome Uuss non indicava, come pensò il Ducanue tieim rarissiua, 
ma selva a terra riservata, di proprietà regia o feudale. 
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e del vino raccolti c dei porci e dei ])olli vendutivi i l). Di ]>re- 
tendero. dai Sermidesi per tre «-iorni ogni anno ro]H'ra manuale 
gratuita a lavorare le terre, e quanto gliene occorrcijse a racco- 
gliere ghiande (2) ed a fornire di legne lo stesso vicedomino (3). 
3'* Di determinare le condizioni a cui avrebln; ptM-messo altrui la 
pesca (4) e di riceverne a regalo due grossi storioni (5). 4‘* In 
fine di riscuotere dagli abitanti nel sermidese la migliore porzione 
dei porci da loro ammazzati (6) e la (piarta jiarte di ogni animale 
cacciato o più ancora se questi fossero cervi oppure lcj)ri (7). 

Se i documenti stati tiu qui, da noi foiise anche troppo mi- 
nuziosamente esaminati hanno potuto dimostrare lo pratiche ini- 
ziate a migliorare l’agricoltura ed il lento loro procedere, questi 
stessi ed altri scritti dal 837 al 1115, ci offrono mezzi a cavarne 
ora indizio delle condizioni: 1” a cui erano alligati i diversi nostri 
possessi: 2“ di quelle a cui erau astretti i loro coltivatori; e 3'’ 
della natura dei varii contratti pei quali od erano fatte lavorare 
le teiTC od orano cedute ad altrui. 

4. — Di aìriute /jf/role e tliziotii che accennano indicetlamente le 
condizioni a cui colerono essere alligate le nostre terre 
dominando i re Franchi e Carolingi. 

Oltre alle terre arabili, prative, vignate, con paludi, con selve 
e con boschi, .se ne trovano altre indicate colle parole seguenti: 


qj Dehcaiit tobis ilecimas de Jeuibm lerrarvM et de eineis et de fruibas jiorcorum 
et de fruibus miuii/oriuu et eliant de oca /mlloniM. Per rapporto ai porci leggesi 
ancora die Beatrice al 10.52 nel cedere la Corte di Volta alla Cattedrale di 
-Mantova aveva ordinato clic : Haieaf episropus niedie!ale»i de porcis et iiiultoins ptt 
IH diclo atrte exierinl per nunum ad enaia doìtmkatam reliqmnt cero medielatcm de 
porcis et miilJonis baheaul ranomeì. 

2 Debeant dare eobis operaia ad coUigeadam ylaudem. 

^3■ Ce»t%M phustnm ìignorum debent trahere ad sua dispendio ad cicitatem 
quando vos kabitalis et nnum plaustrum UgnoruM oinni die si Habilatù Sermeti. 

,4' Sit^uli piscatores debent piscare de la sedala intra le jiosle et inter nuexo 
suo qui fnit daliim, ut uullus debeat piscare nisi qier vos. 

5 Debeant dare cobis duos magnos sturiones de Pailii. 

(1 De porcoruM quod ipsi inlerficienl, aut mascuhm aut femiuaM dent magnos 
luìiibos. 

Vemiores de omni certo et de cerca dent caput itsque ad medielatem coli et 
luinbos et graxam et quarterimn dritum de retro et tertiam partem coste ; et de le- 
poris usque ad medielatem coli et lolos quattmr pedes et lumios, et de omnibus ani- 
maltbus debelli dare quarlerium dritum denanzum. 
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Firtirpote, rvvrnfe, rio»' sfato ridofto n miglioro onlfurn coll’a- 
vcrno, divolte le orbo Kolvatioho o coll’ avere dissodati i bosclii che 
ivi da tempo allignavano. Oerlide dal Brighenti (1) spiegate por 
terre e non più: ma ohe noi derivando questo nomo da (/o/-Srtsi- 
gnitioante oomo scrisse Catone manipolo di spighe, pensiamo che 
indicassero i campi dove si miotovano lo biade. Virganee, terroni 
umidi in cui cresceva una specie di ^^rgulfi o di stroppe, con ìe 
quali si legano ìe riti ed altre rose. (2) Vaìlanee o piani bassi 
circondati da colline e da luoghi omhnuiti. — iSalectum, secondo 
il Tiraboschi. saliceto. (B) Sfeìlauee, terreni ivrolti e selvosi (-i). — 
Sediuien. luogo in cui si può fahhricare o anche iu evi si è già 
fabbricato (5). La parola stessa sedimen adoperata noi documenti 
Mantovani potrebbe forse accennare ad uno dei benefici effetti, già 
prodotti dairoj)orf)sità agricola nel nostro paes<‘, ciof* alle colmate; 
operazioni fatte per bonijicare una campagna allagata o sterile, 
introducendoci le ncque di vn fiume torbido obbligandole a jter- 
dereiri il naturale movimento, e per conseguenza a depositare le 
materie melmose che trasportacano ; il che ripetesi injino a che 
si elevi la superficie del terreno che resta così sano e fecondo. ((5) — 
Crm ediciis, cioà spazi! noi <juali si orano erette alcune fabbriche 
intor])rotazione che sembra giustificato dalh^ parole : 
ediciis casarum .super habet scritte, in un documento aH’auno 997. - 
Cu/u corrigio uno. cioù secondo Muratori striscia di terra rimasta 
disseccata (7). — Cum nreis: Dal leggere in una carta pubblicata 
dal Tiraboschi che all’ 8(59 oravi ])resso Ostiglia rampi seminati 
a legumi ed aree produttrici lino, grani minuti eviti (8) avremmo 
supposto che si av(‘sse a tale modo voluto significare la diversa 
coltura a cui erano assoggettate le terre; ma tale induzione ci 
parve poco fondata dal leggere che in (giei medesimi campi senza 
osservi fatta distinzione di area erano stati raccolti aH’837 grani 
gro.ssi e minvti. lino, legumi e vino. Quindi crediamo che più la- 

r 6/o.uoffraphia ecc. op. cit. png. 432. 

2 Così il Bkvii.acqua. Vornb. rolg. la/óio. Venezia 1575 a pag. 47. 

3) Star, dell' Ahhndia ecc. op. cit. t. ii, pag. 578. 

4' Lo stesso Tibabosciu, op. cit. ivi. 

5 Lo stesso op. cit. ivi. 

6' Boccahdo. Dizionario della economia poli/ira e del Commercio. Torino 1857 
t. I, pag. 552. 

^7, DUsert. XXI. t. I, pag. 2(50. 

8 in ramjm legame» tmdio gtiarlo, in area rnemdi modio qnarlo, in area litio 
magna quarta, tinvm quarta. 
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tamentc si possa iiitcudore jtor nrea il terreno da prima incolto 
poi solcato dal vomere (1). — Bmiilnnì :2) c rlfiiisiirnni, ossiano 
campi tutto all' intorno cinti da una Ibj'-'fia ili muro composto ila 
mattoni e da ciottoli. Varrnne tino a’tem])i Romani lece menzione 
di qtiesto uso di chiudere i campi. — Ciuìpiu e ftifHcelìmn s]iie- 
»'ate dal Tirahoschi (R) per esfensiuup di trrrpjin r<m caso o uhìIp 
insiemp a dixpeme e ron dirprtii jmdpri. — Sopfps, dallo sfe.sso 
scrittore furono intese per misura di fprrpun componenti' un pn- 
derp (t). Xoi pensiamo che sorfes fossero chiamate i|uelle terre 
che erano state dai Lonprohardi confiscate, ag-li Italiani e ripartite 
tra i loro fedeli. Infatti furono dette di rpi/io diritln le riuqt'e sarti 
0 poderi po.sti nel Mantovano stati donati airSfMi da Herengario 
al conte Aginone (5). Kd il non trovare in nessun altro dei nostri 
documenti distinti i terreni con questo nome e rosservare invece 
ricordati alcuni a rimo un ir i e comunali ci conferma neiropinioue 
già esposta che i Mantovani non fossero sfati assoggettati dai 
Longobardi alla confisca del terzo dei loro lumi. 

.tj ó. — Delle, carie, rondizioni a ru.i erano astretti (/li uomini e. 
(/li acjrii'oltori Mantorani , dominando i re Franchi e. Ca- 
roiiiq/i. 

Xei decreti sjiediti dai re a coidermare alla chiesa ed a! co- 
mune di Mantova i jirivilegi avanti goduti: enei contratti stipu- 
lati dai marchesi da Canossa e dai vescovi, gli uomini delle no- 
stre campag-ne si trovano distinti in lihpri, commendati, aldioni. 
coloni, massai, decimari e serri. — Liberi erano coloro non sog- 
getti ad alcun padrone fuori che al re (O) ; ma pochi campagnuoli 
avevano jiotnto fra noi mantenere cosi fatta loro indij)endenza. 
La qual cosa avvenne, jierchè non essendo le leggi valevoli a di- 


1 Ci oonlerimi in questa opinioni' il leggeri’ ni OCtl in uii ilocumento: iufer 
.sediMines e! areis vhi rile.s exfan/ ; ed in iin altro al 1045: Inkr sctlimi/ia arata 
(Un ciles exlatU. 

2 Braidam nuaui nnsltant qua iarel in eUìa de Scnr:aroUo : così al 1112. 

2 .V/or. dell’.iMadia ecc. oji. cit. t. n, pag. 575. 

4‘ Lo .ste.sso, ivi, pag. 57S. 

5 AffiilOni rassiUhi Singifredi indili rvuii'is uo.ari quiiiqne sor/es uris reji.i 

■iinslri hnc.lenxis de riiutUnht Manlnaiicini /imifa.': in Canne'n iiiler jiadiim ri Ircndiiinìti 

jnre jtroprtelarùi enneedere dijiiiirctunr. 

<) Liberihihnines ii nìim crani, qvi uidli ddìrino prelerqvaiti regi, e.t in-stilutiuNC gai- 
titniì, obìwxii sv.biectkc crani. Mch.u'ohi. Anlùjii./lal. rned. ieri Dmoi. xm t.i, eol.712. 
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fondere i piccoli possessori dalla prepotenza arbitraria esercitata 
dai potenti e dai conti, (pielli (‘rano stati forzati a porsi sotto la 
protezione o di'g-li stessi loro n])pr(^ssori o più spe.sso fle«rli eccle- 
siastici. Tale ])rotezionc avevano ottenuto col C(*dere le terre pos- 
sedute ai nuovi padroni a patto che venissero loro ridotte a con- 
flizioni heni'ticarie. non mai perù possessorie, ed e.ssi cedenti di- 
venivano CO.S 1 connnenrlafi. La neci-ssità di ripararsi sotto raltrui pa- 
tronato era stato tanto p-enmailniento sentita che Carlo il calvo 
fece k'frge perchè a nessuno venisse impedito sottomettersi a chi 
loro piacesse (1). — (ìli nhìi o nUinni che ori^'inariamente erano 
stati seiAT affi'aneati, ma non del tutto fatti liberi, appartenevano 
ai rommendati. Il Dii Cang-e definì porciù rahlionato in stntn di 
vnwivi liberi e di lihern.fi ai quali era impnsfn obbliga di qtreKfa re 
al padrone l'opera loro (2). 

Prima di ]>arlare delle condizioni a cui sog-giacevano i lavo- 
ratori delle no.stre campagne nominati i eoloni, i massai, i deci- 
mari ed ì serri, g'iova premettere che fino da quando ebbe prin- 
ci]iio il dominio dei Franchi, Carlo Magno (pii ebbe ad ordinare che i 
villici non patissero di povertà. (3) nè ])otessero esservi ag'gravati 
da fatiche insopjHirtabili (I). Tali umane disposizioni che natural- 
mente furono isjiirafe al principio da benig-ni sentimenti di carità 
e compassione. c(‘rfo dovettero jioi e.sserc obbedite ed anche imi- 
tate dagli ecclesiastici c dagli stessi marchesi da Canossa che 
smnpre si mostrarono animati (lastraordinario fervore di relig-ione. 
Da (juesto motivo sembra che i sacerdoti ed i marchesi fossero 
indotti ad emancipare molti servi viventi nelle terre da e.ssi ])os- 
seduti, ed a ciiì pare fossero spinti ancora j)iù dalla necessità clic 
avevano di accattarsi favoia’ dai vassalli, perclu’' fedelmente loro 

[1) VotHuaoì ctium nt uunsquùqvr tifer hnmo in uoslnt ìi-qìio sfniortìn quuietu 
rofiterU uoiis et iti nastris JideUbus rcrqdat. l'nrxquùiqve libcr hnrno, jmt niortCM 
domini sui licentiam haheat se commeudnndi ad quemeumque toluerit. SiunHler et die 
qui uondiim alieni eommendalu.s est. — Capitukr apnd Bcjluzicm toni. i. 

(2) GtLOss.\r. Statimi liberim et Ubertain cv.m i>iipasi:io»e openm. Ln aggiusta- 
tezza di tale definizione apparisce confermato da Leone Ostiense scrivendo 
nella cronica Cassinese (lib. i, cap. xvi): Sub ditione lamen mumsta-ii kuius, ita 
ut per sinqulos singnlas operas anumliter ubi nostri ordinari pneriperrut, crercent, 
così dopo avere narrato che alcuni servi erano .sfati dal mon.istero innalzati a 
grado adionale. 

,3) Capitutar. De eilìis. l ’t familin nostra bene eovsereata sit et a nemUe in 
paupertatem inissa. 

[4) Xnn eorratas ner aiimn opus s ibis fare re eognut l'apilular. De tillis. 
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sorvissorn. Di ciò si lui imlizio lofrgciido al 861 elio il moiuisfcro di 
Nouantola la dà e code a’colotii liberi vomini diverse terre ])oste in 
Osfiglia a condizione che siano per ventinove anni ìntorale. da loro e 
miglinrfite-, (1) e che essi paghino animalmente certo denaro e ren- 
dano porzione dei frutti raccoltivi. Codesti coloni fatti liberi della 
persona ma ad un tempo legati alla terra ricordano usi Homani, 
( massime a tempi della decadenza dell' impero) moditicati da con- 
suetudini germaniche. Nà dovevano essere jiochi fra noi i coloni 
francati se, come abbiamo detto. Tedaldo marchese al 1007 c Ma- 
tilde dipoi fecero legge ai monaci di cedere, le molte terre do- 
nate. ai soli coloni, i quali perciò dovevano essere in tanto nu- 
mero da poterle tutte eomodamente eoltivare. Tale condizione im- 
posta ai monaci, rilevasi da una carta scritta da Ottone primo al 
vescovo d’.\rezzo, che originariamente' fu suggerita dal timore che 
i beni ecclesiastiei dati a livello a grandi e jiotenti venissero da 
questi usurpati (2). Qualunque fosse stata la cagione movente quel 
patto, questo poi mano mano generalmente abbracciato giovò a 
jirocnrare che i poveri cultori delle ti'rre divenissero possessori 
enfiteutici. — Come erano i coloni, co.si anche i massai, altri erano 
i liberi ed altri servi, lo ehe venne jirovato dal Mm-atori con do- 
cumenti e. per rapporto a Mantova, ciò apparisce da una dona- 
zione che al 1107 il conte Maltraversi fece al monastero di San 
Benedetto a Polirone (B). Codesti coloni »' massai liberi vouiini, 
se tutti erano stati servi emancipati dai loro padroni alcuni però 
per non jiossedere nulla del proprio erano costretti a lavorare le 
terre da loro stessi cedute alle chiese. .Tale distinzione può in- 
tendersi fatta in un capitolare sancito nella dieta che si tenne in 
Pavia all’ 855, leggendovisi potere gli agricoltori aventi possesso 
rendere te.stimouiauza, c ciò vietarsi a coloro che non possedevano 
casa del proprio. Tanto gli ordinamenti feudali basavano sulla 


(1) nomitie HttUarù ad farorandam et meliorandam. Pubblicato dal Tiraboschi 
stor. cit. 

,2^ OMod Tuscis consuehido est ut accento ab ecclesia ìibeìlo in contnmacia con- 
tracertantur cantra ecclesiam ita ut fix nuqmm eonstitutum reddant censum; preci- 
pimus, modisque omnibus iithemns, ut nuìlns episcopus ret canonicus Ubeìlum aut ali- 
quid scriptum altrui homini facinnt nisi laòorantibus qui frwtmi terre ecclesie 
reddant sine molestia rei enntradirtianc. ( Apud Mcit.vToni. Antiqu. /tal. med. mi. 
t. m). 

;3^ In questo si legge : Fundum rectum laboratum et detemptum per Albericim 
massarium libenm hominem. Pubblicato dal Bacchini. 
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proprietà che da questa ne derivarono perfino alcuni diritti per- 
sonali e morali dovuti agli nomini. Ad ogni modo pensiamo che 
de’ coloni e massai liberi, tanto quelli che erano possessori quanto 
gli altri che versavano in povertà, non fossero legati ad assoluta 
servitù, perchè vediamo anche gli ultimi contrattare sulle opere 
che dovevano prestare ai loro padroni e, godere in parte dei 
fnitti ricavati dalle loro fatiche. Qesto è anche confermato dal 
fatto che gli .stessi coloni (1) e massai serci erano stati ricono- 
sciuti capaci di possedere un privato peculio tanto dalle leggi 
(iiustinianee (2) quanto da (juelle del re Rotar! (3\ Dalla donazione 
fatta nel loqq dalla marchesa Beatrice alla nostra cattedrale viene 
anzi riconosciuto il possesso di codesti peculi! in famiglie servili, 
sebbene lo si riguardi come una parte integrante e passiva dei 
medesimi servi (4). Accennano poi ad azione possessoria nei villici 
le diverse condizioni sotto le quali allora erano date a coltivare le 
terre. Di queste sono nominate domnicate le sole che il padrone 
faceva lavorare per proprio conto (5); coloniche quelle confidate, 
per tem])o non breve ma determinato, a uomini che coi pro- 
pri mezzi e colla loro industria procuravano il maggior utile a 
se e pagavano al padrorn* annuo affitto in denaro e porzione 
( non sempre eguale ) dei generi raccolti. }fassericcie , i ter- 
reni pcorcedvti della svppelleftUe necessaria a coltirarli; (6) dei 
di cui redditi, in convenuta proporzione, fruiva il massaio fino a 
che ])crò avesse piaciuto al jìadrouc di valersi dell’ opera sua. 

Alla classe di uomini liberi dovettero jmre ap])artenerc i de- 
cimarj, che possedevano terre con obbligo di dare al proprietario 


[1] Il Du-Canoe, forse perciò scrisse: C'olmos esse mdùr. condUiouis inter 
iugenuos sen liberos et sereos. 

[2) Xer quid de peculio suo cuiquarn eolonorum ignorante domino predii aut ten- 
dere aitt alio modo alienare lireret. {lib. xi, tit. xux }. 

(3' Sertvs massarius kabeat licentiam de peculio suo, idest bovem, taccam, cabal- 
lum ecc. in socio dare. { lex. 238 

(4) Qui dopo essere stati descritti gl" individui componenti ventidue famiglie 
di servi lavoratori di terre, si dicono queste donate ai canonici di Mantova 
assieme cum peculUs eorum. 

[5) Braidam uuam domnicatam rertam et laboratam ex mea parte; cosi scrisse 
•Matilde al 1114. 

{6) Massarkias dims nunc reetas et laboratas a duohas massariis ( al 1035 ed 
altrove (circa al O.'i!) ‘.massarkias sex qua,'! recto: et laborato fuerunt per massarios ; 
ed egualmente delle terre si trovano ancora nominate demos domnicatas et »i<w- 
saritias. (al 1045;. 
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ogni iimio la decima jiarte dei fruiti raccoltivi. Lo quali terre non 
potevano in verun modo l'ssere ritolto ai deciinarj, onde il nostro 
ve.scovo Kli-seo non avendo altro mezzo per costringere gli insol- 
venti a pagare le decime, nel lOó* si ridusse a minacciarli della 
scomunica (1). Tonto oltre dipjjoi, .scrisse il Muratori, si stese il 
trojfko (Ielle (tet me ch'esse si renderono e jicrinotorono a guisa 
diheiii allodiali; e di t[ui venne che anche a’ nostri tempi presso 
alcuni nobili laici si conserva questo diritto 

Possiamo ])OÌ trarre dai documenti altri indizii dai ((uali ap- 
pare che, ai tempi di cui è j)arola, fosse vi'iiuto semi)re ])iù ad 
estendersi il buon uso di rtmdere meno dura la condizione dei 
servi. Ciò può indursi specialmente da due deliberazioni prese dalla 
contessa Matilde al 1110 ed al llló. Colla prima essa permette a 
tutti coloro, che lavoravano le di lei terre, disporre per testamento 
d('i pro])ri beni a favore del monastero a Polirone (d). Ciò vale 
a mostrare che si era i»roceduto Ji maggiore civiltà, ma non 
però ch(' si fosso donata piena libertà a quei po.ss(>ssori di beni 
propri! ; perchè se il diritto di t(>star(> includeva in se niede'simo 
la facoltà di uomini liberi, questa vi'iine infermata dalla condi- 
ziom^ aggiuntavi, che dalla concessione non avessi* a derivare di- 
fetto al servigio dovuto ad essa ^latilde ed ai suoi ('redi. Colla se- 
conda assolse tutti gli uomini dijiendenti, fossero anche semjiliei pos- 
se.ssori di beni immobili, dal debito di soggezione, sjiog-liandosi con 
loro perfino dei diritti regali di cui era investita (4). Diqio due 
mesi, a questo atto benefico la stessa Matilde inorri'nte ordinò 
che fosse data intera libertà alla maggior ])arto dei servi (.j). 

q II (iiH'iimriito è intitoliitn; Ej-romiiiiicnlù) farfn rt iiuìiìira<n prr Venir. 
Ftiseum episro]iv.m .Ifanli're rontrn deeiìiiariox Eccìesiir Fclonicir unu .tniren/rx rìeei- 
ìms ip.ut .Matite. (Si vi'jrtru ni Vim: Xotk. s'or. oi>. oit. :il l. ii, pa^. !)ri). 

(2; Disserl. tJtJ. t. Il, p:i}r. 151. 

21 Oìiinis hoatn aiO /emina de poxiesxùmihv.s ijmos a nobts hahet. ìiheram pote- 
slatem haheat prn anima sm dirlo monasterin in testamento relinqnere-. ita sane ut 
maiorem partem inde retinent ut noslruni .serririum, nostrornm hieredum ijisi faexre 
et sui hitredes vateant. 

[41 e/mnes quoque habilatores suos rum omnitus bonis ipsonm mobilibvs et immo- 
ìiUibus rum omnibus in nostro distrirtu positis, rolumus atque jìreecipimus ab omni- 
turisdictione et e-remptiane nostra oniniumque hominum sire magnus sire parrus, ab 
ornai etiam a/bergaria, arima r)n, angaria, et peretigo ria (cosi nominati, come scrisse 
il Mchatori, dirersi aggraci puhldiei pratirati nei serali barbarici et ab omnibus 
afiis ronditinnibus. Ubera omuino /ore et e.rrepla. 

5 Scrisse Do.nizzoxe: /tinnuterosque snos Jamnios Jubet bete Mera runctos In- 
grnuos rifa posi ipsins /ore Jìnetn. 
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Prima d(*l secolo thiodeeimo uoit maucarono servi a comporre 
l’iiltima classe sociale; ma se altrove ve ne l’urouo alcuni della 
persona ed altri della grleba, di questi ultimi soli ne troviamo 
memoria nei documenti Mantovani. Così nelle vendite e donazioni 
fatte dai vescovi, dui marchesi e da altri sigaiori, i servi e le 
loro famiglio sono sempre nominati come parti integranti gli 
stessi possessi ceduti (1). Questi servi indicati da Itotari cose 
mobili (2) lo furono egualmente dalla marchesa Reatrice quando 
nel lOlS) donati ai canonici della cattedrale di Mantova i serri e. 
le ancelle abitanti in Piatole, e nella corte di \ olta, promise che 
se fossero stati impediti a possederli avrebbe pagato il loro ])rezzc di 
quelli, cd il maggior valore ricevuto iìii miglioramenti ottenutine (3), 
i quali forse derivavano dalla procreazione di nuovi servi verifi- 
catasi in quelle famiglie donate, c daH’accresciuto loro peculio, 
(guanto dura perciò dovesse essere stata fra noi la condizione di 
questi infelici h permesso argomentarlo dal diploma spedito al lOnó 
dall’ imperatore Enrico per confermare i privilegi goduti dalla 
chiesa di Mantova (4). Qui infatti si legge fatta proibizione as- 
soluta ai magistrati di assoggettare a giudizio, di tener a pegno, 
di molestare c di flagellare i servi e le aucclle abitanti nelle 
tciTO possedute (5).. 

ti" — Della dicerso natura dei contratti pei quali le terre erano 
col ti rate o cedute, dominando i re Franchi e Carolingi. 

Da’ varii contratti stipulati in .Mantova a’ tempi in eui domi- 
navano i Franchi ed i Carolingi aj)pariscc che i beni erano con- 
ceduti non solo in proprietii per vendita, per donazione c per per- 


ii) Al 1045, a modo d’v.scmpio, furono vendute terre simut am omnibus serris _ 
el anrUìis inihi kabitantibvs td ibidem pedinentibus. 

(2 Si (juis res alienni, idest seratm ant ancUlas seti alias rts moUks. ( Lex. 
Lnngubar. 232 ) 

Donamus senos et ancillas juris mei citm omnibus pecHiiis eortim qui sunt in 
tiUa Pletulce et in castro Volta. Qmd sì defendere non potuerimus tane in duplum 
eosdem serros rei aucHlas restUumus sicut prò tempore fuerint meìiorati rei meìiora- 
reriut seemiduui extimaiionibus quamsimilibus jiersonis. 

(4 Pubblialto dal Muuatori. Antiqu. Ital. ined. ceti. t. vi. col. 417. 

(5 Xniìus dnx, marchio, Comes, ticecnues, nullaquc itnstri regni magna cd parca 
persona sereos et ancilUvs super terram ipsius ecclesùe residentes ad placifiim ducere 
nec pignorare ani molestare aut JiageUare preesumal. 
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muta; (1) ma ancora in possesso per patti benéficiarii, precarii, li- 
vellarii od enfiteutici. — 1 henejrii, clic appresso i Homani furono 
doni spontanei ed assoluti fatti dai re ad iiulividui od a corpora- 
zioni (2), valsero poi ad elementi del sistema feudale. Tali dona- 
zioni flai Lonprobardi si concedettero a vita e con obbligo al be- 
neficato di prestar militari servigi. (2) Divenuto poi ereditario 
il diritto di partecipante, rimase ferma rinalienabilità deirente con- 
cesso ; patto che per le insubinfeudazioni venne pur esso ad in- 
frangersi in tutto od in parte. Cosi modificata ed anche variata 
la natura originaria dei benejirii vi si introdussero dippoi mano 
mano nuove condizioni che vieppiù la alterarono e la mutarono. 
Di questo fatto, sembra a noi che si trovino indizii in tre docu- 
menti Mantovani scritti dalla contessa Matilde. Col primo co- 
manda al 110(5 che le terre giù date in hpnpjkio ad un suo fedele 
j)assino. alla morte di (juesto. in jiosses.so dei monaci a Polirone i 
quali non potevano soddisfare alla condizione, integrante il pri- 
mitivo contratto, di renderle militari servigi (4). Col secondo di- 
spone al 110!) che il j)oss('sso concofhito in héiieticio a’ suoi sol- 
dati passi nei monaci suddetti, non già alla morte degli usu- 
fruenti. ma a quella di essa concedente {-ì). Col terzo, vt'iine a con- 
fondersi il possesso con un’azione inorah*. per avere conceduta in 
beneficio a suoi sudditi (fi) la libertà di ilisporre dei loro beni a 
prò del monastero, compresi i possessi che essi tenevano a con- 
dizioni beneficiarie (7). 

(1) Del primo modo adduciamo ad esempio un iloc\imcnto scritto al 1011 
pel quale i fratelli Corradi da Gonzaga dieliiariuio : Satisfarlos e\se df-Aoreuis 
qHÌìigeiith qnod est reliquum pretii terrarvm sitarmn in Puìennu hngo tjvnc remìidimus. 
eec. ( Si veda al documento N. 3. ) Del secondo, lo molte donn/ioni dei marchesi 
da Canossa al mona.stcro di S. Benedetto a Polirone, già ricordate. Del terzo, 
la cessione di terre Reggiane fatta da Tedaldo da Canossa al vescovo di Man- 
tova permntationù nomine coll’ isola di Polirone. 

(2) Si qua beneficia roncessa ani asaignala colonut Jiierint in loco beneficiorum 
adscri/iemtts. Così nel lib. De ìmiiib. scritto da Hyoink contemporaneo a Trajano. 

3) Capitular. Caroli Magni, aii. 807-813. 

(4) Concedo ( monasterio ) a presenti die in perpetwm qnidqvid Oerardue de 
Sancto Benedirto a me in beneficio triduo ante mortem siiam detinebat. 

5 Post decessuin dieta domina beneficia qua milites ipsi'ts domina in curie 
TUlvla et in insula S. Benedirti ab ipsa teniierint deeeniant in potestatrm monasterii. 

(6) Tanto può indursi leggendosi: istud beneficitm predirtum monasterinm no- 
sritur habuisse ecc. 

(7) Quicutngue halaat plenam licenliam (Lire dù to munaaterin et qferrepro andina sua 
beneficia, qua a nostris maioril/>u et propiuquis otim babuerunl et a nohis nane habent. 
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I contratti enfitouliei ohe si trovano ricordati ‘jià nei codici 
(ìiustinianeo e Tendosiano (1) vennero posteriormente nominati Li- 
belU, Prtei'Oi'Ue e Prestarùp. Il Muratori dubitò, .senza però addurre 
rajjioni che confortassero la sua opinione, die: /osso 
concessiune di beni a chi ne offerita o donata alcun altro alla 
chiesa, per (jodere poscia ancor questo a titolo di enjitensi; lad- 
dore il licello /asse concessione interamente gratuita. E che pre- 
.^tarite fossero appellate le enjiteusi, perchè i fondi non si aliena- 
cuno, ma solamente se ne concederà fuso o Tusufrutto, il che era 
come vn prestare ossia dare a prestito quello stabile. (2) Giusta 
il diritto canonico viene jioi attribuito va«^o e multiforme sif^ni- 
ticato alh' ])arole precaria, e prestarne. Propriamente dicevasi pre- 
caria la carta o scrittura, con cui tafuiio riceveva a prestito la 
cosa fruttife.ra altrui sotto determinate condizioni, obbligandosi 
di corrispondere al concedente un certo Censo-, e prestaria la 
carta del concedente. Ma sovente si trovano usate queste voci l’uua 
per l’altra, e viene chiamato precarioapresUirio il contratto con cui il 
detto ra[)])orto giuridico s’introduce; precaria e prestaria la pre- 
stazione pattuita, come jmre la cosa che forma oggetto del con- 
tratto ed anche la chiesa che concede ovvero rit'eve le cose. Il 
fatto storico è. che la chiesa alle volte dava un proprio stabile in 
usufrutto a qualcuno in vita oppure a tempo indeterminato, a 
condizione ch’egli lo coltivasse o migliorasse, pagando un qualche 
ceinso annuo, e poi aU’e{)oca della restituzione vi aggiungesse al- 
(Min che di più ( tino al doppio ) secondo i patti. Altre volte in- 
vece i privati donavano IVuidi alla chiesa, riservando a se od anche 
agli eredi tino al terz(j od al quarto grado un certo censo che la 
chiesa vra tenuta di pagare. Le precarie avevano questo di par- 
ticolare, che dovevano rinnovarsi ad ogni quinquennio. Trasanda- 
rono all’abuso c vennero proibite (3). Certo è che Zenone impe- 
ratore romano, circa all’anuo 4"8, scrisse essere la enfiteusi un 
contratto da non potersi confondere con altri di locazione e di 
vendita (4). La enfiteusi allora fu definita la cessione dell’utile 


(1) Nel 1® al titolo it iure eniphileutico ; nel 2“ al lib. si, tit. 19. Emphis- 
tentirarii possfuores. 

(2) Dissert. xx.vvi sopra le antichità Italiane 17.51; tom. ii, pag. 432. 

'3 Pratii.k: Ouirùprudeum Ecclesiastica. Padova 1802, 

(4', Nel Codice OiusliniuHO lib. iii, tit. 25 è scritto: Zex Zeuonmua lata est, qua 
emphiteoses contraclus proprium statuii uajnram. ueque ad localionem ncque adten- 
ditwMCnt inrUtUhtteni. seti suis pactiunibus Jaciettdum. 
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dominio di cosa immobilo a rondiziono olio l’cnfitouta rioono.sca 
nel eoneedente il peiiietiio diritto di projiriotfi, cIk' "li pa^dd 
un'annua pensione, e elio g-li promeltu mig-lioraro la rosa stata a 
lui data a possesso (l). Il eontratto cosi costituito dai Honiani valso 
esso pure a modello di ordiùamenti feudali, alterato però da ele- 
menti eterogenei introdottivi dai Longobardi, e dai Franchi. Noi. 
restringendoci ad esaminare i soli documenti che tengono stretta 
relazione, cogli interessi del no.stro paese, accenneremo gli indizii 
di varietà o di modilìcazioni innestate tanto nelle forme, ([uanto 
nella applicazione del primitivo contratto enfiteutico. 

Il contratto ìine1ìai‘in ci si mostra commisto al mfissarizio e 
locatario nella cessione di terre Ostigliesi fatta nel HtTÌ dal mo- 
na.stero di Nonantola a coloni, con obbligo a (ptesti di lavorarle 
e. di migliorarle por ventitré anni e di corri.spondcrgli prezzo in 
denaro non solo, ma ancora generi ed ojiere manuali (“2). 

Nel 1007 il marchese. Tedaldo fuse insieme i diritti eniìteutici 
cogli allodinU donando terre al monastero a Polirrine senza ob- 
bligo di censo determinato, ma a condizione di non alienarle o di 
usare dei frutti cavatile' a benetìcio delle anime del donatore e 
dei suoi parenti (d). — In due carte .scritto da Matilde negli 
.anni 1112 e 1115 pare a noi rilevare ezi.andio che il contratto 
enjilputicn vestisse forme di beiie/irio o di feudo. Colla jirima infatti 
la contessa fatto dono .a’ canonici regol.ari della corte di Vilzagare. 
impose obbligo a tutti coloro che vi avevano possessi o diritti 
di giur.are fedeltà ai detti canonici nel modo stesso che per lo 
avanti ebbero a fare con Lei (4). Nella seconda si ricorda che la 
corte di Quarontohi, già posseduta dairabate Nonantolese fino 


(li loACHiN. ILjpii; Ad iimlUiitiuws Instiiùaiioises, Franrafurti, 1718 pag. <58.5. 

2 LietUario et m'iuaririo iiontiiie ad lacuraiiJiaii mjuf ad huhos rigiiili aorm 

reaturoi in oinnibìis mdini-nitu,' uec non feiorrnhir et dare, prrsolcere de grano 

tee ... . et si rites po-tneriiìiiis exiude reddenius anfora guarta : exennio per annue 
dare promitfiìiius diaariis bonis sex; et opere moniia/ilrr sex ami annona domnicala. 

3, NnUum r'ruin earahinm se» precarinm per Ubelluni exiude faciendi haleat 

ìiceiUiani ipse abas et facili de frngibus et rediliim seti rensmn jvod de ipsis 

rebus annue douìinus dederit vsufructuario nomine quidquid eoherint prò anima laea 
et quondam conivgis mea ece. 

(4) Cunctos rassattos ineof et alias qui feudum a me hahent in eadem carte eidem 
ecelesiie dono et ojfero qui ficienl eidem eretesiir fdelitatern per sacrawentuM quant 
ìuihi fece, - 11111 . 
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il’ tempi ili cui rep'iifi . a Astolfo Lonprobardo, era dippoi stata 
ceduta per contratto precat'io enjiteutico a Bonifazio marcbcse, e 
che più tardi ])Cr eredità era janvenuta a Matilde sua tiglia. 
Quindi si leg’^'C che, la stessa si<^nora, col consoiitimento deH’abate, 
donò nel 1115 de,tta corte in perpetuo, ad un cajiitano che 
avevaie prestati molti e buoni servigi, a condizione però che 
costui promettesse fedeltà e vassallaggio al monastero di Nonantola, 
che gli pagasse annualmente dodici denari di moneta lucchese, e che 
gli dasse la metà dei frutti raccoltivi (1). Alla espressione feudale di 
fedeltà, sembra che si annetta pur anco quella di omaggio che in 
alcuni contratti si trova accennata nella ces.sione di vasti 
poderi e di ricchi latifondi contro richiesta di un tenue ma per- 
petuo tributo, indicante appunto il riconoscimento del beneficato 
verso il suo signore. Di questi contratti onorari, dei quali tuttodì molti 
si mantengono in vigore nel Mantovano, citiamo ad esempio quello 
col quale Matilde al 1114 donava iutiera l’i-sola di Uorgo ai mo- 
naci a Polirono aU’unico patto che in memoria di lei, annualmente 
offerissero al ]ia])a tre. libbre di pepe (2). 

Le promesse di fedeltà, le espressioni di omaggio ed altre 
pratiche signorili pretese dai donatori btme a]ipalesavano la lar- 
ghezza dei poteri sovrani che si eran arrogata. I diritti re- 
gali unificatisi co.si col possesso didle terre feudali, vennero dip- 
poi per le insubinfeudazioni ad estendersi non solo nei conti o 
marchesi, nei vescovi o monasteri e nei comuni, ma ancora nelle 
persone private. Perlo(H-hò tutti costoro trasmettendo altrui, in di- 
verse frazioni, i proprii j)Ossessi con l’azione regale che vi era in- 
caru.ata, poterono e vollero esigerne promessa di fedeltà, siccome 
guarentigia morale capace di confermare in loro il diritto di signo- 


,1) Xolum sit rjii.oJ Bonifiiriiim iiirhlmn jialreia nos/i-um rerepisset a D. Aliale 
jireciirto emphileutico iure Mani curteui Quaranlulie sicuti tenta et pouesna futi pre- 
dicta aiatia usqne a tempore Aystalphi re/jU Langobardonim et post mortela patrie 

MS oiiiitia possedissc I^uiu nos co’uuihs remunerare de seroUiis nostris factis 

in guerra et in pace exiel. rapituneum nostrum Ugonem de ilanfredo, ideo cura con- 
seusu D. Abatis dictam curlem donanius, Iradimus, ohnoxiamus dieta Ugoni in perpe- 
tiium Cìim hoc quod ipse et eiits sucre ssores recognoscant se esse eassallos et fdeìes 
dicli monasterii cui elimn deal medietatem bona fide de rebus qms capicut, et solcent 
singuUs annis denarins duodecim Liicenses. 

(2; Corfirmamus in perpetuum quteci'mque inter Largionern et fiwsimi qui Gurgo 
dicitur in pradicta insula conlinentur, hoc itaque modo ut apostolico cicario Sancii 
Pelei, abbas tei siine nnntius per unum queinque aunum tres libras piperis infra 
mensem madinm persoleere student, nu'laquc alia cùlern moitasterio superpositio fiat. 
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ria che ambivano. Delle molteplici trasmissioni di possesso, sotto 
forme diverse ma tntte feudali, fatte dai marchesi di Mantova agli 
ecclesiastici, valgono a prova i documenti esaminati. Ci resta ora 
ricordarne di nuovo alcuni, capaci a confermare che i nostri vescovi 
colle feudalità esercitarono essi pure autorità da sovrani. Cosi Eli- 
seo al 10,56 concedendo al comune di Mantova per feudo onori- 
fico ed antico conforme alle buone ronsuetudini del regno pieni di- 
ritti sulle acque del Po, non solo pretese il tributo di cinquanta lire 
imperiali, ma ancora che i rappresentanti il comune, ad espressione 
di omaggio, avanti a lui geimtlessi gli giurassero fedeltà. (1) Lo 
ste.sso vescovo, al lOóT nel confermare a’ .suoi canonici il y)orpetuo 
diritto di esigere decime in molti luoghi, nomina fra questi Man- 
tova sua città; onde a tale modo pubblicamente dimostrare il di- 
ritto principesco che esercitava su quella (2). Ubaldo al 10S6 uel- 
l’affidare il ricedominato del vescovado di Mantova ad un suo ni- 
pote dichiara, che lo investiva di tale ufficio a retto fendo e con 
signorili poteri sulle terre e sugli uomini, che dovevangli ob- 
bedienza ed omaggio (3). Lo stesso vescovo dopo quattro anni, ot- 
tenuto da Matilde il possesso della corte di Sermide, (luesta pure 
concede al vicedomiuo suo nipote con podestà assoluta j)erfino di 
giudicare e di punire i delitti (4). 

Dai documenti accennati .sembra a noi che ragionevolmente 
si possa desumere essere stato l’ ordinamento feudale non crea- 
zione germanica o franca, ma sibbeue il risultato di leggi e 
di consuetudini anteriori, svolte dippoi e fuse insieme in modi di- 
versi. E ci sembra ancora che quegli ordini pel frazionamento delle 


(1) Coujessns fui! se nomine iutestitnra hnlntme qmiujimginta Uhras imperinìes 

et rum tirga qmm tenebat in Manibus in feudwn honorificum et antiqnuui sccunduut 
bonim uimm regni imestitil sindicos et proruratores communis de agita ex fumine 
Podi Qui siudici genibvs fleiis fidelitalem mmcerunf. 

(2) Concedentes igitur conjrmamns camnicis saueta Mantmna sedie omnes de- 
còaas e! oblactioiies e/uas modo de dotiis pnedecessomm mstrorurn modo tenent ride- 
licei totani deciuiam nostra civilalis et eoe. 

(3 Inrestio vos de recto feudo de Vesdomethego per curias mens et per totum ineum 

districlim eobis do honores et signoraticos districtus vestrorum hominurn quos 

habetis et recuperare poiestis cns et restra regere ratio in omnibus ecc. 

(4 Costituo Tobis eum foto homre et am tato signoratico libi et tua generationis 
in sempiterna sarula. Dabo vobis honorem et districtus de albergariis de placitis, de 
bandis, et agnoseere liies et iìli qui fecerint offenstonem debetis emendare pena de 
suis rebus cel de giersonis. 
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proprietà e dei diritti unificati ai possessi, erano venuti ad inva- 
dere per intiero quasi tutta la società ai tempi dei Franchi e 
Carolintri. 

7“ — Delle indiistrìe commerciali esercitate in Mantova 
a' tempi in cui dominarono i Franchi ed i Carolingi. 

Dopo aver tenuto conto, il più esattamente che da noi si poteva, 
di tutti i fatti che direttamente od indirettamente servissero a dimo- 
strare le condizioni aprricole del nostro paese, intendiamo ora rac- 
cogliere le poche memorie rimasteci intorno ad altre industrie 
esercitate dai Mantovani. Da alcuni decreti regii argomentiamo 
pertanto che le pratiche commerciali non fossero ignote e nep- 
pure trascurate in Mantova, .\bbiamo già ricordati gli ordina- 
menti di Liutprando re Longobardo, coi quali circa al 730 in- 
tese di prescrivere le tasse dovute dai Comacesi nell’ unipare 
con mercanzie nei porti Mantovani. Fra questi porti uno si deve 
credere stabilito dappresso alla città ed al Mincio, eioù nel luogo 
dove oggi si eleva il borgo perciò nominato di Porto.' L' k\\- 
prandi che, come abbiamo detto, fu il più antico dei nostri cro- 
nisti. ce ne fornisce la prova scrivendo: 

Mille iluceiito veuticlue ti pandi' 

Clic iiiuunzi che lo lago fosse stato 
Dico del lago di Mantova grande 

Lo borgo di Porto, Porto uomiuato 
Gran porto di tutte le mercanzie 
Che d'ogni parte 11 era menato 

Tutti si se caricavano liè 

O per terra o per aqua che venessc 
Perchè lo Mincio appreso andava liè. 

Può credersi che quel luogo fosse allora abitato da molti 
trafficanti ed artieri i quali pel commercio q per le industrie si 
fossero resi capaci di partecipare ai beni comuni, perchè nel 
decreto d’Enrico primo, fra gli Arimanni sono nominati al 1114, 
non solo i cittadini di Mantova, ma ancora quelli che abitavano 
nel borgo di Porto. (1) Al 983 avendo l’imperatore Ottone se- 
condo conceduto ai Veneziani di esercitare il loro traffico libera- 


ili .irima/iHÌ in iam dieta Mantnet Heitate site in co.ìtro Porta, vel lomitatu 
.Uantnami resùlenles, habitantes. 
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mente in tutti i paesi d'Italia; (1) pensiatrio elie dalle relazioni 
attivate da loro nel nostro jiaese, col ((iiale av('vauo facile comu- 
nicazione a mezzo del l’o, i Mantovani avessero api>roliUato ad 
utilità del loro commercio. .Vlla ipiale induzione incliniamo jìcrcliè 
apparisce da un decreto di Enrico secondo clu; i nostri cittadini al 
1114 avevano f.>ià estese le jjraticlie dei loro tratliclii, recandosi 
a tal line nel layo di Garda, in Lazise ed in altre terre liresciane, 
in Ferrrara, in Comaccliio ed in Uavenua. e che vi godevano 
esenzione da ogni d;izio o gabella (2). Nè ciò solo, ma appari- 
sce ancora che nella nostra provincia si erano istituiti annuali 
mercati, protetti dai vescovi ed approvati dai re. ho che ci è dato 
argomentare leggendo nel diploma, sj)edito al U!)7 da Ottone se- 
condo ; che fra i privilegi allora conl'ermiiti alla chiesa di Mantova 
si notano tutti i mercati soliti annualmente ad esercitarsi nel Man- 
tovano (:lj. Ed i mercati nnnanli pare che corrisiK)ndessoru a (juelli 
che og’gi si nominano Jiere; e che (piindi dovessero servire non 
solo al tlomestico traffico ma ancora a «piello con altri jiacsi. L’uso 
anzi dei detti mercati era venuto tanto comune in Italia, che ce- 
lebraifdosi perfino nei giorni festivi, Carlo Mag-no e Lodovico se- 
condo fecero leggi per impedin* tali abusi (4;. 

.Se i mercati j)crtanto possono valere come es})ressioue 
probabile deiresercizio di traffico nel nostro paese; i docu- 
menti perù non ci fanno conoscere nè con quali jiopoli, uè 
j)cr quali oggetti venisse ad attivarsi il (•ommercio. Intorno a che, 
volcmlo almeno ricercare! gli indizii, osserviamo che in un ca- 
jeitolare di Carlo Magno (4) si accenna che molte delle nostre 

1! fVrtyf/-»!'!»!"? p'irliiM iiti.t t/i'ilnui iuter riinclaùi ijriiti-‘iìiia!rm 

liDjiuli Vfnetia ri ennr/os i>i nostro Ita'iro rrguo, sire qui moilo rei qui in jiosleniiu 

futuri suiit Xeyoliu iuter parlrs Ji iut ri hceat dare qurecumqur inter eos cou- 

rruerit siae aliqua violentia uut eoutrarirtiile ita ut aqua cuuditio utrommqne parliitin 
nrgoti'itoribus consrrtetur. l)r ripnttru uutern seeuuduiu auHqiiaui rousnetiidinem pare 
parli obserrul oinue qmidragesiaimu et ìiceutiaui kiibraut hoiaiues ipùus J/ucis auibu- 
taudi per terraiu sire per Jhnaiua totius regni uìstri, siiuUilrr et nostri per Mare 
ad cos. 

21 Quod prò negotia in (iarda erereeut et in Ln:ise et in sumino Inai tei in 
lìrixiana et in Prrraria rei m ConinecHo et in Rarenna ipsis suisque fiìiis ac kotni- 
nttm» qui illoruM causa laborantrs, negotianlur, ìicentmn kaleant, potestntire urgo- 
liandi per iam dicltua locum absque omninai hununinn con'radiitioue rei publica fiin- 
ctione rei alintius tolonei rei ripatici redditv. 

3 Et cunrtn annualia r, leccala ipsius coenitatus. 

[4 lutitolato: De negotiatoribus qui parlibas Selacorum et Ararorum pergunt.Ui- 
ferito dal Mi hatoiu Ere. Dal. script. ; 
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merci erano portate in Germania; c notiamo ancora aver scritto Gn- 
gliclnio Apollo che gli Arabi, g-rindi. e gli AfFricani navigando nel 
mediterraneo venivano a venderci merci od a barattarle (1). Certo 
è che a qne' tempi le strad(; essendo dilHcili e poco sicure, i fiumi 
ed i mari dovevano essere prescelti a mezzi di comunicazione come 
])in facili e più fidati; e pt'rciò alcnne delle eittù Italiane giacenti 
d.-ipprosso all’Adriatico ed al Mediterraneo recando coi loro navi- 
gli a popoli lontani i frutti delle industrie Italiane, ben presto si 
resero celebri nel commerciare. Tali furono Pisa. Genova, Amalfi 
e Venezia, la quale ultima ebbe ad estendere relazioni di traffico 
perfino in Costanfinopoli. in Siria, nel mar nero ed in Kgitfo {‘2); 
c ad istituire mercati in Poma, in Pavia, ed in altre città Italiane. 

Rispetto poi agli oggetti di cui si faceva mercato, crediamo che 
in special modo fossero quelli prodotti dall’ industria agricola, so- 
]»rabbondanti ai locali bisogni, e dei quali difettavano i popoli lon- 
tani. Carlo Magno infatti dopo avere nelle ville d’Italia deputati 
uomini alla custodia degli alveari (3) c. dei polli, delle oche (4), 
delle vacche, dei porci, delle pecore, delle capre (5): ed a man- 
tenere i vivaj forniti di pesci ((5); ed a fare lardo, vino (7), aceto 
birra, cacio, burro c miele (8), jìrescrisse di vendere sui mer- 
cati le ova od altre cose avanzate noi diversi poderi. Oltreché ])cr 
la quantità di selve glandifere e pei molti porci che vi erano nu- 
driti, è ragionevole supporre che si avesse a jìreparare quantità 
di carni salate molto maggiore dell’ interno consumo; e sappia- 
mo che anche i Romani moltissime ed eceelenti ne traevano 
dalle vallate del Pù (9). Egualmente diremo del cacio, il di cui 
commercio dorelle esercitami, come scrisse il Rosa (10), negli sbocchi 

(1) Hic Arahes, Indi, sirttU nasniiiliir et Afri. 

H<ec gema est tolum prope wMlUeUt per orbem 
hi meiriindo ferems et aiiiaus Mercata re/erre 

2 Htì.Ei.MANUS — Stato delle città nel niedm evo. tnul. dal tedesco voi. i. 

(à Capitt'Jar. De villii. cap. xvii. 

'4 Lo stesso, cap. .\ix. 

5; Lo stesso, cap. xxiii. 

6 Lo stesso, cap. xxi. 

7 Nella stessa si logge: còiiiiii in bona millanl ciueula et diUgenter proccidere 
/(uiaiit guad irlìo modo Mujragiuìii iil. 

'S' Lo stesso, cap. xxxiv, e xi.vii. 

9, Plinio lib. vm, cap. v ) scrisse infatti : Sveeidias Galli optimas et maximas 
farere eonsiteeenint. Quotlannis a Oallis apportantnr Roma, a pernee , tomaeinee et 
tariaca de petasùme. 

dO; Dei feudi e dei co-mimi. Ediz. cit. 
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delle valli, ma segnata mente al termine de' laghi Lomòardi. ed i 
mercati ìie'htoghi ove sono Desenzano, Peschiera devono essere d'o- 
rigine remotissima. Og-g-i'tti di traffico dovcltoro essere le lane che 
abboudaiitemente si raccog-licvauo nei nostri ])acsi (? che erano, an- 
che anticamente, assai bene lavorate dagli Italiani; e co.sì dovet- 
tero essere eziandio le funi (!on rami essiccati di alberi e mas- 
simamente dei salici (1), che i Galli Cisalpini vendevano ai lieti. 

La certezza che qui non mancarono artefici e la probabilità 
che questi si fossero utilmente ordinati in società ed a corpi ci 
jiersuadono che non solo le ricche produzioni del suolo, ma che 
ancora quelle derivate dall’ industria manifatturiera avessero allora 
potuto valere a favorire il commercio. Fino daU’SOO Carlo Magno 
comandò ad ogni giudice o governatore di jirocurare che in ogni 
città fossero bravi artefici capaci di esercitarvi molti e diversi 
mestieri (2). Tale legge, pare a noi. che renda jirova delle molte 
industrie esercitate nelle città Italiane al principio del secolo 
nono, ed accenni che gli artefici posti a tutela dei magistrati 
regali avessero potuto ordinarsi in diverse classi giusto il me- 
stiere che professavano, l’erlocchà giudichiamo essere stata allora 
(come scrisse il chiarissimo signor Rosa (3)) la plebe libera della 
città, spartita, e elassi/icata nei mestieri che formarano distinte 
corporazioni, obbligate per legge ad essere ereditarie, onde assicu- 
rare la percezione delle angurie a favore dei municipii e dello 
stato. Vero è che il Muratori (4) osservò che sempre vi sono state 
queste arti, ma nei secoli barbarici prima del mille non apparisce 
che formassero corpi. Tale asserzione venne contraddetta dal 
Sagredo (5) che in prova del contrario addusse il trovare ricor- 
dato in Venezia fino dall'anuo 941 l’arte de’ caòif//c/v' (fabbricatori 
di casse) e prima ancora dalle leggi Longobanle quella de’ mu- 

1 ' Sitlice.'i ) et quilus detracto cortke candella houtinibus et funeribus tertiuitl. 
Così Plinio al lib. xvi, cap. xxxvii. 

2) Ut uausquisque Index in xuo uiinisterio bo/ios habeut arlijltet, idee! J'abros 
ferrarios et aurificee rei argentarios, tutores, lornatore», carpentarios, scutatorea, pre- 
catores accipUores idest auceìlatoves, eaponarios, siceratos idest qui cenisiam tei po- 
riiarium site piratium, ece. facere jUmt. 

.4 Dei feudi e dei coitiuui. Edù. cit. pag. 82. 

,4; Dissert. 52, tom. m, pag. 101. 

(5; Pensò anzi il Saorkho 'sulle consorterie deU'aìti edijicatrici in l'enetia ; 
ivi, 1850 j che: i collegi degli artejiei continuassero, troppo cooiodo riuscendo uei 
conquistatori d consercare un ordinainento che loro assicurata servità pronta e bal- 
zelli di facile esazione. 


Digitized by Coogle 


— n — 

ratori o iiuigisb'i Coiiumcini. Alle q!iali prove ag-giuiigiamo l’aver 
scritto Galvano Fiamma (1) che a’ tempi in cui regnava Ottone 
terzo (circa al 994) il popolo Milanese era diviso in due ordini, 
l’uno composto dalla jilebe nominato àelìn Motta, l'altro dagli 
artefici detto Credenza. Ed affin nió anzi il ,'^igonio che all’anno 99,‘> 
tutti gli artefici d’Italia si erano egnialmcnte ordinati in società 
di rredetnn (2). Che tali consorterie esiste.ssero anche in Mantova 
non solo al 1115 ma cinquantanove anni prima, crediamo indurlo; 
1.” — DaU’avere Matilde al 1115 nominati fra i suoi vassalli i 
fabbri (fabbri ferrai), i ranerarii (custodi delle cantine) i hrentori 
(portatori di vino) quelli del Po (forse i navicellai ed i pescatori) 
e tutti quelli che in altro modo eserritarano mestieri in servigio 
della detta contessa (2). 2." — Dal testamento di T’gone e di Alda 
conjugi Mantovani. ]>el ([uale ai 1101 [irescelsero ad erede la con- 
sort(*ria dei fabbri-ferrai da Brescia (4). .‘1 — • Infine dal leggersi ; 
nella cessione di diritti sulle acque del Po fatta al 105() dal ve- 
scovo Eliseo al comune di Mantova colla promessa di difenderlo 
da quahuKiue persona, collegio, comune ed università che ten- 
tassero d’infermi'ire il j)ieno effetto di tale concessione (5). Ci ap- 
poggiamo a (jueste parole persuasi che (come è scritto nel docu- 
mento) j)cr quella di qìer.sona si abbia ad intendere ogni cittadino 
preso individualmente; per quella di collegii le corjìorazioni degli 
artefici; per quella di comune, il municipio; e per (piclla di ìini- 
rer.'iità i cittadini, i collegi ed il comune assieme alla plebe che 
costituivano il popolo Mantovano. - Sembra che i collegi dovessero 
essere consorterie d’artieri, ]>er essere queste state cosi nominate 
dai Romani ed egualmente dai Longobardi che, come scrisse il 


(1) Se/l artista! dirti .toai/ creiUitti-/ xiritt cariiijices. fttniarii, caligarii, sartores, 
Jabri. lanUtce, speriarii, cerne ntarii et similes. 

(2 Reliqui cero qui artes, opgiciaqne trar.tarvnt una se Credeiitite nomine appel- 
larunt. (De regno Itat. lib. vii,'. 

;3) Omnes rassalìos meos eidelicet fabros, canerarios, hrentarios, et illos de Pado 
et omnes alias cuiuscumqv.e senilin sint. 

(4; Kos Ugo et .ìlda ferrarù qui fuimus de dettate Mantwe et nane cites Bri- 

xiani Et si alii/iìO tenij/ore roatrafactum Juerit tmic ipso iure dieta donatio et 

oblatio fatta alla ba.silica di Santa Maria della Mansione in Brescia ) oeuiat in 
romvnilate ferrariori'ui Brixiie ecc. 

Ipse D. Episcopus defendrt ptedictum intestilurani ab ornni persona, collegio, 
cotni/iie et unicersitate et eam autoriiabU et erpediat de iure sub pena dupli omnin/ii 
bonorum episcopatus Mantnee prò obsercantia omumm premissorutn. 
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Halbo (1) le iniuifounoro sempre sieeomo conformi allo s])irito tli 
confraternità che f\i uno dei precipui elementi della razza (ler- 
luanica. Ma, prescindendo dall'avere o no i Longobardi attribuito 
nome di collegio a tale corporazione. ragionevole credere che 
cos'i il nostro vescovo abbia inteso a siguitìcarla nel ricordato 
documento, perchi' i sacerdoti, come abbiamo già notato, furono 
sempre zelanti mantenitori delle leggi e d('i costumi Uomani. 
Che se 1 collegi delle arti, dominando i Homani, ebbero leggi 
proprie, beni sociali, ed amministratori eletti fra loro (si/nJaci) {2) 
sembra spontanea l’ induzione cln; quei collegi avessero servito 
ad elementi precipui a compom* il nostro comune, che a tale 
modo abbiamo vedvito essersi ordinato prima ancora deH’anuo 1056. 
K valga a confermare questa nostra oi)iuione rispetto a Mantova, 
Taver scritto Cesare Ralbo, Gino Capj)oni e Gabriele Rosa, storici 
illustri, che le consorterie degli artefici furono lievito al sorgere 
dei comuni nelle diverse provincie d’Italia. 


(1) Sforili d' J tolta, lib. ii. 

2 C.\jo rorpìis inris; nóC, toro, i, paff. x.vvi scris.se che ai detti collegi 
era dato avere ; res commes, rxcam comuiv.nm et acloi eiii .tire sitidiniiit, >mmmittcre, 
legaluui capere et hges sibi /erre. 
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UBKO SKCONDO. 

DEL MUNICIPIO DI MANTOVA DALL’ANNO AL 1328 


CAI’. l’IllMO 

Dd romin/e <ìi Man toro dalla sua rnstificione, al HIT), 
fino al itì'inci^iiare del secolo decimoteiKO 

Morta .Matihii', i Jlaiitovaiii co.stifuirouo la loro città c pro- 
vincia con frovcrno a comune o vi po.-;cro capo il loro vescovo. 
Esercitarono ])(‘rò tale potere non per convinzione di averne di- 
ritto; ma per privilegio derivato dalle concessioni imperiali ante- 
riormente ottenute. A (lucsto modo il comune intese arrogarsi l’au- 
torità, prima tenuta dai conti e marchesi, c stabili un reggimento 
popolare ordinato a condizioni feudali. Co.si (piasi contempora- 
neaniente es.sendo avvenuto in molte città Italiane, ognuna di 
(jueste. senza coscienza di libertà vera, compose di ogni jiro- 
vincia uno stato e tutte furono impedite a raggiungere (piella 
unità che sola poteva fare gloriosa e potente la nostra nazione. 
Quali tri.sti conseguenze vennero da (pie.sta difettosa costituzione! 
Noi nei .seguenti, capitoli studiando notarne le cause prossime, e- 
sporrmuo i mali che ne derivarono a Mantova. Dalla petizione che 
Mantova do ])0 la morte di Matilde diresse all’ imperatore abbiamo 
prova eh’ ossa aveva verso di lui il debito di soggezione. Nel 
documento scritto al (5 maggio del Hit! e pubblicato dal Aluratori 
(1) si leg-ge infatti che Enrico «piarto per appagare i (fivsti desi- 
deri manifestatigli dai fedeli suoi Mantotani confernn^ a questi 
i loro antichi privilegi con facoltà eziandio di trasportare il palazzo 
imperiale fuori dalla città edificandolo nel horpo di San Giotanni. 
Promise ancora che distrutto il castello in Rivalla, altri 
seu edificium) non avrcblu' costrutti nel teritorio di Mantova ed 
assolse coloro che abitavano la città tanto nuora che antica piò 

;l Aii/i'ji'. Hai. mrd. ieri. toni, iv, col. 25. 
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mvnitn di mvra dal prostarg-H oìhergorimn. Dal che può indursi 
che r impero: 1® Col concedere ratterramcnto del palazzo entro 
cui risiedevano i messi imperiali spediti a Mantova per esercitarvi 
supremazia reg-ale, rinunciava al diritto di sopravvedere al go- 
verno istituito dai cittadini. 2” Che tolto l’ obbligo di ospitare i 
soldati stranieri e fatta promessa di non erigere castelli o fortezze 
a danno del nostro comune, (piesto veniva assicurato del pieno 
e tranquillo esercizio dei proprii poteri. 3° Che ricordando la città 
già circondata da mura, si ha prova che i cittadini avevano in 
breve spazio di tempo molto operato per renderla forte, se questa 
dal Donizzone venne descritta al 1110 soltanto difesa da palizzate 
( xtijìitibv a ). 

Del come poi l’impero si fosse indotto a concedere al nostro 
paese privilegi di tanta importanza, ci pare trovarne ragione nei 
fatti che ora notiamo. 

Enrico, che bene sapeva (pianto danno avesse poco prima 
arrecato ai suoi maggiori la inimicizia dei papa, era disceso in 
Italia al 1116, poco dopo cioè che i padri raccolti a concilio nel 
Laterano lo avevano scomunicato (1) [ler avere voluto infermare 
alcuni diritti appartenenti alla chiesa. Sebbene quella sentenza 
non fosse stata ancora confermata da Pasquale II riusciva però 
molesta ad Enrico p(*r essere allora venuto a prendere possesso 
d(u beni lasciati da Matilde in eredità alla corte di Roma. Pen- 
siamo quindi che agitato da questi timori l’imperatore fosse fa- 
cilmente disceso ad appagare le domande dei Mantovani per ami- 
carseli, tanto più che nel loro paese Matilde aveva possedute mol- 
tissime terri! c molti diritti. Vale poi a confermarci in questa opi- 
nione il rilevare che le elargizioni imperiali non si restrinsero ai 
cittadini ma furono estese anco ai monaci ed ai sacerdoti di Man- 
tova. Cosi al 12 maggio del medesimo anno confermò al mona- 
stero di Sant. Andrea i .suoi privilegi e possessi, (2) e fece dono 
di terre all’altro di San Benedetto a Poliroue jpro mercede et re- 
media anime mee et comitisse Mathildis (3). E nel giorno stesso 


[1) Alt. L'sjtergen. Chnmic. Laudk: concil. t. x. 

[2) Nbbuus. Chrott. Apnd Muratori. Renm Kaì. scrijil. t. xxiv, col. lOIS. 

[3) Muratori. Anliqv. Hai. md. evi. t. i, col. (Wl - Lobate Uspkrcknsk 
narra ' Ckrou. Anseimi Qemblaren in coniinnattone Chion. Sigilberti) che Enrico 
già ni 2<ì dicembre del Mló aveva agli stessi monaci confermati tutti i loro 
{Kisscssi. 
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in cui aveva decTCtato a favore del nostro comune assicurò ai 
sacerdoti Mantovani i loro diritti. Ciò apparisce dal documento, 
dal cui autografo trasse copia il diligentissimo Visi nel capitolare 
archivio, e che sì be7i consertato ritiene ancora in gran parte il 
sigillo di cera svi quale si figura V effigie dell’imperatore (1). In 
questo si legge che Enrico dopo avere accontentati i seniori in- 
tendeva rendere soddisfatte ancora le domande direttegli dalla 
scuola sacerdotalf! già ridotta a povertà e gravemente afflitta. 
Perciò dichiarò questa libera od immune e comandò ai Vescovi ed 
a chiuiKjne altro tenesse jiodestà pubblica, di non usarle violenza 
e di non arrecarle molestia nelle persone o negli averi. 

Dopo che i Mantovani furono dalla approvazione imperiale as- 
sicurati della libertà di governo; la prima loro impresa, di cui si ' 
trova fatta lueiuoria. fu di confederarsi ai Milanesi per combattere 
Como città consorella (2;. Inanonimo Cremasco (3) ricordò che in 
quella guerra decenne i Mantovani agli anni 1119 e 1127 si erano 
resi distinti massimamente nel trarre di frcccie (4); dal che si ha 
prova che bene avanti si fossero condotti uell’esercizio delle armi. 

E presso quest’epoca si ha ragione di credere, che come era av- 
venuto in altre città Lombarde co.si in Mantova si fosse insti- 
tuita la magistratura dei consoli, che fu propria e speciale dei 
nostri comuni. Noi raccogliendo le poche notizie rimaste, inten- 
diamo ora di nominare tutti coloro che a varie epoche esercita- 
rono in Mantova il consolato siccome questo strettamente si col- 
lega alla storia del nostro comune. 

Quelh che sono ricordali furono: 

— Al 1126 Alberto ed .Vzzoue figli di Azzone, Guido figlio 
di Ugone de Bona, Opizzone di Colantono, ed Alberto figlio di 
Bonacausa di Pergerio (5). Dal modo anzi con cui costoro sono 


;1) Visi. Xoti:. Star, di Mantota t. ii, pag. 237. 

Il documento è da noi pubblicato al N. 4. 

(2! n Volta ( Compea. Star, di Mant. t. i, p. 106; ripetendo quanto aveva 
scritto il Gionta, narrò che al 1119 i Mantovani guerreggiarono ancora coi Ve- 
ronesi ; ma il Bret. Chron. op. cit. dimostra che ciò fosse accaduto al 1149 e 
non prima. 

■3 Apud Mirato»!. Rer. Ita!. Script, t. v. 

,4 Mantm cum rijidUs nimii cenit Kuc onerata sagittis ; ed altrove: Mantua ntm 
ngidis Mimis studiosa sagittis. 

,5, Mobatori. Àntigu. Jiaì. med. «ri. t. iv, col. 49. 
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arceiiuati pnrt iiulursi elio l’uso dei rofruomi fosso a (jiioll’ epoca 
rlivemito famigliare fra noi. 

Se. come pensarono r.\mad('i, il Visi ed il Volta, i nomi che si 
leggono nella iscrizione che si trova tuttodì all’ esterno della torre 
del Zvrcheru ricordano i consoli che al 1 1 l.'t la avevano fatta murari', 
costoro furono dei Verrà (o (Juerra) degli Arioli e dei ItutH (1). 

■ — Al llfiH Uguccione Brina ed .\ldrado da Mundaliuo da 
Mantova (2). 

— Al im Agiu'llo ed Enrico degli Alherti di Azzo. Enrico 
.\surhiuo ( forse .\cerliino o di'g-li Acerbi ) ed l'gone di'gli Av- 
vocati (B). 

— Al 1 lt<3 Cnti.vil uinjor Zaccone dei (Irossolani; così è scritto 
nel Hrev. Chron. op. cit. 

— Al 1191 .\cerho Cattaneo e Corrado dei Bussi (1): ed a 
rpiciranno stesso si trovano ancora nominati consoli Compagnone 
(legli .Arlotti e Girardo Tosca, i (piali al 7 Dicembre promisero 
]) 0 i Mantovani pace, ai Veronesi (b). 

— Al 1193, Lorenzo Guardotto e Bosonc Avvocati che furono 
espulsi dall’ ufficio prima che avessero comjiinto il termine pre- 
fisso al loro reggimento (fi). Costoro jien't si trovano ricordati an- 
cora al 19 ottobre del medesimo anno assieme a Zanone Gros,so- 
lani. ad Alberti Navaresio, a Malvezzo degli .Adelardi e ad .Ales- 
sandro /.anello di T'baklo. Questi furono co.si indicati in un docu- 
mento pubblicato dal Verci (7): dal (jualc ci viene prova che al- 
lora erano sei i consoli di Mantova, comi' cinrpie erano stati al 112fi. 

— Al 1197, Lorenzone Gualfredo ( fftrse (juello cognominato 
al 1193 dei Guardotti ) c (biifridino romites (S). 

— .Al 1200 Ottone di .Aguzzone, (iiuliano vicedomini (9) e 
Prete giudice (10), all’ 8 di Agosto del medesimo anno Malvezzo 


A) L’isorizionc è questa: a. n. MrxLiii. indone v. tk.mi'bvs vebb.e arioi.i 

ET RVFFORVM. 

(2; Mi’Ratobi. Antiqu. Hai. med. irri. t. iv. col. 2<U. 

(3' Muratori; op. cit. t. iv, col. .336. 

Ai Brer. Chran. op. cit. 

,5j Documento da noi pubh. ni N. h. 

;0 Brer. CKrou. op. cit. 

,T Storia deqìi Ecdlini. Ba.ssnno 133!). t. tu. pap. 11.5. 

'8 Brer. CkroH. op. cit. 

9 Lo ste.s80. 

IO Docum. N. 6. 
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degli Adelardi, Biaggio Fiairioiigo, Acorlio eapitano e (ìaiidolfo di 
Atobouo de Bouaeosa oiunes consules (mie temporix cnumunÌM Man- 
tv(e giurarono la paco promessa dai Mantovani ai Cremonesi (1). 

— Al 1205 Alberto 'frivoli ed Odalberti Agnelli (2). 

Dopo quest’epoca non si trovano più nominati consoli mag- 
giori ma solo alcuni minori detti mercafornm.juxfitifn parotkorum 
ecc. Il Volta (3) disse* consoli i dodici Mantovani che al 1225 
trattarono di concordia coi Keggiani, ma j)are. che fossero in- 
vece anihnxatorex Manhur, come Icggesi in un documento. Pud 
perù dubitarsi che il consolato non fosse sempre tenuto in Man- 
tova per la magistratura suprema, perchè vi furono consoli anche 
dopo che vennero i podestà forestieri posti a capo del nostro 
comum*. Pare anzi che i Mantovani non si attenessero per mas- 
sima a una forma invariabile di magistratura, trovandosi gli am- 
ministratori della pubblica cosa intitolati al 1198 ed al 1257 ret- 
tori come lo erano stati fino ai tempi in cui viveva Matilde. Ciò 
è provato da due iscrizioni che furono collocate dappresso al ponte 
dei muìiiii. Nella prima, scritta al 1198 (4) sono detti rettori; 
.Vgucllo giudice protettore (pafrnmtx ) della città. Costante Acerbi 
da Bivalta, .\lberto figlio di Adelardo signore ( dominus ) di Ri- 
volta. Gandolfo figlio di Guazzone, Uberto Ravasi, il capitano .\cerbo 
figlio di Uguccione od Alberto Trivoli. Nella seconda è ricordato 
al 1257 Borato da Salù nobile e potente cnvagliere capo dei rettori 
di Manioca et Tirgiliani popnìi (5). 

Mentre le città Lombarde attendevano ad ordinarsi inter- 
namente 0 si occupavano di guerre fraterne, Lottario era ve- 
nuto in Italia a cingere la corona di ferro ed al 30 Agosto del 
1133 trovandosi in Mantova confermò ai cittadini V arimminìa eie 
coxe commi, e loro permise di trasferire il palazzo imperiale dal 
borgo di .San Giovanni oltre al .Mincio nel luogo detto di San Ruf- 
fino (6). Dallo stesso diploma apprendiamo che i Mantovani erano 
allora venuti ad accre.scere di molto -i loro possessi (7); i quali se 

r Docum. N. 7. 

.2' Brev. Chron. op. cit. 

3' Compendio Slor. op. cit. t. i, pap. 1*9. 

4 Questn iscrùione ora è conservata nel museo municipale di Mantova. 

T) Rertnnm rapnt Dornnnm BvrntHm sapicntem Raloi arre nohilem et militem 
poteHlem. 

6'i .Mubatohi. Anhqu. Hat. med. tevi. t. i, col. 729. 

(i, Noi ])arliarao di possessi, non pia del semplice uso delle aci^e al quale 
i .Mantovani avevano diritto ancora prima in molti dei detti luoglù. 
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nel decreto di Enrico al 1114 furono circoscritti allaseì'r« di Ar~ 
mannore, a Cniyeneto, a Sfirrn <; Svsfhmife; in questo di Lotta- 
rio sono comiiresi trn il }finrin ed il Tnrtnro, Irn Olio e Foxsalta, 
e dnlV Olio finu ad A(jrirrio /«'•///(//o/r. od Alli'fnrzza. 

Scrissero rA^nelli il) ed il \isi ;2) eln* dalle cresciute ric- 
chezze trasse modo il comune ]ier rendere viep|iiù forte e munita 
la città e lo slato, del che non aì)hiamo jirova: ma certamente 
usrt a continuare il mal costume di far <>uerra ai vicini. Tale cosa 
afFermiamo per rilevare dal Urei'. rV/eo/o che al 114SI i Mantovani 
combattevano ostinatamenh' i \'eronesi i quali pinriò nel 1151 in- 
nalzarono a projiria difesa torri e caslella in Ostip:lia. Nè Mantova 
soia ma. come ci avvisano le storie contemiiorani'amente, quasi 
tutte, le città Italiane 'ruerre”-;^-iavano fr;i loro jìcr dissidii e per 
vendette private, rerloechè, morto Lottario al 1187 »• (’omido al 
1149, Federico detto poi Bf ria rosmt che succedette 

all’ impero, visti i nostri comuni fiaccati d;i cittadine di.sconlii* 
ed inetti a prt)curare l'unità nazionale cln' sola li avrebbe fatti 
temuti, ponsd manomettere le loro libertà, l Mantovani in- 
travedendo il pc'iisiero del ^-iovane principe, ne sentirono si grave 
dispetto, che al 4 novembre del 11.54 venuto questi in Koncaglia 
rifiutarono di spedire i loro messi a giurargli la fedo voluta, come 
avevano fatto qua.si tutte le altre, città Italiane. Di ciò si ha prova; 
da Ottone da Frisiug-a testimonio oculare, il quale nel registrare i 
nomi di tutti gli ambasciatori Lombardi convenuti in Roncaglia 
non fece cenno di quelli di MaTitova (8): e ancora dall’es- 
sere stata la nostra città ])oco dopo dichiarata ribelle per 
editto imperiale (4). 

1 Mantovani molto ]>erò non durarono in qiiel nobile ed ar- 
dito proposito, perchè all’anno 1158 visto Rrescia, essa pure ribelle 
oppressa saccheggiata e ridotta (piasi deserta da Federico (5), 
chinarono alla obbedienza di questo per fuggire allo sue crudeli ven- 
dette.- 

Quindi Vincenzo, canonico di Praga, cronista contemporaneo 
f6), narrò che al 1158 le milizie Mantovane con altre di diversi 

'1 Annali di Mantora. lib. iv, png. 5.TI, 

(2 XoH:ù Star. op. cit. t. ii, p. 269. 

;3" De gnt. FrvUr. 1 Aìmd. Muhatoki. fìeriim /la!, scapi, t. vi, lib. u, cap. vili 

A Uoi'SSKt: SMpplrnu’Mi au cmirs tiHivrisel diploinaliqiit. t. i, pap. 45. 

5] Orni Mohk.xa: //iti. I.audem. e Raiikvic. Dt gest. Fridtr I. t. l, cap. 25 
apud Mi HA^oai ; Rer Ila!, script, t. vi. 

;6 .Vonnmrn. hisl. Boem. ab. edil. I)OBL.u». 
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comuni Lombardi comlfattevauo Milauo associate alle imperiali. 
Ed il Barharossa a rimeritare la no.stra cittii della fedeltà dimo- 
stratagli. al 21 marzo del llTiO le confermò tiitti i privilegi e di- 
ritti. dei quali j)er lo avanti era stata investita '1). 

Cosi Mantova e quasi tutte le città Italiane, compresa la 
stessa Milano che tanto aveva durato ad opj)Or.si coll’armi. furono 
nel 1159 per amore o per forza ridotte a somme.ssioue servile al- 
l’impero. Fu perciò al finire di quel medesimo anuo che il Bar- 
barossa, raccolta una dieta in Roncaglia, potè dettar leggi ai co- 
muni, leggi che gravemente infermarono la libertà dei loro go- 
verni. Cosi arrogò a, sé rajiprovazione dei consoli e dei magistrati, il 
dichiarare nulle le leghe stndte dalle città, il vietare, a queste 
qualunque adunanza armata ed il volere* rispettati gli antichi pri- 
vilegi e diritti feudali (2). Le nuove leggi se irritarono tutte le pro- 
vincie d’Italia indussero (juelle della Marca \'eronese a dichiararsi 
nel 11B4 aiìcrtamt'ute ribelli. Contro queste Federico, oppose le armi, 
ed i Mantovani per obbedienza dovettero combattere coll’ impero. Ciò 
scrisse il Sigonio (3), ed ancora meglio è provato dal diploma im- 
periale spedito al ‘21 maggio del 11(>4 (4.. In questo è scritto che 
l’imperatore a gratificare i Mantovani della/’cf/c mantenuta, 
c degli prextfìHgU conferma loro ijU onori, i po.ssesssi e le 

buone consuetudini che arecano nnrora priiua della sua renuta in 
Italia, e li assolte dall’ oltre far guerra ai Veronesi, ai Vicentini, 
ni Padovani ed ai Veneziani. I messi imperiali non tralasciarono 
però i molti .soprusi che esercitavano in Mantova, del pari che in 
altre città, e continuarono ad imporre smodati tributi e giravi estor- 
sioni (5). Per cui finalmente fatto senuo i diversi comuni manda- 
rono i loro lleputati in Pontida (li), o nel 1167 concorde- 
mente giurarono di stingersi in lega per rompere affatto le 


(1) Mi'ratori. Antiq. Unì. wed. ari. t. i, col, 731. 

(2) Radevic. lib. n, cap. v, vi e vii; apud. Muratori: Rtr. lud. script, t. vi. 

3] Lib. xiit; ad an. 1164. 

(4‘ Riferito dal Muratori /antiq. ttal. mcd. ari. t. iv; col. ‘250.' che lo accenna 
scritto al 116,5. Il Visi però per la indizione segnatavi e per trovarsi Federico 
a queir anno in Germania e non in Pavia dove è detto spedirsi il diploma, provò 
che questo fu scritto al 1164 e non dopo. 

'5 Lo stesso Moukxa, molto devoto all’impero scrisse che quei regii mi- 
nistri; plus dt siptem quam Imperatori de jure deheretur ab omndnts injuste excu- 
tùbant. 

6, Così il Morena Apud Muratori; Her, Itai. strip, t. xiv; ad an. 1167. 
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tanto odiose catene. Co.si ilantova con altre ventidue città for- 
mato e un sol corpo (1) combatterono nel ‘iti Maggio 1 HO 

quella gloriosa giornata in cui si uiostrO il valor Italiano aver 
forza di fiaccare la prepotenza straniera. P'rutto di quella lega 
e di cpiesta vittoria fu l'essere Federico costndto a chieder treg-ua 
ai comuni e ad accettare le condizioni che gli vennero imposte (‘2). 

Prossimi poi a spirare i sei anni convenuti di tregua, i popoli 
collegati di loro volontà promisero pace airimpero dopo averne 
il ;t0 .'\prile del 1183 stabiliti i patti in Piacenza, i (juali furono 
poi nel 2Ó giugno stipulati in Costanza (3). Per questi il Ilarbarossa 
cedette ai comuni Italiani tutti i diritti signorili e sovrani che 
egli aveva esercitati nelle diverse città (• provincie. — Riconobbe 
in queste il diritto di stringere leghe, di levare soldati, di forti- 
ficare mura, di esercitare qualunque iizione civile o criminale e 
di eleggere i consoli, purché fossero poi inve.stiti del potere in 
alcuni luoghi dai vicari imperiali, in altri dai v('scovi. Promise in- 
fine ch’egli ed i suoi successori non farebbero lung’o soggiorno 
in Italia. I comuni dal canto loro aderirono che venendo l’ impe- 
ratore in Italia fessegli pagato il foilro consueto, ed accomodate 
le vie «al i ponti pei «juali dovesse passar«a ed ani;ora riconobbero 
in lui il diritto di giudicare in ajijiello le accuse di maggiore im- 
portanza. C'o.si se Ffulerico. cotm^ scrisse il chiar. Cibrario (4) re- 
cando sul trono imperiale idee troppo vecchie e volendo reynare 
nel secolo XII colla sfrenateiza de' primi anni dell' undecimo,/n bat- 
tuto dalla lega dei Comuni Lombardi e fu costretto a piegarsi al loro 
volere; questi j)erò non seppero cogliere ropjjortunità di rivendi- 
carsi ad indipendenza assoluta per avere disconosciuta la libertà 
come diritto dei jiopoli e ])er averla accettata, a patti onorevoli bensì, 
ma pur sempre per concessione imperiale. 

Perlochè il comune di Mantova e gli altri d’Italia non avendo 
diretti i loro sforzi generosi da uno scojio supremo, ben presto o 
non intesero o dimenticarono l’ importanza data dai loro rettori al 
patto dell’ art. *J1 (5): che le città potessero stringersi in lega fra 
loro. Quindi come Alessandria e Tortona avevano già al 1183 


4) haimul uauiii corpus effecta suut. Cosi il continuatore ai detto Morena. 
2 Mur.vtori. Au/iqu. /tal. tiieJ. <eri. t. iv. coi. 273 e 283. 

'3 Lo stesso ivi t. iv; col. 291 e 307. 

'4 Della economia politica del medio eco. Torino, 1841. t. i, pag. 20. 

,3 Ilei trattato di pace stipulato in Costanza. 
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tradita la fede promcsfa (1), cosi altro citfii mauo mano imita- 
rono resompio infame. A tale modo la lega Lombarda costituita 
al 1107 si mantenne concordo e compatta lino a che gli eserciti 
(li Federico incu.sscro timore all’ Italia, c si mo.strù poi frazionata e 
divisa (piando lo armi di Enrico VI e di Federico II tornarono a 
minacciare il nostro paese. Ciò conferma che quella lega era 
frutto piuttosto della necessità del momento che di fede sincera 
e di volontà nazionale. E giacché la generale associazione degli 
stati Italiani si deve riguardare, se non per lo scopo generoso 
cui fu condotta, almeno poi nobili (‘ffetti che consegui, come 
un avvenimento della più grande importanza (> (die onora i no- 
stri comuni, così noi crediamo utile tener conto delle assemblee 
raccolte dalla h>ga in epoche diverse ed in varii luoghi, alle quali 
parteciparono i Mantovani, — Co.si convennero: 

— In Lodi al -ì maggrio del 1108 i consoli Uguccioue Brina 
ed Oldrado Mundalino (2). 

— In .Mantova ai 1170. i nostri rettori che g-iurarono i patti 
convenuti colle città colleg-ate (3). 

— In Modena al 10 ottobre del 1173 Uguccioue vettore e 
podentà (4). 

— In Ferrara al 7 maggio del WTt ì consoli .\guello ed En- 
rico degli .Vlberti d’.Vzzo, Enrico .\surbino ed Ugoue Avvocati (5). 

— In Mantova al 1177 ove i rettori con (pielli delie altre 
città deliberarono dirigere petizione alFimpero (6). 

— In Venezia al 1*' agosto del 1177 Giovanni ve.scovo di 
.Mantova (7). 

— In l’arma al 1178 Malvi'zzo rector .Vautue (8). 

— In Piacenza al 30 aprile del 1183 .\le.ssandrino rettore (9). 

— In Costanza al 2ó giugno del 1183 i ««>«<7 Alessandrino, 
Giacomo dell’.Vmica, .\gnello g-iudice, ed .\rrigo d’ Agnello (10). 

(1 SiooMo. De regu. Dal. Uh. xv. 

2, M(:hatori. AtUigu. /lai. med. itei. t. iv. col. 263. 

3; Lo stesso op. cit. t. iv, col. 266. 

4' Lo stesso op, cit. t. iv, col. 271. 

(5 Lo stesso op. cit. t. iv. col. 335. 

i6 Mckatohi. op. cit. t. IV, col. 277. 

7) Lo stesso op. cit. t. iv, col. 285. 

i8 PuRicELLi. Ainbros. Basii, inouiitii. al N. 573. 

(9) Muratori. .ìHliq. Dal. ì,ud. itti. t. iv, col. 291, e Visi: Noti:. Stor. op, 
cit. t. Il, pag. 380. 

(lOÌ Lo stesso op. cit. t- iv, col. 315. 
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— i In Piacenza al 22 settembre del 1188 Ottone da Pagano 
podestà e rettore (1). 

— In Mantova al 2 giugno del 1193 i coìisoli Rosone Avvo- 
cati, Zannone Grossolani, Alberto IS'avaresio, Malvezzo Adelardi, 
Lorenzo Guardotto, ed Alessandro Zanello di Ubaldo (2). 

— Nel borgo di San Donino al luglio del 119ó Quiliano 
Vicedomini rettore (3). 

— In Mantova al 4 novembre del 1196 il canonico Obizzone 
rettore (4). 

— In Verona al 27 aprile del 1198 Bonaventura giudice 
rettore (5). 

— In Moso (forse Mosio) in Lombardia al 6 marzo del 1226 
i nunzi Bonavèntura giudice e Castellano Gatfari (6). 

— In Brescia al 7 aprile del 1226 i vnnzii Aveno. Jacopo 
dell’Amica, ed Alberto degli Arlotti (7;. 

— In Mantova al 28 aprile, al 3 maggio, al 5 giugno ed 
al 31 ottobre del 1226 i rettori Castellano Gatfari e Compagnone 
Poltroni (8). 

— In Verona al 1227 i od Bonamente giu- 

dice c Salardino Galfari (9). 

— In Mantova al 31 ottobre del 1228 i rettori Ca.stellauo 
Gaffari e Compagnone Poltroni (10). 

— In Milano al 1229 il rettore Ottone Montini (11). 

— In Mantova al 12 luglio del 1231 il podestà Laudarengo 
Martinengo (12). 


(1) PoooiALi. .Vernar, di Piacenza, t. iv, pag. 395; e Odorici: Star. Bresciane, 
t. VII, pag. 13 del rad. dìplom. 

2) Verci: .ftor. degli EcelHui. t. iii, pag. 115. 

3) Muratori : op. cit. t. iv, col. 485. 

(4) Verci: op. cit. t. ni. pag. 125. 

(5) Lo accenna Tristano Calco: Hist. Mediai, lib. xiii apud Orttiwn t. ii, 
p«g. 391 ; e lo ai rileva dal documento N. 8. 

■6) Bigonio: De regna Hai. lib. xvii; e CoRio: star, di Milana P. ii. 

(7) Gorio: star, di Milana P. u. 

(8) Lo stesso, ivi. 

(9) Lo stesso, ivi. 

(10) Verci: star, della marca Tretigiana, t. l, pag. 76. 

(11' Giuu.Ni: Memor. di Milana, t. in, pag. 435; e CoRio, op. cit. 

(12) Muratori: Antiqn. Hai. med. aci. t. iv, col. 323; e Galvan Flaxula : 
Manipohis jiarum, c. 254. 
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— In Padova al 13 Maggio del 1233 i rettori Ilguccioue 
Avvocati, e Martino Bonacosa (1). 

— In Brescia al 1234 i rettori Mantovani uniti a quelli di 
altre città, i quali tutti deliberarono richiedere al papa protezione 
alla lega (2). 

— In Brescia all’ 8 marzo del 1252 i nunzii od ambasciatori 
Ruffino Zanecalli, e Frisone Gonzaga (3). 

Se dai varii documenti testé indicati si rileva che pur 
troppo col procedere di tempo diversi Comuni avevano abbando- 
nata la lega, appariscono però i nobili sensi e gli alti concetti 
che animavano i molti altri, e fra questi il nostro di Mantova, che più 
a lungo si mantenne fedele alla data promessa. Intorno a che, 
senza occuparci dei documenti accennati perché furono già dati 
alla stampa dal Muratori, dal Verci e da altri, vogliamo parlare di 
quel solo che ricordato dal Calco (4) tuttodì è inedito. Intendiamo 
dell’atto stipulato in Verona al 2'J aprile del 1198 che il Visi 
trascrisse dall’ originale serbato negh archivii dei signori Gon- 
zaga. In questo si legge, che i rettori di Mantova, di Milano, di 
Brescia, di Vercelli, di Verona, di Novara e di Treviso, a nome 
dei loro cittadini giurarono per trent anni: 1° Di difendere, giomre 
e ‘mantenere colle persone, e cogli aceri le città associate contro 
quelle che non erano strette alla lega. 2” Di non trattare pace o 
tregua coi re o cogli imperatori senza averne consenso ila tutti 

0 dalla maggior parte dei collegati. 3° Di non acquistare ue ce- 
dere diritti lesivi ad alcuna delle città contraenti. 4° Di rimettere 

1 litigi che potessero insorgere fra loro al giudicio inappellabile 
di tutti gli stessi rettori (5). 

Da questo documento apparisce però che Mantova se fu 
animata da spiriti generosi, e pur debito confessarlo per amore 
del veroj, non seppe mantenersi sempre fedele ai patti giu- 


(1) Muratori; op. cit. t. iv, col. 826. 

;2) Lo stesso, op. cit. t. rv, col. 331. 

'3) Lo stesso, op. cit, t. iv, col. 487. 

(4) Tristano Calco scrisse: SepUn LangohardUt civiMes comuni saluti eonsu- 
lentes Verona conventum indiaere eamque celebraeerunt. (Aqud Ortvium. L u, 
psg. 391 ad a». 1198'. 

[5] Si vegga al documento N. 8. 
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rati, t; COSÌ come prima aveva combattuti al 115)1 i Bergamaschi 
(1) e dal 1187 al 1198 i Forrare.si (2) egualmente fece al 115)5) 
contro Verona città collegata (3). 

A dimo.strare poi che anche allora le gelosie municipali e 
gli odi privati esercitassero nei coimiid italiani un'azione più po- 
tente di quella che avrebbero dovuto i sensi di nazione e di pa- 
tria, ci basti notare gli sforzi impotenti operati da Mantova per 
convenire pace c concordia con altre città dal 1191 al l'2ó2, 
molte delle quali già erano strette alla lega Lombarda. 

— I Mantovani, al 7 dicembre del 1191 promisero paco per 
ciuquant’ anni ai Veronesi salva Jidelitale imperatoris et eoncoi dia 
socieiatis Lombardite (4); ma non la mantennero onde fu forza 
trattiire nuovi accordi al 1202 ed all’ agosto del 1214. 

■ — Egualmente per ben sette volte dal 14 giugno 1198 (5) 
al 18 maggio del 1200 convennero di concordia coi Ferraresi e 
sempre tradita la fede rinnovarono le stesse jmjmesse al 7 luglio 
del 1208. al 18 maggio del 121(5. al 29 ottobrt' del 1234 ed al 
24 maggio del 1239. 

— Botta rainicizia che al 10 giugno dei 1215. al 2(5 agosto 
del 121(5 ed al 3 novembre del 1222 ((5) avevano giurata ai Bre- 
sciani, contro qu(?sti i Mantovani combatterono nel 1237 associati 
alle milizie iin])eriali (7). 

— .\1 1219 strinsero lega coi -Modenesi per avere da loro 
ajuto, e lo posero a patto, onde far guerra ai Cremonesi ed ai 
Ueggiani, coi quali poi discesero ad accordi al 10 aprile del 1225. 

Che se osserviamo l’ ultimo atto .stipulato al 1252 dalla 
lega Lombarda ed al quale parteciparono i Mantovani, chiaramente 
ajìparisse; che con quello Innocenzo pontefice intese far rivivere 
la grande a.sso(àazione Italiana al solo line di trarne utilità a 
suoi privati interessi c di volgere le armi dei (hielfi comuni 


1, SiooNio. De regn. Dal. lib. xv, col. 4S2. 

(2 Oro». Esteu. apud. Mckatoki: Jleruiu /lai saip. t. xv. col. :1U1 : e Di-ec. 
ChiOH. op. cit. .iJ au. lltn e IISW. 

(3) £ret>. Chrou. op. cit. ad au. 1199. 

(4) Si veda al documento N. 5. 

(5; Documento N. 9. 

(0) Documento N. 10. 

(7) Pedi imperator pacem cum .Vaalutais ; ila guod uiiseruat pedites et l-ale- 
iterios IH obsidioHt ilontuclari. Così è scritto nelie Memor. Putesl. Uegiem aucth. 
anoagmi: appresso il Mukatoki: Per. Dal. script, t. \jii, col. 1109. 
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contro Ezelliao da Romano ed Oberto Pallavioino Ghibellini ma 
pur èssi Italiani (1). Lo che conferma quanto scrisse Giannone 
(2); che allora tutti i disegni dei pontefici erano di tener divise 
queste città c fomentare le fazioni Guelfe contro le Ghibelline 
accioccliè agli imperadori fosse facile sottoporre tutta l'Italia c 
mancasse loro la brama di avere Roma e lo stato della chiesa. 

Oltre le arti nascoste impiegate dai grandi e potenti signori 
per impedire una generale federazione Italiana, questa eziandio 
fu resa difficile per lo spirito di municipalismo che dominava nei 
nostri comuni, molti dei quali, fino da quando erano stretti in 
lega fra loro li vediamo costretti ad erigere torri e castella a 
difesa dagli assalti fraterni. Cosi i Mantovani ebbero a riconoscere 
ne(!essario il rendere inespugnabile la loro città al 1188, iu cui 
fact'vano asjira guerra ai Ferraresi ed ai Veronesi, ed iu quell’auno 
incominciarono perciò intorno alle mura a fare del Mincio 

uuu litmu 

Nella liliale si distemle e là impaluda U 

Questa grande iutrajiresa immaginata dal concittadino archi- 
tetto .\lberto Pitentino fu compiuta al 1199 in modo che con 
dighe, con ponti e con altri artificii il fiume venne condotto a 
formarli tre laghi, rimo detto il superiore, l’altro Viuferiore ed il 
terzo di iue::o. E fu allora che i rettori del nostro comune inci- 
sero nel marmo posto in quel luogo: Ora ffodi o popolo che puoi 
dirti forte e potente (4j. 

Oltre i mali gravissimi arrecati ai nostri comuni dalle discordie 
ag"itate fra loro, altri al principiare del secolo XIII uc procurarono 
le guerre intestine, e le diverse fazioni. Il sapientissimo Muratori 
scrisse che fino dairanno 1118 comincia a trasparire qualche prin-' 
cipio della fazione dei Guelfi e dei Ghibellini. I marchesi, conti, 
ed altri va.ssalli dell’ impero tener ano per l'imperatore, i prelati 
col popolo gli erano contrarii (5). L’illustre Bonaini (0) poi fran- 

(1) Ciò appiirisce dal documento stes.io riferito dal Mcbatobi, ed ancora più 
dalle lettere scritte a (jueU’anuo dal podestà di Brescia al nostro di Mantova, 
che furono pubblicate dallo stesso Ml'batuki Aatù/u. lUd. med. <eci. t. iv, col. 497 
e sesfueute. 

■;2I Storia citile del regno di Napoli lib. xvii. 

(3 Dantk. 

4) Hoc populue yaudet nanupuiin Ingo JtilgebU rohore tìiagno. 

[5', .l»Mij/i d’Italia all’anno 1118. 

6) Archivio Storico Ital. t. vili; nella parte che comprende il giornale degli 
archivj Toscani: a pag. 171. 
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camente affermò che: storia (ielle rwolmioni d' Italia durante 

i comuni, se tolgansene, il reame di Napoli e la Venezia, è*quasi 
compresa nella gara dei Ouelfi e dei Ghibellini. Noi f^uardando 
ai documenti ed alla storia del nostro paese non vi troviamo 
fondamento sicuro per definire Uhibelline oppiu'e Guelfe le diverse 
fazioni, ma ci sembrano il frutto di passioni potenti per fini 
indiretti e quasi sempre nascosti. Solo ci l)asti notare che 
se dapprima l’autorità civile concessa ai vescovi come diritto 
feudale servì a lievito di cittadine discordie, dippoi altri ele- 
menti pure tendali mantenuti nel reggimento a comune, valsero 
di appoggio allo sviluppo di diverse fazioni. Prima di oltre pro- 
cedere nel nostro racconto crediamo però necessario provare i 
due fatti testé accennati, per poi fondatamente dimostrare quali 
fossero le conseguenze derivate a danno della libertà e del 
Comune. 
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CAP. SKCONDO 


Se, e quelle avtnritn esercitassero i rescovi nel governo 
civile (fi Mantova 


Abbiamo gi.^ avvertito che Kiiriro IV' al 10 Maggio del 1116 
eoijcessc privilegi (>d onori alla scuola sacerdotale di Mantova. Ora 
os.^erviamo die in quel deereto trovandosi assodalo il vescovo a 
qualunque altra jiersonu investita di autorità /luòòlica, pare ragio- 
nevole cosa r indurre die il vescovo con altri magistrati sopra- 
vedesse. al governo del nostro comune. Il Visi paidando dei fatti 
accaduti a queirepoca giudicò che: del non avere allora il ve- 
scovo Manfredo impetrato egli pure un diploma favoretole alla 
sua chiesa quando i canonici, i monaci ed il popolo ne avevano 
ottenuti di sì ampli (1) si tiovas.se ragione neH’avere egli invece 
richiesto ma non ottenuto da Enrico, di essere qui nominato go- 
vernatore imperiale. Non avendo però adotte jirove od indizii ca- 
paci a rendere probabile (piesta sua opinione, a noi è permesso 
dubitare che il mal animo dell’ imperatore verso Manfredo movesse 
dall’ essersi questo, suo feudatario e vassallo, posto a capo del co- 
mune e del popolo. Che anzi forse perciò, l’ imperatore Lottario 
al 1 136 dichiarò ribelle (2) il medesimo vescovo, diè poco dopo però 
giurò fedeltà e venne rimesso in sua grazia. Quindi a mantenere 
ferme le relazioni d'accordo tra l’impero ed i Vescovi, Federico 
Barbarossa procurò die morto Manfredo al 1 147 vi fosse eletto a 
successore Garsedonio devotissimo a lui, e da alcuni ( non sap- 
piamo con qual fondamento ) creduto perfino Tedesco. Garsedonio 
ottenne al 1160 la conferma dei privilegi goduti dalla chiesa di 
Mantova, stata per lo avanti negata a quattro suoi predecessori, 
e venne investito dall’ impero ancora di diritti regali. Tali furono 
quelli di esigere tasse, ' thelonea ) di porre fj-uras pallorum alle 
ripe della città e di Porto, di battere moneta, di permettere an- 
nualia mercata in tutto il contado e di esercitarvi totani pubbli- 


(1) Xotùie storiche; op. cit. t. ii, pag. 260. 

'2 Judirio separatus; cosi scrìsse l'annalista Sasso.nk. 
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ran) fumtionem (1). Dal qnalo decreto, che fu spodito al *21 Feb- 
braio in genernìi conaUio tcuuto a Pavia jiost destructioneni Cre- 
ma, si ha prova che il vescovo esercitava a diritto l’autorità su- 
prema nel governo civile di Mantova. Ed (^gualmente apj)arisco 
anche al 1103 da altro d<»cumonto pubblicato dal Muratori (*2), « 
])iù correttamente dippoi dal Biancolini (3). Da <piesto rilevasi che 
Garsedonio prasttl mirifirm Mantuanns e conte deìVanìa iinperifde 
airi! giugno del 1103 eretto trihunnìe nei suo palazzo sentenziò 
intorno litigio agitato dal monastero di San Zcuione coi fratelli Ade- 
lardi. Al quale giudizio infatti assistevano non solo boni homines 
testes. Irà quali Lorenzone Morando medico ed Agnello e Corrado 
da Capriana causidici, ma ancora Mar diesino ministeriale ed Ar- 
cadino tuhatore della città e gli assessori Rodolfo ed Odone, tutti 
da Mantova. Si ha anche ragione di credere che non fosse avve- 
nuta al 1104 mutazione nel reggimento del nostro comune perchb 
al 27 maggio di quciranno furono dall' impero confermati ai .Man- 
tovani lo stato loro e le btionc consuetudini mantenute ancor prima 
che il fìarbarossa fosse disceso in Italia (4). 

Pub dubitarsi però che le relazioni strette dal vt'scovo col- 
r imperatore fossero spiaciute ai cittadini, per inclinazione già 
Guelfi, perchè di mal animo e quasi per forza tenevano il primo 
a capo del loro governo. Ciò argomentiamo dal leggere nel de- 
creto s})edito dal Barbarossa al 10 Luglio del IIIU; avere egli 
liconosciuti giusti e legali i possc^ssi tenuti e<l i diritti esercitati 
da Gars(’donio suo amatissimo principe ed ordinare perciò che 
nulla potestas, nulla cicitas ardisse molestarlo (5). Quindi se i 
Mantovani continuarono a prestare obbedienza all'impero ]>cr ti- 
more degli eserciti spediti da Federico in Italia e per .schivare 
le sue brutali vendette solite ad esercitare contro i popoli, 
non cos'i fecero al vescovo appena, per le rjigioni che ora accen- 
neremo, cadde in disgrazia del papa. 

Garsedonio dopo essere convenuto al concilio raccolto in 
Pavia nel 5 febbraio del 1160 per comando imperiale, e dopo 


[1 Mi ratobi Anli^ti. Hai. mcd.<ni. t. vi, col. 2.*)!. 

(2) Ivi ni t. I, col. 47.5. 

^3 Xoti:if della rJie.va di Verona, t. v, 04. 

4 Intorno questo documento riferito dal Muratori op. cit. t. iv, col. 2.59'. 
si vegga alla nota iv, pag. 12. 

(5' Documento N. 11. 
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avervi votata la clozioiio (loll’antijjapa Vittore (1) fu scomuuicato 
(la Alessaiuh-o III pontefice (2); e perciò assolti i Mantovani 
dalla obbedienza al loro vescovo che si trovava lontano (3) c che 
nel llfidcra stato daH’imperatorc eletto suo vicario in Romagna 
(4). Infine al 1165 dal concilio Latcranense il scismatico Gar- 
sedonio fu sjìogliato deH’autorità c])iscopale (5) e fu affidata ad 
altro pastore la cura della chiesa di ^lantova (6). Perlocchè se 
in una donazione di casa fatta al 22 aprile del 1168 alla nostra 
cattedrale dalla vedova di Pietro Ubaldo (7) apparisce essere in 
Mantova il v<*scovo spodestato, jniò credersi venutovi per vo- 
lontà imperiale ed a dispetto dei cittadini. I Mantovani infatti 
due anni dopo giurarono alle città collegato di far guerra a Oat'- 
sednnio qnmihm loro vescovo, fino a che non fosse tornalo alia 
obbedienza del papa e dei rettori Lombardi (8). Alla prima delle 
(piali condizioni .soddisfece soltanto nel 1176 e perciò nei prelimi- 
nari (li pace, trattata dalla chiesa colUimpcro a quell’anno, il 
papa acconsenti che Garsedonio venisse rimesso nella sede epi- 
scopale di Mantova' (9). Quindi costui al 1177 da un decreto im- 
periale (10), al 1178 ('(1 al 1183 da altri documenti è nominato 
vescovo di Mantova. Xon si ha prova però che (jai’scdonio seb- 
bene rimesso alla sede episcopale vi avesse esercitata ancora 
autorità civile, se non dopo il 1 183. Fu solo in quel anno che le città 
collegato acconsentirono all’art. 21 della pace stabilita in Co- 
stanza , che autorizzava i vescovi cogli abitanti ad elcggere 
uomini probi i quali determinassero le regalie dovute all’ impero. 
Dal che appunto apparisce, essere già stata conceduta al vescovo 

,1) Uadkvic. lib. Il, cap. 43, a^md. Mi'hatoki: ìier. Ila). Script, t. vi. 

2 Fiianc. Paci: Brcviar. pontipcnm Boni. J?.r actis Alex, ni; o Sin Racl. 
de gesUs Frider. i. 

3,. Era in Pavia coll’ Imiicratorc al giugno ilei 11(52 Mciiat. Rer Hai. script. 
t. VI, col. 279,; cd ancora ni giugno ed al settembre del 1164 j'Vkrci: stor. degli 
Scellini. l)oc. 28; ed Uchf.lu: /lai sacr. ad Episc. Laudai 

4) Mcratori. op. cit. t. IV, col. 1090. 

5, lo stesso op. cit, t. III, col. 458. 

[61 UcHKLl.l. [tal sacr. op. cit. t. v. col. 1044. 

Docum. inediti; ricord, anche dal Visi al t. ii, pag. 334 335, da noi 
riferito al N. 12. 

(8 Mcbatohi- Antiqu. /tal. med. mi. t. iv. col. 266. 

9 Cosi il Sicosio De regn. /teli. lib. xv ; e dai documenti pubblicati dal 
Pagi Brer. Pont. Rorn. ad aa. 1176 al N. 6. 

10) Riferito dal Miuiatohi. Antiqu. /tal. med ari. t. v, col. 1049 e che fu 
scritto in Venezia. 
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la podestà di eonprrefrare i cittadini a consiglio, e quindi di pre- 
siedere al governo civile. Questo latto, rispetto al nostro paese, 
è. dimostrato vieppiù dall’altro articolo (il 5°) introdotto nello 
stesso trattato di pace, con cui fu convenuto clic la sanzione dei 
magistrati, e quindi la supremazia su loro, spettasse ni texeoto 
in quellf città nelle qnnli questo qiec jn-irilegio reale od imjìeriale 
habet comitntuM, ed era solito a coaferawrei i consoli nelVeser- 
cizio dei loro poteri. Tra (jiu'ste città certamente fu .Mantova, i di 
cui vescovi abbiamo trovati inve.stiti di privilegi antichissimi, 
di diritti regali; fra i quali (piello di esercitare oyni pubblica fun- 
zione. .\gli anni 1 1S4, 118.') e 11S6 Garsedonio perci»^ vi b inti- 
tolato e.piscopus et potestns }fnnhue (1). Kd in un documento 
scritto al 14 febbraio del 1 18ó b. detto rettore della città (2). Morto 
costui al 1186 (3), la sede episcopale, rimase vacante per quasi 
tre anni a cagione di discordie agitate dalla chiesa coll’ impero. 
In questo mezzo i Mantovani a togliere al vescovo il diritto di 
essere capo perpetuo del loro governo, elessero un podestà fore- 
stiero. .\ prescegliere tale magistratura, forse furono indotti, dal- 
l’essere questa stata benevisa aH’impero, (4) dall’uso eguale in- 
trodotto in altri comuni (5) e dal non potere il cescovo per divieto 
di religione esercitarvi mero imperio (6). Tali poi fossero od altri i 
motivi che indussero i cittadini a co.sì fatta deliberazione, certo è 
che soltanto all’ anno 1187 si trova memoria fra noi di Podestà 
forestiero. 

Pensiamo anzi che a questa epoca i Mantovani agissero con- 
cordi per spogliare i vescovi non solo della supremazia civile ma 
ancora di molti diritti feudali che esercitavano nei loro possessi, 
del qual ultimo fatto ci riserbiamo parlarne nel seguente capitolo. 
Ora ci basti notare che dopo la istituzione dei podestà forestieri, 
i vescovi di Mantova non ne assunsero l’uflBcio se non quando 


(1 Brev. ChroH. op. cit. 

Docum. N. 13. 

3 Bree. Cron. op. cit. 

(4] n canonico di Praga narra che furono i Milanesi i quali all’anno 1160 
proposero l’istituzione dei Podestà forestieri a Federico Barbarossa e che questa 
imperator ìnudans, Hsqut ad tempvs huic compelens in corde suo recondit. 

'5 Fino dall’anno 1151 tale ufficio venne istituito in Firenze e quindi in 
altre città. 

6) Cosi il Pa.\U8oli scrisse essere avvenuto in Reggio > storia di Reggio, trad. 
del ViA.Ni 1846 t. i'. 
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quoUi maiifuvauo. Fu perciò clic morto (larsctlouio. Kiirico di lui 
Huccessor»', vi fu ])odos1à solo negli anni llDó e l'^Oi) tanto per 
conservarne il diritto. Al (piai fine Federico nel 1'^ 10 diede al me- 
desimo vescovo titolo ed autorità di vicario imperiale (1). Con 
tutto ciò Enrico non ne raccolse buon frutto ]>ercliè i cittadini jùn 
non gli confidarono rufficio del rpiale lo avevano spogliato. Cosi 
dopo costui il vescovo (ìuidotto sedette jiodestà solo al l'J.'ltì e 
poscia furono chiamati a surrogarlo, l’un dopo raltro, Aimerico 
.\i-]iiuelli da Hologna. (ìiacorno di ifelafo da Milano ed il Casa- 
Ioidi da Mantova. 

Mentre però i Mantovani procuravano ogni mezzo onde e- 
mauciparsi dalla autorità civib' del loro vescovo. (pK'sti apparve 
vieppiù o.stinato a mantenere la pienezza degli antichi diritti. E 
Ciuidotto il «piale. <-ome confes.sa il Dom'srnonili (2), csspn/lo ppt'- 
aoìia di (ji-nv nìovefigiu fiuihirn non poro d’l////erirsi Olirò uri Irm- 
jiorfilr. già aveva mostrato animo fermo c deliberato a combattere 
chiunque dentasse diminuire la jiodestà ('cclesiastica. Perciò era 
stato nel 1231 presci'lto dal ]>apa a minacciare scomunica ai Ho- 
lognesi che, come intendevano fan' i Mantovani, avevano spo- 
gliato il loro vescovo della podestà cittailina. (3) Guidotto dunque 
dopo essere stato alcun tempo in .Alba (4} tornato in Mantova 
al 12tl4 pret(*se rivendicare tutti i diritti s]>ottantigli come feudatario 
e vassallo imperiale ; jierloccliè alcuni dei cittadini fortemente ir- 
ritati poco dopo r uccisero. E la lettera scritta dal pajia nel 7 giu- 
gno 123") ol jiodrs/ri, ol consii/Iio rd ol popolo di Maiitom (5) jiarc 
debba farci persuasi che tale delitto fosse stato commesso non 
per privata vendetta ma al fine che fu da noi accennato. In que- 
sta lettera è scritto; che le nu-r sollrritr iiiipìrijnl.r dol rrsporo 
prr la roiismozioiìr r per Vocrrpsriiiiento no» solo spirifuole 'ina 
niirora teinporale delle roi/ioni rrrlesinstirhr avevano indotti ol- 
rinii sreleroH fautori di prntità eretica a torgli la vita. In ossa 
anco si legge; non tenersi assoluto dalla pena di tanto delitto 


1 Mcratobi. Antich. Estensi. P. i, pag. 392. 

2 htor. Etcì, di ìlantota P. i, png. 279. 

3 SroONlo. D^,rgn. Ital. lib. xvn. 

(4 lira stato in Alba a iM'iirdirc il coimbio del re d'fnglieri.a con Jtcalricc 
da E.stc. iti RATOHi. Anticki/à Estensi. P. i, pag. 210. 

5' I.R lettera fu pubblicata dairLUuKi.i.i (Iteti, sacra, t. i j, c fu iubcritta 
nei registri di (iregorio ix al tom. v, N. 9(i. 
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lo sto^<so CnxnìolfU del rnmvne dì Monlmn por ossorsi 

offli mnsfrnfn tìpfjligente e rinipsxo nelh’ rexdeftn. Corto ò cho. morto 
(iuidotto, l’antorità civilo nou vouiio pili ooncodntii ai voscovi do.lla 
nostra cittfi; e elio nollo cnaflhizinxì errìef^ìrsUcl/e (1) racoolto al 
15 ottohro, dol 12(5d da Martino, siiocossoro a Oiiidotto, voline ordi- 
nato ai sacerdoti di ubbediro allo Io"-gi o di sostenere i pc.si die. 
loro fossero imposti dal comune di Mantova. 


1 Questo furono pubblicnte dn noi Xmri ahulj eec; op. eit. a pag. 183 . 
e dopo ancora dal C.\i>i>ei.ktti. Delle chiese d’Italia, voi. xn. 
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CAF. TERZO 

Di alenili elementi f enfiali mantenvti tini romnnv di Mantota 
e lìetjli efletli che ne ronsegniromì. 

E fatto ammesso da tutti «rii storici elio il rivolp-imonto po- 
litico-sociale compito dai nostri comuni, e da quello pure di Man- 
tova al HIT), movesse da volontà di spofrliare i feudatari mag- 
gnori dai privileg-i «* diritti di cui erano stati investiti dai re, onde far 
cessare il loro dominio sulle classi inferiori. Gli agricoltori, gl’iu- 
dustrianti ed i popolani assog-gettati da secoli a condizione servile 
e ipiindi inetti ad azione politica non jioterono essere gli autori 
di quella innovazione sociale, ma lo furono 1 nostri Arimanni od i 
jiosscssori minori. E solo per procurare mezzi ed aiuti ad abbat- 
tere la prepotenza dei grandi, ed a contrapjiorre loro forza com- 
patta capace a resister\d, si associarono gli artig'iani già ordinati 
a corporazione, ne proclamarono la parità dei diritti civili, ed in 
tal mollo diedero forma popolare al loro governo. CiA è confermato 
da Ottone da Frisinga. il quale dolcvasi di vedere in Italia gli 
artieri ed i popolani cingere la .«pada e sedere magistrati nei 
diversi comuni (1). — I,o notò anche Dante facendo dire al Ghi- 
bellino Cacciaguidi 


Ma la iMttndinanzn ch’era mi.sta 
Di Campi c di Centiddi c di Figghino 
Dure vodcasi neiridtimo artista 

e quindi conchiuse 

Sempre la confunion delle persone 
Princìpio fu del mal delle cittadc 
Como del corpo il cibo che si appone. 

Cosi non per forza di volontà concorde del popolo, ma per fini 
indiretti fu costituito il nuovo governo, o per vestirlo d’ una forma 
legale venne basato sui privilegi imperiali già conceduti al co- 


li Lib. II. cap. 18. Inferioris roudi/ioin's juteim rd quihhel ronlemplthilhm 
(tiam merti/iiranem artimn opijices quos r(r/tras geitits ab honestioribus ar ìiberioribut 
sludiis taniqmm pestem reitfllunt, ad militiam riugulnm rei dignUaium gradns ossh- 
raerc non dedignantur. 
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muno, 0 si volino in Ini modo nd inolmlovvi nn putto fondalo. 
Quindi il voscovn feudatario magfrioro, dopo olio orano mancati 
i marohosi, fu posto a capo dol governo civile. Quindi la legisla- 
zione si niodellO feudalmonto giusta lo htnjie coìisitelitiìhii nnfiche 
0 con obbligo <lì serbare feilelh'i nW impero (1). Quindi nel costrin- 
gere i conti rurali e la nobiltà castellana ad abbandonare i luo- 
ghi muniti per condursi nelle città ad obbedirvi alle leg-gi comuni 
si vollero in loro risjiettati g-li onori di casta o molti privilegi, Dcl- 
rossoro stato il vescovo capo del governo civile abbiamo scritto 
nell’ antecedente capitolo, ora rimane a dire degli altri due effetti 
derivati dalla costituzione anomala del comune di Mantova. 

1® — Degli usi stranieri mantenuti dal nostro comune. 

Che il comune non avesse assunto un concetto di legislazione 
nazionale o conforme al popolare governo si rileva : 

1® D.alla libertà eoneednta ai cittadini di scegliere a legge 
({nella hai le antecedenti state in vigore e elio loro piacesse. (,)ne- 
stc leggi erano stato sancite dai Itomani succeduti nel dominio 
agli Etruschi, quindi dai Germanici venutivi do])o i re Franchi. 
Del fatto sojn-a avvertito, si ha prova da tre, documenti (2) nei 
quali sono accennate le cessioni di terre fatte al 10 novembre 
(lei 1119 da .\lberto conte di Marcaria; al -1 maggio dd liti da 
Enrico da Legnago (0); ('d al marzo del li bi da t)ttone Ricca. 
Nel primo di detti documenti si Icggre che il cc'b'nte dichiara 
attenersi alle leggi .\lemanne: nel secondo alle Romane; e nel 
terzo alle hougobardiclie. 

•2® Dalle con.<uetudini straniere (' dai nomi germanici che i 
.Mantovani continuarono a mantenere e ad usare molti anni dopo 
che si erano costituiti a comune. Co.si al 1120 sono detti Ari- 
manni i voutitrf: consiglieri che insieme ai consoli della città ( t) 
giudicarono doversi ai monaci IJenedettini a Poliroiu' la pro- 
prietà di alcuni beni ])osti in Sustinenfe dappoiché questi conchi- 


1) Così ò scritto nei (iecreti di Enrico iv, ai 1116. e di Federico ii, al 1237. 

>2 Due dei quali perchè inediti noi pubWehiamo ai numeri 14 e 15. 

3 Documento pubblicato dal TinAn'iscm. Voc. Mh Baditi di XnnnntnJa, t. ii, 
pap. 2.52. 

(4) 1 nomi an7;i di consoli uniti agli altri di Arimanni jio..isono valere a nuovo 
indizio che (pii erano stati mantenuti tanto gli usi antichi Komaiii (pianto i po- 
steriori dei Franchi e (icrmnnici. 
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lìeiUe. mente ebbero pror-itn il possesso àn tpinroiifminl addietro (1). 
Al 11(53 non più Arimo mii ma boni .sono nominati coloro 

clic dal vescovo, cai>o del j^overno di Mantova, l'nrono conjrregati 
a camsiylio. al modo stesso che erano stati intitolati al 1000 da 
ifatilde i eonsiyUeri di Cono suo nrroeato (’2j. 

3” Al 1232 il Comune volendo premiare il medico Pezoii per 
gli utili servigi resi allo stato lo dichiarò immune ah omnibas /o- 
dris, auyiiriis et pereuyariis (3); cioè di tasse e balzelli istituiti 
dai barbari, i quali devono credersi allora mantenuti in vigore. 

4" Dalle tradizioni germaniche che appariscono nei modi usati 
a trasferire il jìossesso ili beni dairuno ad altro padrone; onde 
il conte di Marcaria nel 1110 pretese a simbolo di donaziont! ric*;- 
vcre una Hi larinehnl eraiisiiom, specie di pelliccia; ed Uberto da 
Melio investi al ll.')3 Bonizza Kavara del possedimento di un orto 
per li(jHum et /estucani [lì. 

2“ — Dèlia influenza feudale nei diritti persouaìi. 

X'olgendo le nostre ricerche al secondo difetto derivato dalla 
costituzione anomala del nostro comune osserviamo ch(‘ neH’atto 
di concordia stipulato dai Mantovani con i Heggiani al 1225 fu 
posto a jiatto che i fuorusciti rutnites, rattnnei et ralcassores jiotes- 
sero essere rimessi nei loro beni purché a^ essero richiesta licenza 
al rispettivo comune (5). Dall' uso di questi nomi di conti, di cat- 
tanei e di ralcassori, coi quali i Uermani avevano distinti i nobili 
feudatari di una intiera provincia da quelli di varii castelli o sol- 
tanto di terre ((5), apjiarisce dunque che la consuetudine di distin- 
gu(“re la società in diversi ordini e caste era stata mantenuta dal 
nuovo governo. Ciò fu confermato da Ottone da Krisiuga, storico 
contemporaneo scrivendo che le città Italiane ad assicurare la li- 
bertà dei loro reggimenti furono solite di eleggere a consoli uno 
tolto fra i capitani ( che vale lo stesso di Cottunei ), uno fra i 


,1 Così scrisse il Bacchi.ni al libro vi, delk storia del msastero di Polirone 
tuttora inedito di cui una parte fu da noi riferita Xuoti Studi op. cit, a pag. 173;. 
2; Bacchisi, op. cit. Docuiu. iv, a pag. 43. 

(3, Documto. ?i. 10. 

!4' Documento. N. 17, 

;ó Documento. N. Itì. 

6, Ciò è provato dal Mckatobi. Autigu. /tal. med. ari. t. i, col. 624 e dai 
documenti da lui pubblicati. 
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cairassori, eil uno fra la plebi? (1). Se il consolato iloiqirinr 'qtio 
fu composto ila tre, ciò non fu una le^ge immutabile, ecl il nu- 
mero dei consoli venne anzi ad accrescersi in molti comuni ed 
anche in Mantova come abbiamo dimostrato. 

-\mmessa la distinzione di casta ed ammessi i riguardi do- 
vuti agli Ordini più elevati della società, ne conseguì come nar- 
rarono il Giuliui (‘i) ed il Verri (3), che i consoli eletti fra i capi- 
tani furono poi sempre maggiori di numero degli appartenenti 
alle altre classi minori. Nò, scrissero i suddetti storici, ciò solo 
avvenne in Milano ma ancora in tutte le città Lombarde. Intorno 
a che l’|illustre Cattaneo senza esitazione affermò che i ])rimi 
consoli dello stato /urono presi dall' ordine dei capitani, che acera 
in eredità le antiche matjisfratn re caroline e però prandi fendi e 
nmnerose contadinanze (4). Dai nomi poi dei consoli e dei rettori 
che furono da noi riferiti e per le osservazioni che ci facciamo 
ad esporre, argomentiamo che un tale fatto avesse dovuto veri- 
ficarsi col procedere di tempo anche in Mantova. 

Infatti le famiglie dei consoli che furono fino al 1177, a])pa- 
jono ignote ed oscure nella storia del nostro paese meno le dm; 
degli Arlotti e degli Avvocati, le quali ajìjnuito sempre si mo- 
strarono ferventi nel sostenere la c:iusa del jiopolo. Così riserban- 
doci di parlare in appresso degli .\vvocati, ci basti notare che il 
Zucchi (5) ricordò i;ssere stato Cristoforo Arlotti al 1221 l’untore 
della libertà Mantorana. dnindi i discendenti da lui abitando le 
case (6) poste d’appresso al ponte, che tuttodì perciò è nominato 
Arlotto, fattisi capi del quartiere di San Martino tentarono al l‘i7l> 
di togliere la dittatura al Honacolsi per tornare la patria a libertà 
di comune; ma fallita rini])resa, nel 1277 costretti ad esulare eles- 
sero Reggio a loro patria seconda (7). 


(1) Così scrisse; Quoque tre.i iater orilines ides! capitaiuormu, Vahassoruiit et 
jtìtbis esse uoseaulur, ad repriìMudam sujjerliùiiii mn de uno sed de siiiyuìis jirie- 
dictis consvXes eliganlnr. 

;2, Metnor. star, di Milaiio. t. v. 

(3) mior. di Mi/ano cap. vi. 

■ ( 4 } Notizie sulla Zombaedia ( Milano 1844 ) pag. 5”. 

(5' Notizie delle fam iglie Mantorane che risserò prima deir anno 1030, Opera 
inedita. 

(6) Le case degli Arlotti si ergevano in Muutova dove ora sono quelle se- 
gnate dei num. eiv. 2132 e 2133. 

7 Cosi narra il Paxciruli Slor. di Reggio, trad. del Viaxi. 
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Dopo l’aimo im appariscono invece atfril)niti i titoli ora di 
cajìitam { al 1101 ) ora di cuttajieo ( al 1200 ) al console Acerbo; 
anelli di coi/tifuiit ai consoli Loreuzouc e (ìuil’n'do ( al 1107, ) c di 
nuòtiia et poteufis uiddis al Uurato rettore al 12ó7. E dopo (piel- 
r»‘poea coloro che (piasi a privilegio occupa\ano le niagistratiire 
supreme sono indicati dei Grossolani, de’ Vicedomini, dei Malvezzi, 
dei Trivoli, deg-li Agnelli e degli Adelardi. tutti nobili e potenti 
signori. Cosi il Volaterrano (1) scrisse che i Grossolani antica- 
mente composero \s.v^ ilìnst re famìglia; e così Guglielmo Vicedo- 
inini si iutitolii al 12tH ìniles Mantue (2) otre anni dopo eapitaho 
imperiale governatore di Vivenza ’.'l;. Cosi nai'ia l’Accorsi (4); che. 
i nobili signori ^fal vezzi da- Mantova usarono a stemma uno scudo 
tinto iF azzurro su evi rilevavano dipinti i gigli d’oro ad indizio 
dell'antica loro nobiltà. Che j)OÌ g‘li Agnelli, i Trivoli e gli Adelardi 
fossero già stati feudatarj ed iutendes.sero di mantcìicme il diritto, 
si ha prova, rispetto ai primi dall’essere stati al 1220 nuovamente 
iu\ estiti dairabate di Felionica del possesso feudale di terre poste 
a Carboiiarola, a Uorg-ofrauco, al Honizzo. e del diritto di esigere 
decime dagli abitanti in Libiola ed in Sustimuite (5). — Egual- 
mente rispetto ai secondi dal leggersi al 1204 che il .vescovo 
di Mantova inrestit per feudum et tumiuam de feudo pnierno 
nel possedimento di molti beni, di decime, e di altri diritti quello 
stesso Alberto dei Trivoli, che al 119K era rettore del nostro 
coniime. — Che infine tali fossero eziandio g-li Adelardi lo dimosti’a 
Tessere ipiesti sempre nominati domini Ripalhe; uè solo perciò cre- 
diamo che costoro avessero potuto esercitare uiTazione molto potente 
nella pubblica cosa, ma .sì ancora per essere stati assai denarosi. 
E può credersi che cosi fosse avvenuto a que’ tempi, S(* anche in 
oggi le notabilità per denaro tanto potentemente iufiuiscono 
sulla pubblica cosa e sulla .sorte dei popoli. Fu al 1188 in cui 
si voleva dar compimento alla formazione del lago, che gli A- 
delardi a supplire alla povertà del censo comune fecero a pro- 
prie spese mui'are il ponte dei mulini (6) e pretesero partecipare 


1) Geograph. tom. iv. 

•;2) Mcuatori. Antkh. Estensi. P. t, pag. 42i). 

;3 Vergi, iltoria degli Ecellini. t. ni; doc. 144. 

(4) Delle armi gentilizie Mantovane. Opera mano.scritta. 

(5^ Aoselli. .-iniutli di Mantoea. a pag. ó56. 

(0) Crou. op. cit. è scritto che al 1189 nuhiles de Riraìta inceperuni 

pontem tiwlendinorum, ed al 1231 che questo da loro couipletmn fait. 
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aH’iitilp olio savohlx^ dorivato alln/^tato ilai dazj imposti a olii pas- 
sava 0,011 merci da quel luog-n. C/uosfo diritlo si manteneva in loro 
anche al 14 toldiraio 1280 e »ii oid se ne lia prova dallo statuto scritto 
in (juoiranno a stahilm* tlatìa CpiipH et jwiitis MolendinoniiU, log- 
j'ondovisi elio Iktininis Rijdik(P erano dovute: la qMrta parte del 
prodotto dei dazj imposti flnile mercanzie ohe venivano introdotte 
nella cittii; ed iutiern pel sale estratto da questa (I). Codeste minu- 
ziose notizie abbiamo voluto dare siccome dimostranti la divisione 
sociale e l’ azione potente esercitata dai nobili e dai ricclù nel 
governo di Mantova. 

Che questi ditfetti fossero poi ingenerati non per abusi intro- 
dottisi ma pi'r leggi sancite dal nostro comune, può indursi dagli 
.statuti Ilonaoolsiani. nei quali furono racndti gli ordini antichi. 
Nei detti statuti apparisce infatti distinta la piuia pecuuiaria da 
infliggersi agli autori di uno stesso delitto, se era iniles tei 
iluin 'utn jiagava il doppio di uno peditis tet popidaris /nf/xrnli oel 
/(pìDÌìKt (2). Ne. ciò solo, ma volendosi attribuire un valore mate- 
riale alle jiersone fu comandato al comune, di rivendicare al paese 
i fuorusciti nemici, col jiagari' ad indiviiluale riscatto dieci lire 
si liiiles e ci//qi(e si pedes (3). Dai documenti poi apprendiamo che 
il governo j)oj)olar(! di Mantova non solo avc'va approvati i titoli 
di nobiltà derivati da privileg-i feudali franco-germanici (4). ma 
ancora che cosi fatti* vanità mano mano erano venute desiderate 
dai cittadini. Co.si al 12.')7 e non prima furono intitolati nohiìis cip 
Arduino dei Bossii, e uiagnijici et puteutes mi! ites i Bouacolsi. Questi 
idtimi anzi eletti capitani, di un impolo che aveva abrogati i di- 
ritti feudali, al 127ó tolsero a fendo dai vescovi di Trento le terre 
di Castellani c*he tre anni prima avevano occujiate per forza, e 
quindi fecero legge ai Mantovani di rispettare quel loro illegale 
e jirivato possesso. (5). 

3” — Della emaneip(nione dei serci. 

In mezzo ai gravi difetti di legislazione venne però allora 
direttamente od indirettamente a stabilirsi un fatto di somma im- 

(1) Il documento fu da noi pubblicato; Kaoti sludj: ecc. op. cit. a pag. 2tlO. 

;2 .\1 lib. I, rubr. 22. 43, 44. 

:f' Al lib. II, rubr. 53. 

,4 Cosi rilevasi che dal 1217 al 12*4 si trovano fra consiglieri del nostro 
comune quelli intitolati, ComUes Manaiùa. Sditeli Marlini, UeiÌHitdisci : ed al 
1232 tir tiobililale praclarus touies de Caiaìoldo; tutti giìi prima Conti rurali. 

,5; Statuì. Bouacnls. lib. l, rubr. 14. 
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portanza perchè coiilbrme al prog’resso civile, vogliamo diro la 
abrogazione della servitù. 

Al libro primo già abbiamo scritto che tino dal secolo un- 
decimo il sentimento religioso aveva influito per la diminuzione dei 
servi e rosa inen dura la condizione di quelli rima.sti, ma non per- 
ciò molti ancora ne restavano quando moriva Matilde come racco- 
gliesi dal Donizzone. A quest’epoca, sebbene il comune non avesse 
sancito per legge rafli-ancazioue dei servi, crediamo però che ciò 
avesse dovuto avvenire in tutto lo stato per cause indiretto. Alla 
quale opinione ci .sussidia l’esempio contemporaneo di altro città, 
in cui il comj)ito della benefica iin})resa non si veriticò simulta- 
neamente nè si presto fu stabilito por leggo, onde il mal uso con- 
tinuò molti anni dopo che. si erano costituito a comune. 

Co.sì dall’atto di ultima volontà scritto in Verona al 11115 dal 
marchese Alberto devo indursi che la servitù oravi ancora mante- 
nuta come parto integrante dei possessi c diritti fendali; ordinando 
costui che. solo dopo ìu sua morte i servi e le ancelle divenissero 
liberi e cittadini Romani (1). Questo documento citiamo piuttosto 
di altri che si potrebbero addurre, perchè il detto marchese pos- 
sedendo nel mantovano molte terre feudali (2) non pochi dei no- 
‘ stri servi uniti alla gleba, dovettero allora venire atFrancati. 

Cosi Bologna soltanto al 1283 decretò la generale emanci- 
pazione dei servi, e forse poca» dopo egualmente fu fatto in Fi- 
renze e non prima, perchè qui Cunizza da Romano al 12(35 mano- 
mise alcuni suoi uomini di masnata e dichiarò lAeri alcuni suoi 
servi (3). 

Pensiamo pertanto che, come scris.se l’illustre Rosa essere 
avvenuto in tutte le città Italiane, anche in Mantova la abroga- 
zione ilella servitù fosse conseguita dalla opposizione aperta spie- 
gata allora ai feudi si laici che ecclesiastici (4). Tacendo le storie 
intorno ai mezzi impiegati a maturare un fatto di tanta impor- 


,1) Posi obitiim suum cvhcIoì sercos et anciìlas suas pron-vs hheros /ore jubel et 
cites Romaiios insUluit. 

■2) Molte terre del Mantovauo furono infatti cedute dal detto signore ai mo- 
naci a Polirono pres .*)0 i ijuali, forse perciò, il Mauoahi.si rinvenne il testamento 
di Alberto che pubblicò nel Bollar. Cussi». N. 2. const. 150,. 

^3 Vbkci. Star, degli Ecellim. t. in. pag. 496. 

4; Dei feudi e dei Comuni. Bergamo. 1857. pag, 173. 
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lauzii; noi iiitc.uiliuino ospom- alcuno osscrviizioni capaci a reu- 
ilcrt* almtuio probabile la nostra ojiinionc sojira tale arf^’Oincnto. 

Narra Ottone ila Frisiii'ra che dopo essere stati costretti i 
nobili ed i conti rurali ad abitare le città rfiro fu jnn il Irocar/te 
aìviuio che itoit arex.se obbedita la hyi/c (1). Cosi tolta dalle tcuTC 
tendali la jireseuza dei loro sifi-nori, se dairun canto i sogg’etti 
vennero di fatto assoluti dalla prestazione di atti servili, jicrsoual- 
meute dovuti ai loro padroni; daH'altro questi ebbero duopo di 
gratificare i coltivatori delle terre per potere più facilmente e più 
sicuramente ritrarue. anche lontani, il maggior lucro possibile. 
Crediamo perciò che uno dei mezzi imjiiegati dagli assenti signori 
fosse stato il frazionare i latifondi feudali ed il concederne la col- 
coltivazione delle diversi^ jtorzioni a molti che le assunu.'vano ]icr 
l'outratti cntiteutici. Ciò apparirà meglio fondato se, come intendiamo 
fare nel seguente capitolo, ci sarà dato provare che tale mezzo 
fu anzi sancito tlal nostro comune. 

Ora notiamo che nei contratti di cessione di terre feudali 
.stipulati a quel tempo, i [latti introdottivi si risolvono noU’obbligo 
di migliorare i terreni (i!) e nella promessa per parte dell’ investito 
di mantenere i jiatti convenuti col [ladrone cedente, ciò che [iriina 
suonava fedeltà. 

Da questa nuova forma di contratto, e dal frazionamento dei 
vasti possessi derivò quindi che molti ser\i, per la lontananza 
dei loro signori, furono emanci[uiti di fatto dalla servitù perso- 
nale, e divennero i coloni, i deciuìarii o libvllacii che tanto 
spes.so si trovano nominati nei documenti. 

Che se questi nuovi [latti convenuti dai signori cogli agri- 
coltori loro soggetti dovettero indirettamente procurare libertà ai 
contadini; i [irivilegi conceduti dal governo per legge alle società 
industriali An\te fraglie o paratici giovarono agli artieri por riuscire 
al medesimo scopo. Fu [ler ciò che in una convenzione scritta in 
Uabbiana (ten-a del Mantovano) al 1193 per comporre litigi in- 
sorti fra diversi pretendenti il possesso di terre in Guadagnola, 
vi si leggono iestexrogati da Tuscone notaio del sacro palazzo due 
di nome Alberto Manfreddino campagnolus, Achelisio c«- 


d, fù’ aliquu iiobUit rei tir uiaguus laui maguo ambilK iiireMÌn queat, qut 
cicitatii su^e woa sequatur impermrn. lib. n, eap. ii. 

lu questi contratti sempre vi si legge espressa la condizione che la terra 
era data Ad i/ieliorandim et uou gejaisoutaui. 
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bnìlnrim, U'^oliiio cftrpexuims , Maicliesiuo (jastaldim; Bong-io- 
vanni, Pietro da Qnaraiitola e Martino tutti /errarti (1). Cosi se 
tutti costoro por l’esert'izio do,l loro mestiere certamente a’ tempi 
di Matilde furono servi; ora dall’essere riconosciuti capaci di at- 
testare la tede di un pubì)lieo atto, indubiamente si mostrano uo- 
mini liberi. 

Che la servilità mano mano fos.se venuta in Mantova a spa- 
rire ne rendono prova i documenti contemporanei. In nessuno in- 
fatti dei contratti di teiTC permutate, vendute, date a livello e per- 
fino cedute con diritti feudali, scritti dal 1119 al 1300 e da noi esa- 
minati, .si trova fatta mensioini di servi. In (juesti atti alla parola 
serri, che si adoperava per indicare una cosa immobile integrante 
il possesso, sono invece sostituite le altre di rustici e villici ossiano 
uomini. A provare (piesto fatto die strettamente si colleg-a al tema 
da noi assunto, ricordiamo che: 

l.“ Al 13 marzo del 1171 i canonici della cattedrale di Man- 
tova che possedevano terre e diritti femlali, le unc e gli altri loro 
confermati da Enrico IV (2), cedettero il possesso di parte del 
bosco di Pratoìa iiiherUi al villico Andrea Orioli (3) ed a tutti gli 
uomini abitanti in quel luogo seco lui cmyregttli a comune (4). 
Tale cessione fu fatta senza imposizione di obblig-hi personali, ma 
anzi airuiiico tino di procurare utilità ai detti ra.stici (5). 

2“ Al 20 marzo del 1179 il v(>scovo Oarsedonio nel confer- 
mare il possesso di una corte feudale ai signori di Campitello (6) 
diede loro diritto di preteudere <lagli mtuiiui che la abitavano la 
prestazione dei servigi a lui ]>rima dovuti (7). Cosi fatto debito, 
pare a noi che debba intendersi per quello dovuto dagli agri- 
coltori obbligati a lavorare le terre del vescovo, e non già dai 
serri, porchb se jier tali si fossero intt'si gli noìuim riusciva 
ozioso il notare nel sudetto dijdoma l’obbligo di servire ai loro 
padroni. Lo chò vieppiù chiaramente apparisce dalla investitura 
dei medesimi beni rinnovata al 23 ottobre 11«9 dal successore 


(1) Doc. N. 19. 

2; Al lo majfijio del lllG. 

3) Villicum caMiìkarHiii Si veda al doc. N. 20. 

4 Vice lutiiu couititifaUs hominum Pratilamber/i. 

|5) fiHtlicoruHi wHlitate 

C Curiam Campiidli ad domino! Campitelli. 

7, Omne» tuoi homines et habitatores polsini compeiìere ad Ouniia facienda et 
-non I). Episcopo!. 
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(li Garsodoiiio agli st<>ssi signori. In ossa il vescovo .Sigifr(Mln di- 
chiara; oh'orn lib(?rn agli iina'stiti di rifiufargli jiroiin'ssa di fedeltà 
(‘ che tah' loro diritto non intondov:i informato darginrainento già 
illogaliiK'iito j)n'statogli dallo loro masnade (1;. ('ho so molti opi- 
naromt osson* stalo h* masnade a'tom|)i germanici C()mpo.ste di 
servi; il Muratori prove'» (2) che lo furono invece di vassalli. 
E ciò jnire apparisco dal documento testò ricordato, perchè le 
masnade col prestare* giuramento al vescovo ebbero ad esercitare 
un’azione propria di uomini liberi. 

.‘1“ Rustici infine e non servi sono nominati coloro che col- 
tivavano le torre episcopali situato presso al Boudeno. al Hon- 
danello od altrove; lo quali al 7 settembre* 1204 furono dal 
jtrosule* Enrico ceduto in posseisso ad Alberto dei 'frivoli riser- 
bandone solo la giurisdizione dovuta ai suoi vicedomini (3). 

Dopo quanto fu esposto, crediamo che se al 21 marzo del 1159 
ed id 21 febbrajo del 1103 Eoderico confermò ai cittadini ed alla 
chiesa di Mantetva la piene'zza dei loro diritti .svi se/'vi e sulìe an- 
celle; (4) ciò fosse solo pe'r essere in epici decre'ti material- 
mente ripetuto quanto era stato sc.ritto da Enrico III al 1091 e<l 
al 1045 (5). jirima cioè che la nostra città si fosse costituita a co- 
mune. Lo stesso Federico mostrò anzi dippoi ricouoscere il pro- 
gresso civile ope;rato. rispetto ai diritti ])ersonali, dalle città Lom- 
barde, peurhè se nella pace tirmata in Roncaglia al 1 183 preteso 
promessa di fedeltà da chiunque fosse ctijiace di (/iurainenfo ((5); 
due anni dopo la richiese da tutti, fossero granfi! (jjciìnatis) o 
plebei (et pleheis) (7). 

Gli statuti comjnlati dai Bonacolsi offrono intiue arg’omento 
a giudicare che al principio del secolo decimoquarto la servitù 
fosse sfata in .Mantova abrogata anche ])cr legge. Cos'i al libro 
primo { rubi*. 31 ), non è imposto altro obbligo m fa migli ed agli 
scittiferi, cioè ai servi resi liberi delle persone, che di servire ai 


;1 Absolcit ilìoa ile inasnata preditcoruM doi/unorUM qui isibi JUlelitafeM feceruut 
et itullmn prejudtciutit facial eie. 

(‘2 Ahtiqu. Hai. md. aci. t. i, col. 7.73. 
lì Exvepta jurisdictioue eicedomini in suit ruslii'is. 

4* MunATOHi. Antiqii. Hai. med. avi. t. i; col. 7;tl ; e t. iv; col. 251. 

(5) Lo stesso oji. cit. t. iv; col. 17 o t. vi; col. 415. 

6; Così all’articolo 9” Cateti cives niti sint tales qiiibus debeaut taccameutuut 
remitti .Mcbatohi. op. cit. t. iv, col. 309;. 

;7 Si vegga al Jocumento riferito ilal LUmg. Codex diplom. Hai. t. iii; col. 7 
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loro pnflrniii per tutto il tempo die era stato pattuito fra loro. Cosi 
al libro quarto ( rubr. '2.'t ) si obbliga ogni villa di descrivere an- 
nualmeute. tutti gli abitanti senza eccezione, ai quali tutti al 
libro sti'sso ( rut). 29 ) è. fatto obblig-o di tener jironte le armi 
per combattere. Che se dalla capacitti militare si ha fonda- 
mento di misurare quella civile, l'ultima disposizioni* accennata e 
l’altra scritta al libro primo ( rub. (i4 ) di dovere ogni popolano 
dall’età dei 15 ai 10 anni arruolarsi alb^ milizie, dimostrano la 
condizione di uomini liberi a cui erano pervenuti tutti i cittadini 
ili Mantova. Cid premesso vien facile ed ovvio lo spiegare il 
senso inteso dagli stessi statuti (al lib. vii, rub. 7) nel vietare 
ai servi ai scutiferi di partecipare alle magistrature (1). Essendo 
queste infatti concedute dalle leggi solo a coloro die avessero 
per dieci anni continui abitata la città e che possedessero beni 
immobili del valore maggiore rii cento lire, no vi'iiivano natural- 
mente esclusi tutti coloro che erano costretti di ipmndo in quando 
a trasferirsi nel contado, coloro che non possedevano beni proprii. 
e che di loro volontà si obbligavano per tempo determinato di 
servire ad altrui. 

^ 4” — -Ve c iitfneiiio ohhìftuo r.sri'ritnln in Mnntnrn 

gli clementi fendali nel possessi e nei beni materiali. 

Dopo avi're raccolte h* poche notizie rimasteci intorno agli 
etl'etti portati ila alcuni elementi feudali, e mantenuti dal nostro 
comune rispetto ai diritti jiersonali; ora egualmente diremo per 
ciò che riguada ai iiossessi ed ai beni materiali. I documenti ci 
persuadono che sebbi'iie in .Mantova si volessero rispettate le jiro- 
])rietà non perciò si intese a sfrondarle dai jirivilogi feudali che 
vi ('rane uniti, col ridurle a forme entiteutiche. La transazione in 
trodotta nella natura di tali contratti crediamo appunto espressa 
dal buon uso di Manlora che troviamo ricordata nei due seguenti 
contratti modellati su condizioni conformi al concetto che noi 
pensiamo assimto dal nostro comimc. 

Al 29 aprile del 1153 Uberto da ilelio inresfì Ronizza Rava- 
ria secvndum bonnm nsìon J/antum del possesso perpetuo di un 
orto prima vendutole, (*d a condizione di pagargli ogni anno 
f/uallro veronesi ( forse soldi ) per gfJUlo, ed ora (piattro soldi Man- 

1' Cioè di essere eletti ojida/ei cd hiinis/erniles. 
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fnrotiift titolo d’inrpstitin-a. (]) So qiK'sti patti pnstituisrmio por 
so la torma di un contratto ontitoutico. il simbolo impieg-ato (cioè 
per lignuiìi qnod in .sui.s tenehot monihis'] a renderò log-aio la 
dotta cessione accenna ad usi germanici o ad essere stata quella 
proprietà anticamente fendalo. A patti conformi o colla stessa es- 
pressione* del 1 ) 110)1 uso di Mf/ntorn l’abato del monastero di San- 
t’ Andrea investi all'8 giugno del IlfiO Guiscardo calzolajo ed Orta 
sua moglie del possijsso ì/nins stntionis o bottega jìO.sta dapjtresso 
al convento (2). A (piesti contratti ag-g-iungiamo il riconlo di 
.altri posteriori nei quali sebbene non vi sia espresso il Imon uso 
di Mantora le condizioni introdottevi appariscono conformi a quelle 
notate negli antec(*denti atti cosi, da far su]q)OiT(' che la leg-ge 
del nostro comune fosso divenuta già famigliare ed universalmente 
rispettata. ,\1 Ifi febbrajo del im Ermiglio nel stipulare una ces- 
sione fatti! .al Poltroni di terre' poste a San Silvestro e di una casa 
in Castelnuovo (3) volle, ricordar!' che (piesti beni erano stati te- 
nuti già in feudo ma che non trasferiva tale diritto al compra- 
ton* (4). Lo che risulta vieppiù important(> pt'i- essere stati, il luogo 
di f’astelnuovo assieme agli altri di Ciunpitello e di Scoi-zarolo. 
nel l()i):i già c(*duti o, feudo iiujieriede AhVmìvo IV ai vescovi di 
Mantova (o). P(*rlochè ù ragionevole indurne che (pici beni perve- 
nuti per subinfeudazione ad altri possessori, fossero stati poi dalle 
leggi d('l comune prosciolti dai vincoli feudali. Co.si al 13 marzo 
(h'H'anno 1171 il vescovo di Mantova investiti i villici di Pratolam- 
berto (i’una parte di bosco, diede loro facoltà di esercitarvi glnn- 
datievììi et porcnticum, cioi* diritti anticamente fi'udali e solo pre- 
tesi* die gli fossero pagati quattro soldi a titolo d'alTitto; con 
che venne ad includervi un jiatto semplicemente enfiteufìco ((ì). 

Egualmente al 1220 l'ab.ate del monastero di Fcllonica coii- 
cedette alPAg-nelli il possi'sso feudale di terre in Carbonara ed 
in Rorgofranco col diritto di esigervi decime c non richiese a 


L Doeura. ined. riferito al N. 17. 

2) Docutn. ined. N. 21. 

Jl) Luogo poco lontano da Mantova o posto dappres.so alla chiesa intitolata 
Santa Maria degli Angeli. 

(4 Docum. inedito N. 22. 

.MeuAT'iiti. Antiqu. Unì. md. irci. t. v, col. (5-1Ó. 
t> 6i vegga al Docum. K. 20. 
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compenso che raiiima prestazione di grano e Tvl lire per la inve- 
stitura, ossia quelle tasse che. oggi sono nominate laudimio e di 
onoranze cufiteutiche. 

Tacendo per brevità di molti altri documenti crediamo che 
questi soli indicati bastino a oonterinarc non errata la da noi e- 
sposta oj)inione di essere stata cioè volontà del comune; infermare i 
diritti feudali senza ptirò leden^ le pr(ipri(dà e procurare ad 
un tempo la divisione dei latifondi tra molte famiglie di industrianti e 
lavoratori. 11 conseguimento di (piesti Hai dovette essere apparso 
necessario in ispecial modo nella nostra jìroviucia ove la 
maggior parte dei terrenni era già pervenuta per conces- 
sione imperiale ai ve.seovi, ai marchesi ed ai conti rurali; e da 
tutti costoro in parte trasmessa con condizioni sempre feudali 
ai pochi nobili loro vassalli. 

Se volgiamo poi le nostre ricerche ai mezzi imjtiegati dal go- 
verno di Mantova per istabilire un nuovo e hmn vso contrattuale 
ei pai’e trovarne duo concordemente diretti al medesimo scopo. 
11 primo fu di prescrivere (e la legge vigeva già al 121S) che 
i beni, dei quali i proprietari non potessero provare il paciHco c 
non interrotto possesso per ciiupiantaquattro anni, venissero giu- 
dicati /c.s'/cf h pulbìico vtilifù e quindi rivendicati a bencHcio co- 
mune. 11 .secondo di volere clu' a tutti i contratti di cessione di 
terre fatti tini vescovi pre.siedessc* il l'ode.stà od altri magi- 
strati civili, probabilmente per impedire che in quelli venissero 
introdotte condizioni non conformi agli statuti. Del primo fatto si 
ha prova dalla legge stessa che fu da noi pubblicata (1); del se- 
condo si pub averne dai fatti die adduciamo; 

1” Essendo stati i vescovi di Mantova nominati daH’impin’o 
feudatari' di Campitello, (larsedonio forte di quel diritto nel marzo 
del ini) promise ai signori di quel luogo, da lui subinfeudati di 
tenerli difesi ed assoluti fla 0 (j»i losm o colletta che loro fosse 
stata imposta dal comune, di Mantova (2). Ma nel 23 ottobre del 
1189 quando Sigifredo, successore a Garsedonio, ne confermò il 
possesso agli stessi signori, il podestà presiedendo alla stipula- 
zione del nuovo contratto volle che fossero cancellati tutti i patti 
derivati da privilegi feudali (3). 


1) Kitoci studj eoe. op. cit. a png. l'I. 
,2) Docum. X. 23. 

3) Docum. N. 24. 
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2" Efnialmcnfo alla prosouza tlol podofitii il vescovo Enrico 
noi 1204 conformò art Alberto Trivoli il posi^ortimouto rtei boni feu- 
dali posti in Hondono od in Bnrana senza ])orò epici diritti che 
una volta vi aveva esercitati; i quali perciò allora chiaramente 
appariscono tolti od impediti a praticarsi (1). E di più tale con- 
cessione fu data non come ])rima alla persona sola dcirinvestito 
ma fu este'sa ancora ai suoi eredi tanta maschi che femiuine, 
c con libertà a costoro di alicnarue il possesso una volta avutane 
liceuiza dal direttario. Ed il ve'seovo. a corresponsione deirntile 
g'rande ritratto dall’ investito dai molti beuii cedutig-li, pretese che 
'rratuitamente prli fosse data Of^'ui anno certa quantità di vino o 
di lefrne. Tutte le quali condizioni concorrano ajipunto a stabilir*', 
un semplice contratto onfiteutico. Ciò poi che interessa notaiT in 
questo documento (N. 25) è: ressere in esso accennato frale terre, 
cedute al Trivoli alcuni boschi fino allora detti comuni, o l'avere 
il Podestà voluto riserbare al comune di òlantova l’ onore e hi 
friurisdizion*' che potesse spettargdi. Da ciò ne vion prova 
clu' se i legislatori ammettevano il jiossesso di fatto, rifiutavano 
]»erò di riconosc(;re il iliritto ancia' ipuilora fosso stato provato deri- 
vasse' da conce'ssioni regie e ii'udali; perchè col ])rocedero di tempo 
<; a date circostanze qiu'sti diritti potevano venire dall*' leggi 
infermati. 

.T’ Il debito di sottoj)orre i contratti alla approvazione civile 
fu legge non solo ai nostri vescovi ma ancora a (juelli di altre 
città che stipulavano patti coi cittadini di Mantova. Tale cosa è 
chiaramente dimostrata dall’atto con cui il vescovo di Reggio 
al 14 aprile del 1214 investì del possesso di terre in Polesine Car- 
laxnìn del Taheìlano (2), da che sembra che quella cessione non 
potesse ricevere forza legalejse non due anni dopo, quando dal no- 
stro podestà venne riconosciuta honam, jvstani, alque Jinnani. (3). 

Se i documenti accennati persuadono che molti si erano senza 
contrasti conformati agli ordini del governo di Mantova, altri però 
mostrano che non solo i potenti vi si sono opposti, ma ancora 
che il comune usò con costoro ogni mezzo per costringerli ad 
obbedire. Uno dei riottosi fu Guidone Gonzaga, il quale al 1210 
nel cedere il possesso di terre in Marmirolo a Giovanni Orta ne 


(1) Dociim. N. 8.5. 
;2' Docum. N. 20. 
3' Docum. N. 87. 


Digitized by Google 


- 113 - 

lo investì n fmdo (nìorificn e protese da Ini il givrninevto di fe- 
deltà come rnssallo. (1). Può credersi anzi che nei vasti possessi 
tennti in quel luogo lo stesso Gonzaga intendesse anche dippoi 
ad esercitarvi il diritto di servitù personale, se molti dei proprj sog- 
getti per sottrarsi a quel giogo ebbero ad abbandonare la patria. Le 
storie Imolesi (2) narrano infatti che al 1251 moltissimi (3) abitanti 
di Marmirolo colà esulati ricevettero terre sclvaggie a coltivare, 
le quali perciù furono c sono nominato di Mnssa Lomlnrda. Pare 
però che il Comune già avesse fatta opera per impedirne gli abusi 
perchè al 1261 Giacomo tiglio di Guiscardo vendendo allo stesso 
(iuidone suo parente alcuni beni in Marmirolo, dichiarò volerli asso- 
luti da signoratico qvnntMuque esercitato a diritto in quel terrìto- 
rio (4). Non perciò il compratore ed i suoi credi mantennero il 
patto, onde i Mantovani a punirli di tanta arroganza confiscarono 
i loro b(!iii od al 1264 li vendettero al comune di Marmirolo sic- 
come allodiali e liberi da sercità e da. jtrestazinni onerose (5). 

Nè meno dei Gonzaga, i Casaloldi si mostrarono ostinati a man- 
tenere la pienezza dei loro antichi privilegi. Costoro tenevano a 
feudo imperiale il paese di Gonzaga, i due Boudeui, Pegognagaed al- 
tri luoghi vicini che erano stati loro confermati al 1212 da Ottone IV 
(6). Il possesso di quelle terre essendo poi reclamato dal papa, venne 
dall’ imperatore ceduto alla chiesa nel 1220 (7). sebbene vi si op- 
ponessero i Casaloldi (6). Senonchè jirima ancora che questi negas- 
sero al papa il possesso di quei lunghi, il comune di Reggio se 
ne era impadronito di fatto, mentre glielo contrastava quello di Man- 
tova. Di ciò si ha prova dalla convenzione stipulata nel 9 marzo 
1218 dai Reggiani coi Cremonesi per la quale i secondi pro- 


li) Docum. N. 28. 

2 Storili comi)cndist« dal Bosoi.i.i ed inserita in quella di Leon. Lib. ni, 
png. 15. 

3 Diciamo moltissimi, perchè è. scritto che i soli procuratori di quella colo- 
nia sommarono a novanta. 

(4) Docum. N. 29. 

(5) Coai ai legge: fecerunt puram et liheram oenditioneìn in atlodium fine aliqtta 
rnnditione Jicli et decima et aticpjut ienitulU preetationis oneris et graciminis. — 
11 Doe. fu da noi pubblicato / Nuoci sfudj op. cit. a pag. 196 J, 

6, Docum. pubbl. diiirOnoRici. Stor. Uresciaue Cnd. Diplom. t. vii, pag. 70. 

(71 Du.mont. sìipplnn. ait corpi, dipi. op. cit. t. i, pag. 61. 

(8 Tanto ap|)arLsce dalle lettere di Onorio III, o di Federico I, scritte al 
1221. Si vegga al Miratori. ./DiOjii. ItaJ. taed. aci. t. i, col. 175 e t. vi, col. 82. 
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misero ai primi di difenderli dai Mantovani die loro volevano torre 
Stnzara, Pegognagu, Gonzaga e i due liondeni (1), Rilevasi poi 
che al 10 aprile del 1225 discesi ad accordo i Mantovani con i Keg’- 
;^iani, pattuirono che i primi per 25 anni avrebbero tenuto (ìonzag'a; 
i secondi Bondeno Arduino, ed ambidue insieme l’ep-o^napfa e l'al- 
tro Boudeuo. (JuantiuKiue poi \ ilielmo re al 1255 avesse rimessi 
i Casaloldi neprli antichi diritti (2); non per cid Mantova e Kep-^io 
si conformarono al r<*p-io decreto, e anzi al 1(5 g'iujrno del 1257 
convennero che fìonzafra e frli altri luop-hi dovessero obbedire 
alle due città, pri'stare ad esse armi e dmiari e ricevere da loro 
magistrati (B). A questo atto con cui intesero spodestarli ag- 
gimisero solo: salto jvre comihm de Casahdto. Inlìue la costanza 
spiegata dai Mantovani nel contrastare codeste terre feudali, per- 
suase Federico V a concedere loro nel 1 ottobre 12B“ il possesso 
di (ionzaga. (4) ilonde gli stessi Maidovani cacciati i Casaloldi 
confiscarono i lori beni ;5). 

meno fiera deve essere stata la lotta sostenuta dal nostro 
comune al medesimo scopo contro alcuni ecclesiastici. Del che po- 
tremmo addurre C(im<‘ imlizi le concessioni illegali fatte al 1220 ((5) 
ed al 12B7 (“) dai sacerdoti; ma valga meglio a provare la cosa, 
la indicazione dei decreti <liretti daU'impi'ro e dal papa al comune 
per vietarg’li la manomissione dei possessi e dei diritti sacerdotali. 

(.'osi P — Federico al 21 Feb!)raio del 11(50 confermanilo 
alla chiesa .Mantovana i suoi priv ilegi (si) ric()rdfi che ipiesti erano 
già diiiiinuiti di mollo; od ('gualmente al 10 luglio del 11(5-1 
proibiva ai Podestà ed al comune di oltre molestare i canonici ed 


(P Doruniputo im))t)lieato «Ini Hofrfrin l’ìl2 a pa>?. .“St:). 

^2, OiKiHii'i. Slor. Jh-esr. t. vii. pag 61. 

3) lu ipiel (Ipcrrto si le{,'}rp: (Miics homi/.'rs Gm:agc et I'igi.jMgie et vtrivsqve 
flntideei detteant fodruu! dare ererci/itius rt ciraìraOix f<n ere vtriqiir riri/a/i a l ro- 
tuntatem earum — item quoti in prcdictis terri.i duo Potrslates seii lìcctores poiiantur, 
scilicet unu.i prò Coiuv.iie Mantuieel alias pi-o (’n.nmie Hegii salco jiire et jurisdUUone 
romitum de Casaloltu. 

(4 II documento è riferito ilairEiiCieoi.A c dair.\iiNKu.i. op. cit. a pag. 686. 

5) Ciò è provato dai capUo'i pralotti al 1:113 da Giaeoiuo Cii.saloldi pei 
quali intese a rivendicare i proprj pos.scssi. Detti capitoti sono riferiti per intiero 
dal D.vino. 

0 Pubblicato dal Cai-pku.kiti. o]i. cit. u pag ISl. 

,7 Riferito dal D.mxo. 

S Mi «atohi. Antiq. Hai. ued. irei. t. vi, col. 251. 
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i preti (1). — 2° Lo stesso imperatore al 1185 vietò le illecite 
esa:ioni solite a farsi da tempo dalle città alle chiese (2) ; uou 
perciò queste vennero dismesse, scrivendo il Zaccaria (3), che al- 
lora tutte le città collegate imposero grati tolte agli ecclesiastici 
per trarne mezzi a combattere l’imperatore. — 3" Federico al- 
l’ottobre del 1220 scrisse ai consoli dei contadi d’Italia volere 
abrogati quegli statuti che ledevano le libertà sacerdotali (4), e 
due mesi dopo dichiarò nulle le tendile, le invasioni, e le infeu- 
dazioni dei beni ecclesiastici che erano prescritte dagli statuti 
del nostro comune (5). 

E come gh imperatori fecero i papa. — Infatti nel 6 maggio 
del 1151 Eugenio III comandò ai Mantovani di rendere ai preti 
i possessi che loro avevano tolti (6). Non però devono credersi 
obbediti quegli ordini, perchè Innocenzo IV nel spedire al 1252 
Martino da Parma a vescovo di Mantova gli diede incarico e- 
spresKo di procurare alla chiesa l’integrità del potere spirituale 
e temporale, e di difenderla dai morsi di lupi rapaci (7). Ri- 
levasi ancora dajle lettere scritte al 1288 da Nicolò IV ed 
al 1304 da Benedetto XI (8) che già i mantovani erano incorsi 
nelle censure ecclesiastiche, per avere spogliati dei loro possessi 
i monaci di .Sant’.\ndrea , per essersi arrogata giurisdizione sui 
heni mobili ed immobili del vescovado, e per avere fatti statuti 
lesivi la libertà sacerdotale. 

Ciò premesso, prima di dar termino a questo capitolo crediamo 
utile l’avvertire che contemporaneamente al nostro comune altri 
d’Italia ebbero egualmente a procurare che venisse infrenato 
l'esercizio dei diritti feudali. A que.sto fine i Bresciani per spo- 


1) Doc. riferito al N. 11. 

’i Lììmg. C'od. lìip/oiii. /lai. t. ut, col. 10. 

:i Senes Episrop. Lauden. a pap. 215- 

4 LOnig. op. cit. t. Ili, col. 10. 

5l n diploma è scritto in ca.aris apvd cantrum Dn.’ulum mt/ìes. ivcent. vigetinu). 
Kal. decemhrh indici, viii.Così lo accenno il Visi. op. cit. t. iii, affermando di 
avere esaminate tre copie di dotta carta, la prima nell’archivio capitolare, la 
seconda inserta nel diploma di Cnrìo /Tdid 1354 eia terza neircrcAirio segreto 
che fu dei Gonzaga. 

6) Doc. ined. che ci venne conservato <lal Visi, traendone copia dall’ auto- 
grafo con.scrvato nel capitolare archivio e da noi pubblicato al N. 30. 

7; Riferito dal Cai'Pki.i.ktti. op. cit. pag. 46. 

8) La prima pubblicata dal Veuci .S'for. della Marca Trccig. t. vii. pag. 17 
La seconda dal Cappelletti, op. cit. a pag. 60. 
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gliaro il conte Lomcllo della signoria che esercitava nelle terre 
da lui possedute, molte, ne acquistarono al 1180 et nominotim 
quelle che ab eo tasmVi de Mantun hahenf hiter Aleam, ( forse 
Oleum ) et Minciiiui. (1). E gli stessi lìresciani concordi ed uniti 
coi Mantovani promisero al 3 novembri! del 1222 di non ac- 
quistare dall’ imperatori' e dal papa possessi o diritti che impe- 
dissero 0 vincolassero r.'uiione dei loro governi (2). Cosi dopo 
lunghi contrasti agitati in Modena dal vescovo e dal comune, hi 
da questo convenuto al 1 182 che i beni feudali, tanto laici che 
ecclesiastici, potessero vendc'rsi e trasferirsi in eredità dai posses- 
sori, purchf; chiedessero licenza al proprietario e gli pagassero il 
censo promesso. tale modo apparisce che anche in Modena la 
natura dei contratti feudali era stata ridotta enfiteutica (3), ed al 
1221 qui anzi fu stabilito per legge che nessuno nel far con- 
tratto fendale prérarin o lirellario potesse richiedere al!' investito 
giuramento o promessa di fedeltà o di rassalìaipiio sotto qualsiasi 
titolo 0 pretesto. (4) Cosi al 28 novembre del Ci,')!! i Mantovani 
fatta pace, coi Veronesi, si accordarono <li tenere come nulli e senza 
effetto quei privilegi e diritti che le dessero la libertà, l'onore, ed 
il benessere dell' uno o dell’ altro comune (ó). Ed aggfiunsero che 
ritenevano cancellati pur quelli pervenuti da concessioni imperiali 
e papali o di altre persone ecclesiastiche e secolari (6). 

Il Gloria (7) poi, per le leggi compilate in Padova tino dal 
1212, provò che quelle furono tutte test ri tt ire delle feudalità ; ed 


(1) Pnbbl. dairOooHici. Slot. lircsr. t. vi, pnp. :iH. 

(2' Così è scritto: Et tewantiir howines Hririir ' 't ìhnh'iF j qiirif nnn fnriant 
nmndo adquistvm Horvut rt>>i/untl ah i/iiperatnre rrì a papa ri-’ tri-ra rr! ite a/iyua re 
meihifi iw Manina rei in tìrixia, si vcgf'a ni docuin. N. IO. 

;f. Il docum. è riferito dal Mi^katohi. Anlvju. Ila!, nied. teci t. iii, c(d. 4!I. 

[4] Negli statuti Modenesi scritti al 1221 si leggo. J‘er feuilvm. prerarmant 
Hhelìnm nnìhis miiìeat nec ilcbeat jnrnre. Jùìeìitaicui alieni ucr fieri eaxaaìlw alirnjnt 
atipia nrraeioue tri ingenio i/uam exeogitari ponsit. 

(5) Docum. N. 31. 

[6 Omnia et siugula pritilegia et omnes et singnìas concessiones et jvrisdictiones 
impetrate tei adquisite per Comune Mantua et ejus dùtrietu rontra ìibertatem, hono- 
rem. et stalum seti in prejudirinm comvnis Verona a gnorvmqne sire papa sire 
imperatore sire legato tei rieario rei a gnarumgiie persona Ecrlesia-itira rei serniari 
sint ra.ise et nnllius ralorh inler Verotinm et Manimrn. Lo clic [wi è ripetuto ri- 
spetto airegual debito assunto da Verona con Mantova 

fi, Intorno alta storia e rotlezione delle leggi riferibili ulVagriroUnra nel Eadorano. 
Pubb. in Padova al 1805 dalla tipogr. Sicea. 
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nssorvù che in moUe r >rte scritte a «juel tempo sulle mcestiture 
(lei heui si f//ce il dehilo di rrmanmjgio e se ve esprime lo sciogli- 
mento; e le feudali concessioni sono per lo più conrertife in con- 
cessioni enjiteutiche. 

Do])o seicento e più anni yli stessi mezzi che erano stati 
impieg-ati dai nostri comuni, direttamente per infrangere i vincoli 
feudali, indirettamente per rendere liberi i servi; al medesimo; 
fine li vediamo adoperati dal sapiente Czar delle Ru.ssie. Egli in- 
fatti volendo «/IwrtCffee i servi nel regno di Polonia al 13 febbraio 
1K59 decretò come mezzo la trasformazione della servitù in livelli, 
e volle che (juesta dovesse seguire in via di convenzione trai pos- 
sidenti ed i contadini (1). 


^1) Guai fu riferitu dalla tfazieUa di .ìfantoca N. H del l maggio 1859. 
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CAP. QUARTO. 

Del comune di Mantota dal principiare del secolo XIII 
all'anno 13‘28. 

Abbiamo diviso in due capitoli il racconto dei fatti princi- 
pali accaduti in Mantova dall’ anno 1115 al 1328 perchè ci parve 
trovare in quest’ epoca due caratteri fra loro affatto distinti ; 
l’uno nobile ed anco glorioso, l’altro corrotto e disposto solo a 
scomporre. Nella prima epoca infatti, cioè fino dal principio del 
secolo decimoterzo rilevasi sempre spiegata la volontà ferma di 
pervenire ad indipendenza, ed anco per la lega Lombarda di aspi- 
rare ad imità nazionale. Nella seconda invece, gli egoismi munici- 
pali od individuali subentrati a quelli feudali appariscono scopi 
supremi cui mirarono le città ed i cittadini. Quindi aH’esterno le 
guerre fraterne fiaccarono le forzo del nostro comune, ed all’ in- 
terno gli odi gentilizj e le ambizioni politiclie crebbero e si for- 
tificarono da ordinarsi perfino in diver.se fazioni. Contro poi codeste 
fazioni, combattute ma non vinte, essendosi voluto opporre a ri- 
medio le dittature, queste apersero la via al dominio e spensero 
la libertà dei comuni. 

Costretti i nobili e potenti signori, come già abbiamo detto 
a convenire nelle città colla borghe.sia e col popolo, si trovarono 
uniti diversi elementi di natura opposta che dillicilinente potevano 
fondersi insieme od equilibrarsi fra loro. Se dapprincipio i magnati 
costretti ad obbedire la legge mostrarono in apparenza di volon- 
terosamente partecipare colle classi inferiori agli eguali diritti ci- 
vili, non cosi fecero poi appena rinfrancatisi dall’ avvilimento pa- 
tito poterono ottenere, per le loro ricchezze e per la superiorità del 
loro grado, di accattare favore e di circondarsi di partigiani. K ciò di- 
venne più facile a loro pel sistema feudale di governare, assunto 
dal nostro comune, pel (piale la società essendo divisa in vari 
ordini, ad ogmuno di questi si vollero attribuiti privilegi speciali. 
Privilegi infatti furono la coucessionc ai vescovi di .supremazia 
civile, ai nobili di distinzione di ca.sta, ai legisti e notai di oc- 
cupare gli uffici, agli industriali di costituirsi con statuti privati in 
corporazioni ordinate, ed ai popolani di comporre le milizie dei 
diversi quartieri. Tutti così fatti privilegi fecero si che la so- 
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cioti'i venisse comjmste di molti* famiglie aventi individuali in- 
teressi e particolari diritti; e fu ])erciò che. come 1' Italia non 
raggiunse l' unità nazionale cosi le città non ottennero neji- 
pure runifà municipale, l’er le distinzioni di caste, i nobili eser- 
citarono un'intluenza diri'tta nella puhhlica cosa, coiresservi stati, 
(piasi a ])rivil(.'gio. eletti alle mag'istrature supreme, come fu dimo- 
strato. Co.si stretto nelle loro mani il potere, i nobili divenuti ma- 
gistrati poterono in seno alle città ripetere gli u.si e gli abusi feu- 
dali prima esercitati nei loro castelli rurali, muovere guerra a 
chiuiKpu* aves.se tentato opporsi loro e far sentire il peso delle 
loro vendette. Kii allora che si videro in Mantova rendere forti e 
muniti i palazzi signorili, erigere torri a difesa contro schiatte 
rivali, e jicr entro (piegli inacessibili claustri soverchianti le case 
ed i tuguri I>n|)olo. sfidare le insidie iu*miche e le armi del 
nostro comune. 1 storici imtrj infatti raccontano che presso al se- 
colo decimo terzo oltre alle torri fatte murare dal comune altre 
se ne avevano in Mantova edificatevi dai Honacolsi. dagli .\nsandri, 
dai Poltroni, dai Calorosi, dai Desenzani, dai Visdomini, dai Gaf- 
fari. dagli Stanziali, dai Cazzi, dai Visconti e dai Cremaschi. Questi 
nomi dei possessori, siccome dagli storici patrii sono tutti anno- 
verati fra rpielli che appartennero a famiglie grandi e potenti, 
provano che si era verificato in Mantova cif» che il Malaspina (1) 
scrisse al 1154 ('ssere generalmente ai"ienuto in Italia, cioi* che 
intti i nobiU n In inngtfinr pnrff nrernnn torri tirile città. Molte 
di queste torri vennero poi atterrate por furore di partiti nelle lotte 
agitate fra loro dalle diverse fazioni; tanto avanti anzi si era pro- 
ceduto nell’ atterrare, che il comune al 1 dicembre del Pitti fece 
legge di non distruggere le casi* sebbene jiossedute da condan- 
nati per delitti jiolitici (’i). Delle molte torri distrutte, tuttodì ri- 
mangono ancora vestigia di (juelle che erano state edificate dai 
Bonacolsi, dagli Ansandri (3) e da altri che rimasero ignoti, ai 
quali ultimi appartennero quelle in Oggi nominate dei Gesuiti, la 
nuova e 'mozza, e l'altra che si erge nella contrada dei Magnani (4). 

1) Sloria al cap. 80. 

2 .Statuii lioiiacolsiaiii, lib. vi; rul). .‘)0. 

'■ì L'avanzo di um-.sta ojrgi apparisce retro alla casa segnata col civico nu- 
mero 2388. La detta torre fu anticamente mozzata come è indicato al lib. v, 
rub. 22 degli stessi statuti Bonaeolsiani. 

4 La prima è dappresso alla chiesa intitolata già un tempo alla Trinità; 
la seconda vicino alle mura della città nella pia::a lìrììi arche: la teraa unita 
alla casa distinta col numero 189(3; e la quarta all'altro segnata col N. 2228. 
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A mostrare poi corno codesti nobili o potenti faziosi fossero 
soliti a preparare le j)roprie difese e vivere con "rave sospetto basta 
osservare, ad onta di (pianto si fi operato da secoli per distrug- 
gere gli antichi nionnmenti di patria, come tuttora appariscono 
nella nostra citth costrutte le case che furono abitate dai 
Honacolsi (1) e come sieno collegafe alle altre vicine. Il pa- 
lazzo (lei Hunacolsi tutto all’ intorno è coronato da merli (2) 
ed ha ai lati esterni due torri (.3); con (piesti mezzi si era ve- 
nuto a preparare una difesa contro coloro che dal di fuori aves- 
sero tentato penetrarvi colla forza delle armi. Per procurarsi poi 
facilmente il soccorso degli amici che abitavano dappresso, furono 
%icino alle torri ed attraverso le vie costrutte due fabbriche sostenuto 
da archi, per le (piali gli aderenti potevano accorrere in aiuto dei 
Bonacolsi ; ciò che al bisogno avrebbero potuto j)ur fare i lontani 
e perfino quelli che abitavano presso il duomo, per essere state 
unite fra loro altre contrade a mezzo pur<( di volte (4). Così per 
queste o per le altre acceuuate opere venne aperta facile comuni- 
cazione fra la maggior parte di coloro che abitavano uno stesso 
quartiere, del (jualo erano capi i Bonaimlsi. 

Continuando ora il nostro ract;onto, osserviamo che mentre i 
nobili cercavano colla superiorità del loro grado, col partecipare 
alle magistrature e coira.ssicurarsi entro ai cast(dli da loro abitati 
di rendersi forti e temuti; i jiopolani ordinati in diverse famiglio 
non altro curavano se uou di mantenere inviolati i privilegi e i di- 


ti) 1 Bonncolsi primn che lessero nominnti cuipitaui del popolo abitavano la 
ca.sa rospicientc la piazza .San Pietro Bcy:nata col N. lo:l e parte di quella 
che fu poi dei Guerrieri 'al N. 105 ; per cui a lati riffuardava ilairuno la con- 
IratUi Sanili Agnese, daH’altni il titolo detto perciò auchc ogfji dei Bonncoìsi. 

,2) Ossia da mura isolate e divise cosi clu' dnlUi apprtur(5 lasciato fni loro 
potevano gli abitanti gettare saette e aas-si contro gli lus.stnlianti. Anche da un 
diploma di Lottario III sono, tino <lid UIH, ricordate lutres et castella cani incruliis 
et piuj/uguaculis H rum ommi hellico ajijiaralu. 

,3) Ugualmente cou torri si usò difenderò le città anche al secolo ix leg- 
gendosi nel Patalijioiii. scritto dall’anonimo Salernitano: Urbem recedijìcan fneiat 
et anarn tnrtm ih uno capite et aliam in alio ecc. 

(4) Dei primi archi, di cui abbiamo fatto cenno, Tuno si vede attraverso al 
vicolo dei Bonacolsi che univa la casa di questi con (juella al ÌS. 100) che fu 
|)oi degli liberti; l'altro servi ad ingresso alla citbà antica ed oggi alla piazza 
di San Pietro. Le altre due volte, delle quali ora si parla, luna è sopra il vicolo 
di San Giovanni buono, e cougiunge la casa che fu degli liberti cou ([uella che 
servì a Seminario ( al N. 91 ); la seconda univa questa cou l'antico episcopio ( al 
N. 02) e fu atterrata ueU'auuo 1825. 
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ritti conceduti alle corporazioni cui parteuevano. Perciò gli in- 
dustriali associati ai paratici quanto pronti si mostrarono a com- 
battere gli esterni nemici, come era loro prescritto dagli individuali 
statuti, altrettanto apparirono indifferenti neiropporsi agl' interni 
faziosi. Quindi le corporazioni industriali, nello quali era compresa 
tutta la massa del popolo e che originariamente costituirono il 
nerbo del reggimento a comune, si separarono dalla borghesia 
composta dai popolani prassi, come furono detti in Firenze, i 
quali rimasero soli a combattere i nobili e potenti signori. E la 
borghesia potè neppure agire tutta concorde e compatta perchè i 
giuriperiti ed i notai, che appartenevano a (juclla e ne erano anzi 
i più influenti per studio e per pratica amministrativa, ricevendo 
a privilegio gli stipeiidii e gli uliicii si prestavano lacilinente ad 
obbedire chiunque, e quindi anche molti dei nobili, che loro erano 
preposti a magistrati. 

Abbiamo creduto utile di premettere questo brevissimo esame 
intorno aH’ordinamento sociale siccome capace a spiegare la vita 
intima dei cittadini ed a renderci ragione del loro operato, lo 
che è oggetto delle nostre ricerche. Tanto più u’è parso neces- 
sario perchè generalmente gli storici ed i putrii cronisti dopo 
avere minutamente narrate le guerre combattute ed i trattati 
di lega, di concordia e di pace stipulati dal nostro comune, 
non si curarono poi di renderci conto del modo col quale erano 
venuti a svilupparsi gli attriti economici-sociali, ed a complicarsi 
vieppiù mercè le ambizioni politiche. Chè anzi per ciò stesso è forza 
accontentarci di cavare dalle poche notizie rimasteci i soli 
indizii: del come originassero e si svolgessero le diver.se fazioni 
e degli ottetti che da queste poi derivarono; lo che ora tentiamo 
fare. 

Pare che al principiare del secolo XIII le discordie intestine 
fossero venute già a turbare la quiete del nostro paese, e lo ar- 
gomentiamo dalle condizioni introdotte nei trattati di lega con- 
venuti dai Mantovani al 28 agosto del 120T (1) ed al IT novem- 
bre del 1217 (2) con Azzo da Este; ed al 3 novembre del 1222 
coi Bresciani (3). In tutti questi apparisce che i collegati pro- 


li) Hicordato dal Mur.^tobi. Antick. BiUnsi P. l, pag. 386. 
2', Docum. N. 32. 

2, Rifiìrito dairODoHici. (Star. Bnsc.) ^ 
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TTieftouo far oj)era onde abbiano fine le gvprre p 1p disrnrdie agi- 
tate npììn riftà e nel territorio di Montora; e neirnlfinio i Jire- 
sciani anclie ap^iuug'ono. eJie se fosse mancalo chi u-overnasse 
il nostro comune essi avrebbero spediti i loro consoli a sup])lirvi 
fino a che venisse* eletto un nuovo rettore, (lì. Non penriò in Man- 
tova vennero meno lo discordie civili, jier cui i Ferraresi striu- 
geudo societii coi Mantovani ^■•iurarono pur essi al 29 agosto del 
1272 di mantenere <juesti tranquilli epacijìci impedendo loro di ve- 
nire assoggettati a padrone (sine aliquo signoratieo. ) (2). 

Per quanto poi ci ò permesso d’indurre da altri documenti e dai 
])Ochi fatti accennati dai nostri cronisti, crediamo che i ])riini motti 
di disconlia cittadina si fossero manifestati al I20ò per opera 
delle nobili famiglie dei Poltroni e d<*gli .Vnsandri c j)cr appa- 
rente cagione del contrastato j)Ossesso di una torre posta fra le loro 
case. Noi diciamo ajìparenze. perchè due anni dopo gli stessi 
Poltroni senza essere mossi da litigi privati ma solo da opinioni 
politiche- incominciarono a far guerra aperta ai Calorosi (3). Xè 
il mal germe della discordia si restrinse a quelle due famiglie, 
che al 1209 ed al 1213 continuarono a combattere fra loro, ma 
era venuto a propag-arsi in M.antova. cosi che al 1209 gli abi- 
tanti dei quattro quartieri della città si erano ordinati in assembra- 
menti flistinti e si avevano eletti i loro capi. Tali furono di Sau 
Pietro i Bonacolsi ed i Grossolani; di .San Martino i Poltroni e 
gli Arlotti: di San Giacomo i Casaloldi ed i Riva; e di San Leo- 
nardo i Zanecali ed i Gaffari (4). 

Se da queste poche notizie, può trarsi indizio che l’azione 
eseiritata dalle diverse fazioni fosse mossa direttamente od indi- 
rettamente da principi politici, non si arriva però a stabilire 
il fine preciso a cui si era mirato. Bene sappiamo che a quest' e- 
l>oca la pietà di Alberto nostro concittadino e canonico di San 
Marco riuscì a jirocurare che circa cento delle ncr^ìre famiglie fra 
loro nemiche si dassero il bacio di pace (5). È ciò è provato dal 
non trovarsi per molti anni dopo fatta memoria di guerre intestine, 
le quali appariscono ri.sorte soltanto al 1229 per opera degli Avvocati 

r Si vegga al Doe. N. 10. 

2 Documeuto N. :i3. 

3 //rer. ('hroii. op. cit. ad an. IZOl. 

.41 Uree. Ckron. op cit. ad au. 1209 e 1213. 

;5; Attavanti. Hist. Mani, inedita. — Si vegga al Volt.v; Compendio ecc. 
op. cit. t. I, pag. 102. 
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e dirette a fine più alto che, non lo erano state dapprima, di 
procurare cioè Ja indipendenza del nostro comune. Così Ug-uccioue 
degli .Avvocati, iiotno di borghesia (1). raccolti a ])artito molti 
aderenti (2) pensi! torre al vescovo (ìnidotto. giù devoto all' impero 
ed amico a nobili ed ai potenti signori, la siiprem:izia civile. Uguc- 
cione d’ingegno pronto e svegliato, tenero d’amore alla patria, 
era stato in età ancor giovanile eletto console di Mantova (al IITI ;, 
))oi consigliere al comune ed ambasciatore ai Bresciani (al 1215), 
ed in fine rettofe della lega Lombarda ( al 1233 ). E come per gli 
uffici aveva di persona servito al pae.se. così fece coi beni offerendo 
la propria Ciisa ad abitazione del Podestà, e dal 1201 al 1218 a 
convegno delle assetnblec per trattarvi gli affari di stato. Co.sì l’Av- 
vocati. ardente nella bruma di attuare il concepito proposito, fatto 
sicuro do’ suoi partigiani, ed avute notizie di segreto accorilo col 
Podestà Casaloldi, veduti inellicaci i mezzi di persuasione adoperati 
col vescovo, al 14 maggi* del 12.’Ì5 l'uccise (3). Sebbene il fine 
fosse altamente lodevole, non potè scusare il mezzo scellerato 
impiegato a raggiungerlo, e tutti commosse di raccapriccio di guisa 
che r. Avvocati fu costretto a fuggire ed il comune a cancellarlo 
per sem])re dal novero dei cittadini. .Ad ogni modo se lo scopo fu 
raggiunto perchè, come abbiamo detto, i vescovi non furono dippoi 
nè Podestà, nè rettori, il modo violento adoperato a conseguirlo pro- 
curò che la borghesìa scadesse dal favor popolare. Quindi tolto ai 
nobili uno dei più forti ostacoli a pervenire al potere, questi senza 
rispetto e riguardo diressero i loro sforzi e le loro fazioni a con- 
trastarsi l’un l’altro il dominio. 

Perlocchè mentre il povero popolo esorcitavasi alla dura prova 
deH’armi per difendere al 1236 la città assediata dagli imperiali, 
e per combattere al 1240, al 1242. ed al 1249 i Ferraresi, i Vero- 
nesi. ed i Cremonesi: e dal 1238 al 125(5 Ezelino da Romano, tutti 
nemici al jiaesin quei cittadini magnati macchinavano di torgli la 
libertà e contrastavano fra loro la signoria. Il Bi'epe Chi'onicoti 

1 -\1 1 191 : AdtoratHs de AdcocatU fratello di Uguccioae è nomiuatu cousul 
mei'ciìtoruiii Afii/iliue. 

^2 Dhlle «critto ila (.irn^'orio ix al 12:)li souo nomiuati fra questi, i 

Poltroni, i Calorosi, i Viscninti, i Vieedomini, i Desruzaui ed i Ramisi, i quali 
due ultimi Sono dotti invece dal Brec. Ckron., i Pagani ed i Kavasi. 

3' Così è scritto dal Brec. Chron. al 1235 De uiedio -una die lune quando ca- 
dani (atiie ,cioè le Ulanie dette delle rogazioni] uiortms fuit UaidolUts ai Accoca- 
tis in ìitonaeteHo S. .indree juila kittlinni cagituli monachorum. 
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infatti racconta che al 1261 furono in Mantova veduti combattere 
i GafFari coi Riva; e questi ed i Saviola cacciati fuori della città, 
al 1262 pigliare a forza Suzzara ; poi insorgere al 1262 i Gon- 
zaga contro i Casaloldi, c questi uniti ai Bonacolsi contro ai Gaffari 
al 1268, i quali insieme ai Stanziali un anno dopo ajipiccarono 
fuoco alla casa dei Gozzi loro nemici. 

Circa all’ anno 1240 i Podestà ed i magistrati avevano cer- 
cato impedire le guerre intestine usando ammonizioni e minaccie, 
le quali non valsero perchè i mali semi della discordia e della 
ambizione avevano già poste profonde radici nei cuore dei nobili, 
e perchè (juesti col denaro c coi molti amici si erano fatti potcjiti. 
Perciò al 1257 venne adottato a nuovo rimedio il chiamare in 
Mantova capitano del popolo Lodovico Saubonifaccio, ed al 1264 
l’associargli eziandio Azzone da Este. Speravasi che l’autorità di 
costoro avrebb(! potuto comprimere le divoi'se fazioni; ma quei due 
piuttosto che al bene del nostro paese, ^lercarono farsene signori. 
Fra tante lotte ed inganni il popolo stanco del continuo tempe- 
stare cittadino e di esserti spesso costretto a difeiulersi dallo ag- 
gressioni fraterne, non più si curò della libertà del comune ma si 
volse contìdentt! ti cliiunt{ue gli promettesse ordine e pace. Tale 
apparve Pinamonte dei Bonacolsi uomo valoroso neH'armi e pra- 
tico delle magistrature civili. Del valor suo già aveva dato prova 
al 1266 combattendo i Cremonesi presso Solicino; e di sapienza 
cittadina coll’essere stato più volte con.sigliere ed ambasciatore 
del comune a diverse città. Pinamonte assai destro, si mostrò l'a- 
mico sincero del popolo, ma ad un tempo si tenue legato da ap- 
parente affezione con Federico conte di Marcaria per procurarsi 
il favore dei grandi. Ambidue costoro al 4 Luglio del 1272 cac- 
ciarono da Mantova il Saubonifaccio e P Estense ed il loro podestà 
Matteo da Correggio persuadendo il popolo che tutti questi erano 
nemici al paese, onde essi due furono eletti rettori della città (1). 
Pochi giorni dopo il Bonacolsi accusato il collega di cospirazione 
segreta per dare il dominio all’Estense, riuscì ad essere solo con- 
fermato al potere. Quindi combattendo a tutt’uomo le diverse fazioni 
e concedendo generoso perdono ai pentiti, ben presto tornò a 
quiete il paese e cosi crebbe nel favore del popolo, il quale dopo 
avere in lui accentrato il potere veuiva mano mano adagiandosi 


(l) Erte. ChrOH. op. cit. ad an. 1272. 
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al dominio di mi solo. Al 1274 Pinamonto. fn nominato dalla ge- 
noralo as.scmbloa cnjìitonn del impalo e due anni dopo al 15 feb- 
brajo, capitnno generale di Mantota. Il Bonacolsi che già ora cre- 
sciuto in ricchezze per la legale cessione fattagli di molti beni 
confiscati ai faziosi, peravere tolte all’abate di Saii Zenone vaste 
terre in Ostiglia (1), e pel possesso di f’astellaro. u.sd di queste per 
procurarsi amici tanto all’ interno che fuori. A questo ultimo fine 
stipuli patti di .stretta alleanza cogli .Scaligeri, col conte di florizia, 
col marchese da Piste e con altri potenti (2). Ed egualmente, ri- 
levasi dai documenti, si compoi-trt colle • città finitime; onde al 5 
settembre del 1272 pattuì lega con P’errara e giurò pacrr a Verona, 
colla quale al .7 novembre del 1275 venne anuovi patti per legare 
più stretta alleanza, (^uintli promise concordia al 1 settembre del 
127fi ai Reggiani; al IK settembre del 1279 (3) c di nuovo al 24 
novembre del 12KS ai Bresciani; ed al 7 maggio del 1282 ai Cre- 
monesi. Così infine al 7 maggio del 1290 stipulò coi V'eneziani 
condizioni cajiaci ad assicurarlo della amicizia loro immutabile. 

Dopo ciò, non avendo il Bonacolsi a temere opposizioni dai 
cittadini, nò guerre dai comiuii \'icini, mutò la fede di guelfo che 
aveva mostrata fin li di caldeggiare per conformarsi alle inclina- 
zioni del popolo, e cercò accattarsi il favore imperiale. A questo 
fine discese a concordia coi Casaloldi feudatarj e vassalli all’im- 
pero, chiamò in Mantova a podestà Pier Carbonesi e Gherardo 
Castelli ghibellini accaniti, e ])crfino proclamò reo di morte chiun- 
que portasse in, Mantova lettere del papa (4). Con quale co- 
scienza, seppure no ebbe alcuna, si fosse mosso a rinnegare la 
fede politica assunta dal popolo ci è permesso argomentarlo dalle 
osservazioni sensato che fece il Troya (5) intorno ai ghibellini vi- 
venti a (pici tempo. Cosi egli scrisse: che tra quelli furono i primi 
intieramente devoti all’Impero; i secondi obbedienti all’ impero Ita- 
lico ma non al Germanico; e gli nUimi tolsero a segno l’impero 
ma furono mossi da cupidità di signorie private; e fra questi 


,1) Vergi. Slot, della yfarca Trttig, t. vii, pag. 22. 

2, Ciò rilevasi da varj documenti inediti c da quello pubblicato dal VEnri. 
op. cit. t. Ili, Dociim. N. 297. 

(3; LilNiii. 6W. JHghm. t. iv, col. 1.581. 

(4) Afpò. .SVom di ì'anm. t. iv, pag. 55. 

5 Del rdiri) allegorkd dei Okibeltini. Napoli. 1850. 
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ultimi pensiamo che si debba annoverare il Bonacolsi. Di costoro 
scrisse Dante (1) 

L'un ni piihlico segno i gigli rivali 

Appone, e l'altro appropria a quello a parte 

e tutti nominò; 

Corapagnia malvaggia e scempia 

Se tali pratiche quantunque menzognere, procurarono a Pina- 
monte Tessere poco dopo intitolato cavaliere teutonico assieme a 
suoi tigli ;2}. gli meritarono però ad un tempo il disprezzo di molti 
che amavano davvero la libertà del paese onde alcuni di questi 
decisero torgli la vita. Noi sdegnamo nominare T infame che si 
fece delatore vilissimo dei congiurati compagni e solo ci basta 
notare che il capitano Pinamonte reso avvertito, fece arrestare i 
congiurati al 10 novembre del 1277 e ad alcuni mozzare il 
capo (3). Un’anonimo, testimonio oculare, ricordò decapitati 
Nicola Arlotti, Ugo Piccione, Amada.sio Agnelli, Polenzotto 
Pensieri ed un frate Zolo. Quel feroce castigo atterri i cittadini 
che sopportarono poi in silenzio i nuovi e continui martirj, a cui 
furono sottoposti dalla prepotenza dei Bonacolsi. 

Ma se gli uomini non seppero o non poterono punire il po- 
tente che aveva rotto la fede e tradito il mandato confidatogli dai 
cittadini, lo volle Dio permettendo che Piiianionte nonagenario 
vedesse al 1291 7'ag-ino e Bardellone suoi figli disputarsi colTarmi 
il potere che a lui volevano torre. In questa lotta fraten)a ag-i- 
tatasi nella del hroìeitn di Mantova rimase vittorioso Rar- 

dellone. che carcerato i'agino e spodestato il padre al 1 ottobre 
del 1291 si nomina in un tlocumeuto rettore e c.a})itono per- 

petuo di Mantoca (4). ' 

11 Volta ed il Idtta fidati a quanto aveva narrato il cronista 
Ferretti (u) scrissero che Bardellone, per le male arti contro lui eser- 

,1 Canto VI, del Paradiso. 

2 II Volta roM/Joid. Sfar. op. cit. tom. i, pag. 28S) . afl'erma che il cer- 
tifirato origiuaU dei Gran Mastro di adora esiste in questo arrhirio segreto. 

Cosi si legge nel Brer. Phron. op. cit. essere accaduto al 12'* e non al 
1280 come scris.scro il Possrvixo ed il Voi.ta storici meno attendibili di quello 
che era stato contemporaneo. 

(4' Questi fatti minutameli^' così descritti nel Brer. ''kro». dimostrano che 
anche qui il Volta ed il Li tta errarono scrivendo che Pinamonte ebbe spontane.-i- 
meute a riuuueiarc rautorith di Capitano a Bardellone. 

5 Presso il Mluatoiìi. Ber. /tal. srript. t. ix, col. 2S2. 
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citate da Piuido suo nipote, fu costretto al 1295 esulare iu Padova, 
dove pochi anni dopo morì. Noi aH’appof?gio dei documenti e di 
quanto ebbe a scriverne un contemporaneo (1), crediamo che Bar- 
dellone non abbandonasse la patria sebbene non vi avesse potuto 
tranquillamente godere i frutti del tradimento operato, ma che 
al principiare deH’anno 1299, sia per trovarsi impotente a reg- 
gere lo stato, sia che ama.sse di perpetuare il dominio nella 
sua famiglia col rinunciarlo vivente al fratello, sia infine che da 
questo ne fosse forzato, certo è che allora cedette a Tagino l’au- 
torità ed il carico di governare. 

.Ma quel potere era anche ambito da Guido Bonacolsi, ni- 
pote a Tagino, e percirt quegli procurb di muovere a ribellione 
contro lo zio molti nobili e popolani (2). Lo che ottenuto. Guido 
tolte a prestito dallo Scaligero alcune milizie venne con loro in 
Mantova simulando voler difendere lo zio Tagino dai molti ribelli 
del ])opolo: ma in fatto lui caccid dallo stato e fatti prigioni coloro 
che lo avevano inscienti ajutato aH'iiifame impresa, tutti mandd 
banditi in Bussano. 

Bardidlone costretto a togliere il mandato concesso a Tagino 
nc investì il nipote che già glielo aveva strappato di mano (B). 
Guido dichiarato iu tal modo capitano di Mantova, venne pur’ anco 
riconosciuto al 2 luglio del 1299 dalla assembleai del popolo (4), 
e. dopo avere esercitalo per nove anni il supremo comando, al 
18 novembre del 1B08 lo rinuncid ai suoi fratelli Bonaventura 
{ detto Bottiroue ) e Hiiialdo ( «letto Pa.sseriuo), i «piali lu’ima aveva 
nominati vicarj. Così .sjiento nel jtopolo ogni senso generoso di 
libertà e «li patria, gli eletti al potere ne disjiosi'ro da assoluti 
lìadroni. ed i cittailini vi acconseufirouo, quasi che fos.se loro 
bastato il inantenc're serbata Tantica forma di governo. Fu per- 
ciò che i Bonacolsi anche esercitando una dittatura dispotica 
non introdus.sero mai mutazioni sensibili da alterare le apparenze 
di un governo rappresentativo. \ provare questo fatto interes- 
sante alla storia del nostro comune, oltre agli statuti Bonacol- 
siani che verranno da noi pubblicati, ne adduciamo ora un do- 
cumento sicuro. Da questo apparisce che Guido Bonacolsi ce- 
duto il potere ai fratelli, congregò al 9 dicembre del 1308 i Man- 
li i Brer. Chron. op. cit. 

Multi de magnatis et /mjudaribue, Cosi nrl Brer. Chron. 

3) Uocum. N. 34. 

4 Docum. N. 35. 
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tovmii a gcmcrale conpiglio, o loro confessando avere sottratto de- 
naro al pubblico orario j)Or fabbricare il proprio j)alazzo (I) di- 
chiaravasi pronto a reintograro lo stato se tale fosse la volontà 
dei cittadini. Questa sommcssione del capitano amorevolmcntn fii 
accolta dalla assemblea, che senza por menti! alla (Uiormezza 
dell’abuso concordemente (2) lo dichiari assoluto da colpa (3), 
decretando che le spese fatte dal ilitattore venissero assunte dal 
nostro comune. 

Passerino al 1309 esercitando quasi da solo il potere, corcò 
ottenere dall’ impero tm’autoritii che soperchiasse la elettiva la quale 
emanava a diritto dalla volontà cittadina. Deve credersi che presto 
fossero stati appagati que’ suoi desidei^' se nel trattato di pace 
stipulato al 7 settembre del 1312 dai Mantovani con i Reg- 
giani lo stesso Rinaldo vi è nominato vicario imperiale e signore 
generale di Mantova. (4), e poco dopo di Modena che egli 
aveva tolta per tradimento ai Pico Mirandolesi. Co.si come 
prima 1’ impero ebbe a favorire i cornimi per abbattere la 
prejiotenza arrogatasi dai feudatari maggiori, ora sebbene mo- 
strasse volere concordi fra loro le città italiane (5), intendeva 
di fatto a comprimerne lo spirito d’indipendenza col crescere auto- 
rità ai loro capi che ambivano acquistarne la signoria, .\bbiamo ca- 
gione di dubitare però, che l’ impero medesimo non si fidasse molto 
di codesti suoi favoriti, ma intendesse anzi a sorvegliarli perchè non 
abusassero del ricevuto potere. Ciò induciamo daH’essere stato al 
2 marzo del 132;i spedito in Italia il conte Bertoldo di Marstaten 
detto Niffem con autorità di vicario supremo imperiale in Lombardia, 
nella Marca e nella Toscana ((?): all’ora appunto incili il Bonacolsi 

4) Il palazzo che aveva edilicato il Ilouacolsi e (jucllo che poi servi a reg- 

dei .siioiori Gonza^'a. . 

"2) Nemine disrrfpautf. 

.3 Nntlum crivUH emnmisisse. 

[4] Magnificu.s vir D. Rainoldu.s de Bonnrnlm per sacr«m imperimi vicarin.t 
Mantum et citilatis Mantuee dominvs generalis. 

,5 Nella relazione di un viaggio fatto in Italia da Arrigo VII scritta dal 
vescovo di Botrinto, volgarizzata da Bonacosii da Pistoja (si vegga all'Appen- 
dice alTArehivio stor. di Firenze t. iv.) si legge che il detto imperatore al 1.311 
rappacifienne molte cittadi, e im queste Mautua entro cui r« rimise parte Ohibel- 

- Notasi poi che detto imperatore al settembre di quell’ anno mo/te 

signorie od. conte di Satojii, al Visconti, al da Careggio, allo Scaligero et ad un altro 
tiranno lo quale J’ur. mescer Pnssaritio de Manina, H ghi lUe una rnn la signoria de 
Mantm la signoria d’un colai caslello che al presente non soe lo nome di qnelio. 

(6 Coriu-s Hist. Lib. n, pag'. 798. 
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ora sfato al 1317 fi) oonformato vicario eli Mantova, od altri signori 
lo erano in altre città. 

Ma ad infrenare codesti tiranni d'Italia ben più valso l’oppo- 
sizione mo.ssa da Giovanni XXII, che dichiarava alle calendo 
d’agosto del 1318, che essendo per la morte di Enrico reso va- 
cante l’ imjìoro. il \’isconti lo Scaligero od il llonacolsi non sa- 
rebbero riconosciuti vicarj se non ne ottenessero approvazione dal 
papa (2). Xon perciù Rinaldo volle obbedire al pontefice, ma anzi 
raccolte le milizie di Mantova ed assoldatene altre, tedesche, si 
recb a combattere l esercito papale nel l’iaeeutino; poi collega- 
tosi all’ Estense, allo Scaligero ed al Vi.sconti passù insieme 
con loro nel Bolognese facendovi stragi e rovino. Fu perciò che 
Giovanni XXII al luglio del 132(5 colpi di scomunica Passerino 
ìiPMÌro alla chiesa romana e fautore di eretici (.3). Dal che con- 
seguiva che Modena ribellatasi al .suo ]>adrone e vicario, spontanea- 
mente si diede al pontelìce (4): i di cui eserciti ajutati dai 
Corregeschi tolsero al Bonacolsi tutti i possessi oltre Pò. In 
questo mezzo Passerino per cercare appoggio a rivendicare i diritti 
perduti <'d a sfuggi^' i mali più gravi che gli erano minacciati da 
papa. vie])])ùi si .strin.se all’ impero. Cosi al 2 agosto del 1.327 offerta 
gran parte' delle molte sue ricehi'zze (5) a Lodovico il Ravaro, che 
poco prima aveva cinta la corona d’Italia, ne ricevette quasi a com- 
penso, la promessa di protezione e di ajuto (6). Quel re mfatti otto 
giorni dopo lo confermò vicario imperiale ed a lui ed ai stwi eredi 
concesse tuta i beni e ragioni dei mantovani condannati e che. si con- 
danassero per causa di ribellione. Così fu scritto dal Daino (7) che 
coscienziosamente ne trasse notizia dagli archivi dei Signori Gon- 


(1) VEnci. Star, della Marca, op. cit. t- ix, Doc. 958 a jiag. 31. 

2. Tale diritto nel papa era .stato proclamato con bolla spedita al 30 marzo 
del 1317 rilerita dal Vekci op. cit. t. vili, pag. 51, e rilevata ex bvlam pontlf. 
Rem. C.MIOU CoGNKI.INES t. Ili, P. II. pag. 144. 

3. ; Lo lettere del papa e del cardinale Bertrando suo legato che accennano 
alla data scomunica sono riferite dal Daino che lo trascrisse dagli autograi) 
serbati negli archivj dei signori Gonzaga. 

(4 Vii.i.ANi Histor. Lil). x, cap. 22. 

.5; Ai molti beni posseduti dai suoi maggiori altri no aveva aggitmti egli 
.stesso fra quali cvrletn ì'nleli et castrum Siiljiherhii acquistati al 131.5. 

;t) Lodovico trovavasi allora in Orzinovi dove erano convenuti i principali 
e più potenti Ghibellini fra quali il Bonacolsi come rilevasi dal Ckron. Bonoa. 
p/iud. Miiuatobi. Rerum. Ital. erripl. t. xviii, col. 347. 

(T; Dt W ocigine egeueulogia della <aea ifonzaga. trad. del Castelli. Opera ma- 
noscritta da noi posseduta. 
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7.apn (lei quali ne era sfato eletto eustode. (Quindi lo stesso cro- 
nista narrò che: fair duìunimc fu contro hi roìonlù e scienza di 
tutto il pojiolo e comune eli Mnntovn. cd a (Jean dissi ma onta e danno 
d’esso popolo e comunità perché tali condannazioni erano duetto 
stesso ptopoìo e comunità e ijueìle poterà rimettere e donare a chi 
ìe pareva, onde poterono pensare ch'esso Rinaldo loro capitano 
avesse in animo di tiranneggiare e di sottomettersi la stessa re- 
puhblica. Temettero infatti i possessori che il Honaeolsi trovata 
ragione o scusa dalle opinioni a lui contrarie, manomettesse ad 
arbitrio i loro beni. Temettero i cittadini che impedito l’esercizio 
degli antichi diritti fossero ridotti a servitù da colui che (laH’im- 
pero era investito di autorità che infermava quella concessagli 
dal comune . (Quindi l’ irritazione civile veniva vieppiù riscal- 
data da Luigi Ciouzaga, che mostratosi l’ ainico did jtopolo lo 
concitava a scongiurare il pericolo di ])crder(! la libertà. Xc alle 
sole, parole si ristette il (ionzaga. ma segretamente collegati 
molti aderenti ed ottenute milizie dallo Scaligero, cui aveva fatte 
larghe promesse, al lt> agosto did 132tt levò a rumore l’intiera 
città a nome della libertà e del popolo. J’asserino, cui era ignoto 
quanto si era nascostamente maturato a’ suoi danni, e che se dob- 
biamo credere al Morigia (1), viveva senza sospetti: 

Il fiiviillo uscito fuora 

Del suo palazzo ver la piazza ^2 

quivi fu ucciso (lai congiurati, i (pitdi esereitanuto poi crudeltà inu- 
mani e perfino colla sua famiglia. 

Riferite cosi brevemente b» notizie dei fatti ]>iù rimarchevoli 
accaduti in Mantova dal 111.") ;d 132X. ed accennate le ]ioche glo- 
rie raccolte e le molle sventure patite dai cittadini, rimane ora 
ad esaminai-si ijuale fosse st:ita hi loro sapienza civilo-politica ed 
economica. Ciò fu aitni volta da noi notato e chiarito quando ab- 
biamo scritto su questo argomento (3), e (jui intendiamo provarlo 
col mezzo cln* a noi parve il migliore, pubblicando cioè per in- 
tiero gli statuti raccolti dai Bonacolsi e da loro compilati al 1303; 
nei quali appunto possono credersi compendiati gli ordini desunti 
dalle consuetudini antiche. 

jl Chroii. Modoct. ajjKd. Mch.vtoìu: her. Itah Srn'j.t. t. .vii, col. llóD. 

:2 Ai.ivuanw. Cronia' (Mia citlè di MniUora, riferita dal Mui.stmiii. 

/tal. med. <eoi. t. col. lOCÓ. 

;:i; Drìla rrommia poli/ira dei .1/iooV (//l'o di Mnatura. ccc. ipiivi 1842; e ,Vi(or« 
Slvdj intorno allo stesso argomento. Manioca 1810. 
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H. i. 


Diploma spedito circa al 1091 dall' imperatore Enrico IH 
a favore della chiesa Mantovana. 


lu nomine saneta; et indiviihi® Trinitatis. Ilanricu-s divina favorite clomentia 
tertius Uonianorum imi>crator nngustus. 

Si in sRcratis Umni|>otuuti Deo locie a quibuslibet de.solati.s augmentum 
recuperationis pio favore largimur: Id iiobis et ad imporii Nostri stabilitatem 
atque ad seterna! remuncrationis emolumentum eredimus profutiirum. Quapro- 
pter omnium sancta; Dei Kcclesia* Nostrorumque fldelium presentium seilieet 
ac futurorum noverit universitas, quod Cono sancta: Mantuana: .sedis episcopus 
nostram adiit elemeutiam jiustulans ut prò Dei amore, nu.strseque anima: remedio 
ad eonlirmationem vel restauratiouem omnium suorum bonorum nostra! aucto- 
ritatls preceptum suw ecclesia: concedere dignemur, Cuius per intcrventum 
Ogerii nostri cancellarii et aliorum nostrorum fldelium libentcr adquiescentes 
prsecibus, et quoniam dignuin est, ne ree ecclesiarum Dei a quibuslibet depre- 
deutur, aut ab curura ditinne, quod neqiiam est, auferantur; decrevimiLs ita 
fieri. Conccdeiites igitur confirmamus eidera Mantuauo episcopo oinnes res, 
quaa morto de donis regum scu iraperatoruin prardecessorum nostrorum, vel alio 
quolibot modo tenet, vel quas sivc lega potestative vel cum virtute proditas 
habere videtur; videlicet inona-storium «piod factum est in honore sanctorum 
Memoria. Probi et Ruflui, cum omnibus adiacentii.s. scilicct cum a<(ua qua; 
dicitur mulinela, cum suis deeursibus de ilio loco, uude eadem aqua originem 
sumit usque in Slineium, et ex utraque iectuli parte duodccim pedes, cum om- 
nibus pertineutiis eiusdem monasterii, cum curtibus etiam in Verondnsi, Vicen- 
tino, Mantuauo, Brixiauo, Piacentino, Mutincnsi atque Cremonensi comitatibus 
.suis qu8D ita nominantur Beugiolo, Colonia, vel in circuito fluminis qui dicitur 
Caput Aaponis, Puliono. Aleate. Lonigo atque Sablonw sen Gardinensi iudi- 
ciaria, cum servis et ancillis ibidem pertinentibus, et omnea alias res eiuadem 
monasterii, qute aunt in predictia comitatibus, vel infra nostrum Italicum re- 
gnum, seu quaa cmterorum hominum coucessionibus, traditionibua, oferaio- 
nibus, comparationibua , commutatiouibus , libellorum quoque, vel ,qualium- 
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cumque legalium carUimm coudcriptionibii.s , scu phiotecariis vcJ emphit«Dsi 
ipue sauctus locu» obtinuit. Coiiflnuaimis litiam sibi plnbcm Mantuancusis ci- 
vitatis cum plebe isapeli qua^ est in l’orfu. Plebem de Suavo. plebem in Auri, 
plebeui S. Matri, plebem Uetavi, plebem do Kivcr.so, plebem de (ìutki , «le 
Volta, de Bonaffo. de Cavriaim, de Col/ago. de Gussenn>,'o. de Capite tartari, 
«le Marcaresa, de Sudolo, qii» est in Seorzariolo, de Turrisolle, de .Saviolii, de 
Castellione Mantuano, de Boniticio, de Biirarello. de saueto Geor;jio. do Pon- 
tcrìolo, de Burbasiu, de Uavizidulo, de S. Cassianu, de S. Martino in Casali 
Barbasi, de S. Loreutio in Casale de (ìubernolc, de Septiiijrento, de Semiate, 
de S. Maria de Bangiolo, de Castel ucolo, «lo Campetello, de Uothaldosco: Item- 
que plebem in flumine novo, plebem de Pletule enm onmibns aliis plebibus 
et capclli.s cum terris cnltis et incultis et venationibns decimis seu curtibus 
man.sis etiam vestitis. atc^ue ab.sontibus, campis, prati-s, pascuis et eiim omnibu.s 
inaulis. qua-, sunt in flumine Padi de Zara usque Burunam et usque Vizanuni, 
sicut Padus antiquitus decurrebat. enm piscationibus, paludibus, molendinis, 
aquis, aquaniinque decur.4ibu.s, ripis, omnia omnwo integra qiue dici vel no- 
minavi (Hissunt, linde cadem sancta Mantutiua ecclesia investita fiiisse digiio- 
seitur, quocumque ordine, vcl qualibct logitima aiictoritate. Insupcr renovamus 
scriptum S. Cassiani abbatim a Paganis ilevastata: per hos flnos terminate; «le 
Agricia malore usque in viam quae vulgo dicitur Ve.seovilis usque in .\griciam 
maiorem, inde dccurrit terminacUi at<iue Verniscula nudo derivautur per 
tussas Palitti in laeum Mautuanum, inde flssaro et per tlssarum in ugriciain 
maiorem, uude tcrminativis esordium sumpsit, cum omnibus pertineutiis et a«l- 
iacentiis, qu® ad ipsam Abbatiam pcrtinere videntur. Quominus id<™ Cono 
presul, eiusque successores b®c omnia ad utilitatcm sui episcopii absque alicuius 
impedimento et contradictionis molestia perpetualiter valeant possidere. Veruni 
etiam conlirmamus eidem eeclesi® omne tbeloneum, ripas et ripaticum et H- 
cturas pallurum ripm Mantuau® civitatis et Porti, et totani publicam functioneui 
atiiue iusulam Keveris, et ciirtem regalem, nec non et insulam ijiue dicitur 
.Sugiarìa, qu® iacet iuter Padum et Jara flumina, cum omnibus integritatibus 
earum et cuncta aunualia mercata ipsius comitatus cuius (iuem deeernunt ambu> 
rip» Mincii de Valegio usque in Largionem tluvium et per Largionem sursuni 
usque Jarain et Obum, et deoi'sum usque Padum et per Largionem et Padum 
sursum usque Clustellum et deorsum usque Levicianum; seu etiam luonetam 
publicam Mantuau® civitatis nostro imperiali dono ibi perpetualiter habendain 
concedimus. De rebus autem mobilibu.s et iminobilibtis eidem coustitiiimus, ut 
nullus in regno nostro eonstitutus temere audeat rem aliquam, aliqua prescri- 
ptionis pagina, nec per libellum. nec i>er epUiteoca viam, per quonmdiuu ponti- 
ficium prmdecessorum huius Conouis episcopi costitutiones iustas. quas nostra 
regali poteutia radicitus dirumperc saucimus; Quia talibus cesis Sancta Dei 
Ecclesia frequenter patitui' maximas inopias. Idcoquc iubemus ut absque prefacti 
episcopi eiusque successorum eon.sensu aliqiias res iam dictie ecclesia? tollero 
KUt temere teucro priìsumat. Et si quidem de rebus, aut l'amulis eiailcsim fucrit, 
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erta coiitentio, quam ipae cum suo vicario, aut eius guccessorcs in sua presentia 
convenientcr uequeaiit definire. ìStatuimus, ut orane cuiuslibet potestatem nul- 
liiteuuH fiuiatur, nisi in palatio nostro. Concedimus antera oidem Cononi episcopo 
suisquo suecessoribus advocutos quoscumque elegerint tara de suis quam de 
alienis liberis Iiominibas. qui eiusdem rerum utilitates exerceant. ita ut ab omni 
reipublica; fiiuctioue siut absoiuti, itisi ab eis qui.squani publicus luiuister exi^t 
ut securius au diligentiu.s cau.-<as suas perdeere pos.sint aivo per pugnaiu sire 
per legale iudicium. Statuimus etimn, ut de omnibus rebu.s ipsius ecclesi* sicut 
de moie domnicatis per viciuos inquisitio Hat, sic sicut omues suee ree, redeant 
iu ius, et domini ora Sauctu: Keelesiie. Praieipimus etiam. ut uuUus Dux, marchio, 
Comes, vicecomes, iiullaque nostri regni magna vel parva persona de rebus i- 
psius ecelesiaj placitum tenere, ncque in domibus eius aut clericorum suomm, 
vel Inicorum aliquod raairsionatìcura. potestative tollere, neque homines, eius 
elericos, vel laicos. liberos eomendaticios. libollario.s iic cartulatos, vel super 
terra ipsius ecclesiaj residentes; ncque scrvos vel ancillas ad placitum ducere^ 
nee pignorare, aut molestare, aut flagellare presuma!, neijue de predictis mo- 
na.sbiriis et de castris, quarum nomina sunt haee Bouniolo, Nuvolario. Pcrariolo, 
Cannedolo, Sermione. vel de eorum pertineutiis, aliquo ingenio se intromittere 
audeat. Hajc omnia modo de dieta nostra imperiali corroboratione imperialiter 
eorrolxn'amu.s, et insuper quicquid a prtedeceasoribus nostris in eadom Mantuana 
ecclesia per pra-cepta aliquo modo confirmatum e.st modis omnibus et conttr- 
mamus et corroboramus, si quis autem temerarius hane paginam eonflrmationis 
violari? priesurapserit aut contra hot^ nostrum imperiale edictum tacere conatus 
fuerit, .sciai se compositurum mille libras auri optimi, medietatem nostr» Ka- 
mere et medietatem predicto episcopio. Quod ut verius credatur et diligentius 
ab omnibus ubservetur hoc prmeeptum inde conscriptum, manu propria corro- 
borante. Cligillo nostro iussimus iusiguiri. 


N. 2. 


Concessione di possessi e diritti fatta dal Vescovo al comune di Mantova, 
al 6 Ottobre del 1066. 


In Cliristi nomine et individuae Sancta; Trinitatis. Anno dominicc Incarnatio- 
nis milesimo quinquagesimo sexto, indictione nona, dìe soxta mensis Oetobris, in 
Pnlalio Kpiscopatu.s Mnntu®, pi-esentibus domìnìs Ottbebaldo Vicedomino, Cari- 
mano pre.sbitero, Gaordo pynte, Alberto camerario et aliis tcstibus rogatis. 
Ibìque Veuerabilis in Christo pater Domiuu» Eliseu-s Dei gratin Sanetm Mautua- 
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ueiisU Eeelesiie. episcupus, iu pre^iitia dominorum Ubaldi Ai'uhidiaconi eiutidem 
Sanctse Ecclesia?, et Ugoni» archipresbiteri, et Guidouis diaconi, ot Costantini 
elcrici et alioruin eanouicoruni ocelesite Mautiiaiuc ibidem rcsidcntiamfaeieutium; 
conteiitus et confessus fuit se nomine investitune habui.'sse i|uiu(]uaginta libras 
imperialium ab iut'rascriptis Eiudicis nomine comunis Mautuo?. ot isiudicoruin 
nomine predicti Comunis: Ueuuutians exccptioni non numerato et accoptate 
pecunie, prò quibus denariis nomine Kpiscopattis Mantuie per se suosque suc- 
cessores investivit Dominos Albertum de Oambolinis et (iualfredum de L'goncelis 
sindicos et Procuratores Comunis. hominura et universitatis Mautua; prò se et 
vice et nomine dicti Comunis et Universitatis et hominum, cum virga quam 
tenebat in manibus, iu Icudum houorilieum et niiti>|uum Rcciuidum bonum usura 
Uegni, de aqua et dumine Padi de iCarìa usipie in Uuramim et nsque Vizanum, 
sieut Padus deeurrit Corrnctis, Paiudibus. Molendiuis, Atjuis, A<piarumque de- 
eursibus, ripis, ripaticis, pontibus et eum omnibus aliis que dici voi nominari 
possunt dicto 1). Episcopo et Episcopatui Mautua? pertinnntil)Us imperiali largi- 
tate, vel alia quaeum({ue causa. Et de omni eo. quod ipse Uominus Episcopus 
et Episeopatus habeiit et habuenint in dicto flumiiu? Padi. Kxceplis dacio, quoil 
exigitur per ipsum Dominum Kpiscopum apud Hurgum t'ortom. piscntionibus 
Padi, Porti! de Saviola, ]iortii de Corregio de Cremasclii, porto de Guliernulo, 
porti! de Niibulario. porti! ile Mantiia, et .salvis et reservatis investiturLs factis 
per dietum Dominum Episcopimi, t?t predocessores silos in comune insule Keveris 
et singulares per-somis civitatia. et districtus Muntila?. Coiilirmans insuper idem 
Dominus Episcopus omnes alias iuvestituras faetas de aqiia Padi et eius iurisdi- 
ctiouc, ripis, ripaticis, portibus et aliis uomiimtis superiiis a suis predecessoribus. 
Cjuam quidem investituram, et omnia predicta promisit per se, suosque succes- 
sores stipiilatione solonini. vice et nomine Episeopatus Mautua; dietis dominis 
Alberto de Gambolinis et (lualfredo do Ugoncelis .Siiidacis suprascriptis sUpu- 
lautibiis et recipientibus nomine et vice Comunis et homiuura et Universitatis 
Mautua?. se perpetuo tìrnia et grata liaberc et tenero et non eontral'ucere vcl 
venire aliqiia ratione. vel cau.sa de iure, vel de facto: Dando eis licentiam iu- 
grediendi tenutam dicto nomine eum voluerint, et eam quam possideut vel 
quasi, couflrmavit. Promisit insuper dietis Sindicis, uoniiue quo supru, solomni 
stipulatione idem Dominus Episcopus, quod dcfendet prcdictam iuvcstituram ab 
omui persona, Colegio, Comuni, et Uuiversitate. et eam auetorizabit et expediet 
de iure sub pena stipulatione premissa dupli omnium damuorum et expeusarum 
iudicii et extra. Qua soluta vel non omnia predicta in sua lìrmitate permaneaut. 
et sub obligatione et ipoteca omnium bonoruni, reditiium prcsentium et futurorum 
predicti Episeopatus Mautua; prò observautiu omnium premissorum. Ita tamoii 
quod iiuUum preiudicium generctur comuni et uuiversitati Mautua* per liane 
investituram: Nec ius dicti Comunis et universitatis in aliquo Icdetur super 
exactiune pedagiorum, datiorum et toUoneorum, qua? per dietum comune et oftl- 
ciales eius exigeutur et semper exigi consueveruut ad portum Serravaliis, et 
iu aids locis cousuctis dieta? aqua? Padi. Qui ijiudici genibus flexis tidelitatem 
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iuraverunt, et omnia qute .sub forma lidclitatis sacramenti continentur, nomine 
et vice dicti Comunis, hominum et universitatie diete Domino Episcopo prò se 
et successoribus suis. 

l'.go lucobus quondam Domini Petri de Ulivìs sderi palucti notai'ius iuterfui 
hiis et rogatus scripsi. 

I PoiUrionìiente di altra ìmho è scritto; 

Exauteutico relevatum die 27 iulii an. 1344; indici, xii. 

Bartolomcus de Buzono recognovit. 

Francisebinus de Crema recognovit. 


N. 3. 


Attestazione di prezzo ricevuto, fatta dai fratelli Corradi ad Alberto 
da Mantova, all’anno 1041. 


In nomine Domini omuìpotentis. Anno ab iucarnatioue Domini nostri Jesu 
Cristi Millesimo imdecimo, indictione nona, regnante in Italia Romauorum rege 
Henrico anno eius regni Vili. • 

Nos Gerardu.s, Ruzzonu.s et Conradus fmtre.s de Corradis de Gonzaga, qui 
professi Burnus vivere lego Laugobardorum per prcseutem scripturam dicimus 
satisfactos esse de floreliis quingentis, quod est reliquum pretii tcrrarum sita- 
rum in Polesino Lungo, quns vendidimus Alberto de Mantua, juxta cartaiu 
veuditionis de anno preterito millesimo decimo, et presertim, cum nobis tradide-* 
rit chartam satisfaetionis Reverendi Zaunoni Presbiteri et Curati S. Leonardi 
in Guardagnana de tlorcnis tercentum, quam suinmam dictx ecclesia persulvi 
cumvimus ut satisfactum esset voluntati nobUissimi Hugonis patria ’ nostri qui 
predictam summam pecunia^ legavit in suo testamento dieta) ecclesi® prò anima 
sua et Hugonis Regis patria sui. Igitur cum a prelato Alberto presente diete 
pecuni* residuum nobis numeratum fuerit, dicimus nos contentos et nihil ainr 
plius hac de causa ab ipso pretendere declaramus. Actum Mantum feliciter. 

Gerardus \ 

Ruzonius ( d« Corradis de Ooiuaga Jratres 

Corradus I 
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(seguoM) riigna mamiuni Uonifiitii et Leouardi ile Maiitua uni pi-ofcsHi sunt lege 
vivere Langobardonini, qui presente.-! tuerunt teste.s rogati. 

Ego Eolicarpus lil. quoii. Nob. U. Hìppoliti Meniiii cives et imperiali aueto- 
ritate uotiirius pub. Mautuié Kupni.scriiiturii iiistrmueutum fldeliter exeraplavi ab 
alio reperto in Archivio Ducali Mantum, in quorum lidem me subscripsi, si- 
guumque meum tabbelionatus soliti appoaui die ultimo dccembris 1020. 


N. 4. 


Diploma di Enrico IV imperatore a favore dei sacerdoti Mantovani, 
scritto al 10 maggio del 1116. 


Ili uoniine sanctus et individum Triuitatis. Henrieus divina fnvente elementia 
lioinaiior. Imperai. Augu.stus. Cuiu petitionibustieniorum uti libeuteraiinuimus, et 
eas ad perfeetionis culmeu deducimu.« hoc iiobis proeul dubio ad pre.sentem gloriam 
et proHi«sritatem pcrtinere confldiraus, et ad leteriias felicitatis subsidium jiro- 
desse. Ideoquo digmim duximus Saiietic Mantuanus Kecle.sia- Clerici.s, et sneer- 
dotibus in illorum paupertate et atllietioue subveuire, ijuatenu.s in presenti et 
in futuro misericordiam po.s.siinus ab omuipotcnti Deo impetrare. Quapropter no- 
vcrit omiiium tidelium .Sauetas Dei Eccle.siic. no.strorunujue iiresentium scilicet 
ac futurorurn industria, quia .saeerdotes et ceteri Clerici Sanctm Mantuanus 
Eccle.si£e nostrara deprecati sunt Celsitudinem ut eis prò Dei onnnipotentis timore, 
et iiostr» animus remisdio res et po.s.sessiones, qu® illis a tidelibus prò animarum 
reraedio collat® sunt et nominative iiidicatum bou® memori® Gransonis quon- 
dam Vicedomini Mantuaii® civitatis ; nec non etiam iudicatum quondam Beri® 
Comitiss® rolict» Alberici Marchionis. no.str® .luctoritatis prmeepto illis conllrma- 
remus. ut absque cuju.sque perturbatione tam Episcopi quara aliorum homiuum 
eis quiete possidere. et dominari licere, sicut constitutum est ab illis, a quibus 
b»c perceperuut. llogaverunt etiam. ut eandem scholam sacerdotalem iramunem 
secundum statuta anteeessorum nostrorum eoustitueremus, ut ncque a nobis. ncque 
a successoribus nostris ncque ab aliqua imperii nostri publicn potcstatc in illorum 
personis, neque in illorum mausionibiis. sive iu illorum rebus ve 1 in illorum homi- 
nibus aliqua inferatur molestia, vel violeutia. sive ineoramodura per quod divinum 
dimitterc expediat servitium, suamque dimittere debeanf utilitatcm. Nos quoque 
divino accensi amore eoruiu preces, illorumque utilitatcm consideravimus, et hoc 
pneceptum scribere jussiraus per quod coufìrmamus illis omues .seriptiones tam 
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a nostri» antorossorihiis. qiiam et a singtilis hominihns logalitor factas. videlicct 
prseceptn, ofTorsioncs, jiiclicata, rpliquasfiiw Itonorum horainntn donaeiones, et 
nominative judicatum bonm memoria; Gransoiii» quondam Viccdomini ipsius 
Civitatis, nec non etiam judicatum Comitissae Berte reliete Alberici Marcliionis, 
candem quoque Scholam ita iramunem secundum statata nostrorum antecessarum 
constituimus. ut ncque a nobis ncque a snecessoribus nostri» ncque ab aliqua impe- 
rii nostri pubblica potestatc in illorum personis. ncque in illorum mansionisbus, 
vel rebus, ncque in illorum utriusque ordini» homnibus aliqua inferratur in futuro 
molestia vel violentia sive incomodunr Hat scu fotnim, per (piod divinum di- 
mittere expediat servitium, stiamquc dimittere debeant utilitatem. Praceipientcs 
etiam ut ncque prsesen» Kpiscopus ncque futuromm quisque Pontiflcum, seu 
cujusquam potestatis persona, de pr^fati.s rebus et possessionibus. qum Clero 
et sacerdotibu.» Mantuanm Ecciesias siculi jam dixraus a Hdelibus largita' mint. 
nec non, et qua,s in posterum juste et legaliter ad<iuirere potuerint aliquam in- 
ferro praìsumat adversitatem, aut controversìam, sed liceat cis per hoc nostne 
Sanctionis prmeeptum quieto et pacifico juro ras tenere et possiderc, dominari 
ac perflci, quatenus prò eis Deum semper libere exhorarc queant. a quibus haee 
peremperunt atque prò nobis inde.sinentcr Dei invocare clcmentiam. Conflrma- 
muB etiam illis per hoc nostrum pncceptum benefitium illorum, quoil nune 
habent ad comunem utilitatem scUicet decimam <iuam legaliter hactenus Iiabuc- 
runt, idest decimam Mantum civitatis, et Ecclesiam Sancti Oeorgii eum decimi» 
et pertincntiis suis, et decimam de Cepata. et Keelesiam de Pultariolo cura de- 
cimi» et pertincntiis suis, et decimam de Curte Boniolo, et de Formicata, nec non 
villam de Pletulis cura decimi.» et pertincntiis .suis et decima de Ludulo, eum 
Piscariis et pertineutiis suis sub integritate, (pm' jam dieta- Ecclesia-, pertinet, 
quatenus sccure et quiete deinceps babennt, unde Dco servire, et prò nobis atque 
animabus ipsis benefatientibus orare possint. Statuentes itaque lubemus, utqui- 
cumque illis de hoc contradicto extiterit, nostri», futurlsque temporibus duo mil- 
lia Manensiorum auri optimi eomponcre cogatur, medietatem Kamerse nostra; c 
mcdictatem sacerdotibus, qui tane ibi fuerint. Quod ut verius credatiu-, diligen- 
tiusque ab omnibus obscrvetur, Manibus propriis roborantes, nostri sigilli im- 
pressione subtcr jussimus adsiguari. 


' adest sigmm D. Benrici ////. /wyi. Augvst. ; 
Burcardus Cancellarius recognovit. 


f Adest sigillum cereum, Jtguram 
imperatoria reprasentatem.] 

Data VI idii.s maj Indici. VIDI anno Dominicm Incarnationis Mill. CXVl. 
Regnante Heinrico V Kcge Komanorum Anno VIIII Imperante VI. actiun est 
Gubcrne. Amen. 
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N. 5. 


Concordia inter Veronenses et Mantuanos 
( Die 7 decembris ii91 ). 


In nomine Patrie et filii et Spiritus Saneti amen. Et in nomine Jesu Chri- 
sti, Die sabati qui fuit VII dics intrante raen.se decembris. Talis concordia est 
ordinata inter Veronam et Mantuam. Quod omnibus expcnsis debent lacere 
suonim, et numquam per districtum Mantu® et Veron®, per illas partes unde 
comodius fieri potest, quw tendat usque ad Salvaterram qu® strata seu navi- 
gium debent incipi de bine ad kal. Junii proximi venturi et expletum esse 
u.sque ad festum Sancti Michaelis proximi aine ulla fraude. Et hanc stratam et 
navigium debeat manutenere intcr se securam vicissim et omnibus horainibus 
eimtibus et redeuntibus per cam, nisi irent centra voluntatem Veronm et Man- 
ti!». Ad hoc ut Vcronensc.s prò facto Vcncticorum, seu occasione discordi® non 
debeant alieni prohibcre ire ncque redirc per dictam stratam cum personis nc- 
que rebus, nec Mantuani similitcr. Et si ob hoc Veronenses vetarcnt alieni 
Mantuano habeant licentiam et potcstatem apcricndi aquam Padi, seu Bondeni 
illis, quibus vetatum fiierit, et defendendi eos ab omni homine. Tamen quod si 
aliquis homo cxceptis Veneticis aiiferct aliquod Veronensibus voi vetaverit eis 
facere rationem et tam dia tenere quod suum e.st fucrit restitutum. Hoc, facto 
non debeant cam stratam horainibus illius loci votare; et si aliquis locus .seu 
civitas cxceptis veneticis prohibuerit Vcronensi ire per suum districtum sub 
occasione banni vel aliam occasionem, Veronenses similitcr habeant potcstatem 
vetandi predietam stratam donec ire pormiserint; et si veto verini hanc stratam 
prò dieta occasione non permittcnt eos ire per alium suum districtum. Et Man- 
tuani similitcr prmdictam potcstatem habeant. nec per eam vetationem quod 
Veronenses pr®dicto faciant, Mantuani non aperient stratam Padi, seu Bondeni, 
ita tamen Veronenses non debeant prohibere illam stratam. seu navigium Man- 
tuanis, nec Mantuani Veronensibus ire quocumque volucrint. Et si quis otfen- 
ilcrit Veronensem sive Mantuanuni in hac strata seu occasione strat® a prin- 
cipio huius .strat® usque in mare in personis sive aere vicissim inter se bona 
fide ,HÌnc fraude ulla adiuvabunt, donec cmendatio person» et restitutio mris 
facta fuerit ab omni homine, et centra homines omnes, exceptis Veneticis, cum 
personis et avere et cum suis expcnsis et perditis. Et Veronenses adiuvabunt 
Mantuanos cum suis. Et si aliquod adiutorium faetmn fuerit ab aliquo, vel ab 
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nliqiiihns »d ImnR strotnm sou iiaviprium fapiandum por porsnnas scu cives, 
eomime dcbent esse. Kt in liac stmta nullum tholoneum uovum ponant Man- 
tuani ncqnc Veronensos. Et si positura est auferetur nec perKon.T pormittent. 
Et specialiter remitteut Veronense» illud tboloncum seu dacium, quod solvatur 
suh occasiono stratra, scu quacunuiun alia occasiono aufertur Mantiianis. neo 
amplius auferro permittent; et bona fide dabunt operam ut negociatores vadant 
por hane stmtam. et prohibebunt ut per atratam Padi vadant a districtu Man- 
tura inferius. neo ipsara utentur; et si aliquam ofiènsam fecerint alicui utenti 
per illam stratam, et in aliquam discordiam devencrint, lama fide se adiuvabunt 
cura personis et rebus centra omnes personas et loeum, exceptis Vencticis, et 
in prohibendo stratam Padi Vcronenses adiuvabunt Mantuanos et Mantuani 
Veronenses ita quod prò Ime prohibitione in aliquam devenerint diseordiam, se 
adiuvabunt vicissim cura personis et rebus. Et si (icr hauc occasionem vcl abqua 
alia euirt Ferrariensibus in discordiam devenerint Veronenses adiuvabunt Man- 
tuanos eum railitibus et etiam peditibus et expensis et perditis ad voluntatem 
Mantura; et Mantuani adiuvabunt similitcr Veronenses ad suam voluntatem. 
Et ubicuraque. dicatur quod Veronenses debeant adiuvare Mantuanos, adiuvabunt 
eos ad suam voluntatem, et Mantuani similitcr Veronenses ad suam. Nec Ve- 
rononscs negociatorcs causa ncgociandi ibunt Ferrariam, nec Mantuani merca- 
tores durante discordia, nee idlam concordiam unus .sine alio fecerit; et si con- 
cordiam ali(juam oomuniter fecerint cum ei.s, et itcnim ad diseordiam pervene- 
rint, eodem modo districti sint so adiuvaro, ut dictum est, nec per fraudem 
unus tcnebit altorum in discordia, item concordes .sunt Veronenses et Mantuani 
quod homino.s Mantiur ot distrietus dcbent salvare et custodire et adiuvare 
homines Veron» et distrietus in personis et rebus, veniendo, stando, et rede- 
undo per tntum Mantuanum districtum et non velare. Et Veronenses similitcr 
Mantuanos .salvabunt et custodicnt et adiuvabunt per totum suum districtum 
et non votJibunt. Nullum tholoneum uovum auforent Veronenses Mantuanis neo 
aiiierre permittent. Et si positura est aulerent. Hoc etiam addito, quod si Vero- 
nenses facicnt dimittcre Mantuanis omnia tholonea scu dacia, qura in suis mer- 
catis annualibirs auferuntur, Mantusuii lacient dimittcre V’eronensibus omnia 
nova tboloiiea seu dacia qura in suis mcrcatis anmialibus auferuntur per totum 
suum districtum, voi alibi ubiciunquc auferuntur. Et Veronenses similitcr Man- 
tuanis. Et si faeero dimittcre non possent nce dcbent Mantuani in suis mcrcatis 
auferre anmialibus quniitum ipsi auforent in suis Mantuani et non plus. Nec 
Veronenses dcbent ire ultra Mantuam nec sursum per Padum cum sale. Et si 
Mautuani aliquo tempore iverint sursum cum sale, co modo quo Mantuani va- 
dent, pergere debent. 

Hrac omnia attendent bona fide ad I. annos salva fldelitate Imperatoris et 
concordia soeietatis I.ombardira. Marchira atque Uomanira ad hoc ut Mantuani 
sine \'eroncnsibiis noe Veronenses sino .Mantuanis dabunt operam cum Impera- 
tore, noe cum Rectoribus predicta; soeietatis, ut predicta concordia dirumpatur. 
Et insujier Mantuani bona fide suis expensis dabunt operam ad concordiam 
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^ prouenaf'b cum Vencticis. et si faccro non fxosent, nihiluminu» j>or illam 
strntsini ire ilcboant. Kt si aliqu»! additimi vcl diminntnm fuerit por rcctores 
utriusqc rivitntis, ccimuniter cuni diiiibus partibiis ronsiliorum siionim atton- 
dent et oliservabunt. 

H anc antera coneordiam iuraverunt ex parte Mautura Dmniis Conipagnonus 
(’oraunis Mantuac Conaul, Girardus Toschae similiter Consul, Ventura Index pro- 
eurator, Vachclla Index, Pi.seator Blandini, l'go Vicceoraes, Lanfraiieus ile Ga- 
•/ji», advocatiis de Advocatis, Gandulfu.s de Duo Oteliono consul ncgociatorura. 
Ex parte Veroncnsiura iuraverunt Dnus Nuscalchinus eonaul Verona-, Albertus 
Audeani eonsul, Dnus Cozus Index similiter Consul. Vivianus de Advoeati.s» 
Tliehaldinus de Bonefacio Consiilos negoeiatorum Veron.T. Telialdinus do Tvascin- 
giicrrn, Ottonellua Turisendi, Aimerieus de Monxambano, lacobiiius de Bieio, 
Boldovinus do Buza, Inveradus Piliparius. Insuper onino.s predieti uniuseuiunque 
Civitatis in sacramento posucnint. quod facient puos socios (^onsules et Pro- 
euratores, et Consilium et omnes homiues suarum eivitatum et distrietuum sine 
lilla fniude a XV annis usque ad LXX iurare liane eoneonliam tìrmam tenere 
et facient futures Rectorcs suarum eivitatum hoc iurare et adiniplere. 

Aetiim est lioe in circuitu Eeelesia» de Valczio in Millo, cent. LXXXXl in- 
dictione nona. Interfuerunt ibi magister Otto Index, et Gibertiis notnriiis de 
Verona, et Adolinus notariiis. 


N. 6. 


Fiedos inter Cremonenses et Mantnanos 
( die 2 auguslii 1200 ). 


In Xpi nomine. Sacramentum socictatis et ooiicordim faetw inter Mantiia- 
nos et Cremonenses tale est. Kgo jnro ad sancta Dei Evangelia, quod bona Ade 
guardabo et salvabo in avere et personis homines Cremonm et Episcopatus et qui 
per Cremonenses di.stinguuntiir in mea civitate et epi,scopatii et disctrietu, et aqua. 
ncc in sua terra vel aqua. vcl in aliena eos studiose ofl'cndam ; et de guerra quam 
Comune Cremonaj habet vel habiturum est cum Plaeentia et Brixia et Mediolano et 
Crema vel Ferraria vel Verona adiuvalx) Crcmoniim meis expensis, et meis perdi- 
tis, .secundum quod detenniuatum fuerit infra. Et de predictis guerris non fnciam 
paeem, ncc treguam, ncc gucrmm revediitam absque parabola data a Comune 
CremomB in credencia sonata per cnmpanam, aut coneione, et lime sine fraude, 
et hoc attendam sccundum predicte eivitates vcl aliqua iilorum movcrit guer- 
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ram adversus Crrrnonam, sive Cremona, centra dictas civitates. Et hoc at- 
tendam quotiescumque petitus fucro per Rectorcs Cremon®, scu Potestatem vel 
Consules Comunìs, vel Institi® secundum eorum voluntatem et meam possibi- 
litatem sino fraudo, et bona fide operam dabo, ut Cremonenses habeant gratiam 
serenissimi Philippi Regis. Et hoc pacto quod prò hoc sacramento Mantuani non 
sint districti eontra Reginos et Ravennates et omni anno debeant iurare Rectorea 
iitriusciue civitatis hanc concordiam et soeictatcm flrmam habore, tenere et 
observare. Et lianc soeietatem et concordiam tenebo usqun ad XXV annos. Et 
singulis decem annis debeat renovari si requisitum fuerit per Rectores. Et si 
aliquod additum voi diminutum fnerit vel mutatiun in concordia Rectorum su- 
pradictarum civitatum habita cum consilio vel credentia Comunis civitatis, 
ita tencar observare. Et hoc totum debeat ob.servari salvo honore et fldclitate 
Imperatori.s, scu Imperi! et Regis. Haiic vero .soeietatem et concordiam secundum 
quo<l supra legitur attendere et ob.scrvare iuravcnmt omnes isti, videlicct Do- 
minus Otolinu.s dni. Ugutionis, Dominu.s .Tulianus Viccdominns, Dominus Presbiter 
Index de Vicecomitibiis, .Tohannes de Ripalta, Zonta de Aldevrandis, Ventura 
Index, Mantuanus de Azone, Vide prepositus bccariorum Mantu®, Maroldus 
de Arlotis, Advocatus de Advocatis. Uoxellus de Grossolanis. Bonacolsa de Ripa, 
Albertu.s de Dexenzano Consules mercatorum Mantu®, Petnw Grogunzola, 
t.'baldus de Campitcllo, Manfredu.s de Pctrobono Rnbeo prepositus caliariorum 
' .nr ) Mantu®, Albertus prnpo.situs Piseatorum Mantu®, et Bernardinus de 
Malseruicio. 

Acta Bunt h.®c in Episcopati! Mantu® iuxta ripam Olei apud sanetum Ve- 
nerium. Die mercurii secundo intrante Augubto presentia Arcoberii do Azanello, 
Patri notarii de Botaiono, Egidii de Morocia et aliorum rogatorum testium. 
Millo CC. Indictione iij* currente. 

Ego Petnis de Grogunzola Sacri Palati! Notarius, -huio societati et concor- 
di® interfui et rogatus scripsi (1) 


(I) DoruiD^oto iraKritio Ua copia f-ittaD* d^l Vili (f da uoi poMcduU). ti dello docuncBto fo aadM IM toeott- 
piutaneou poMlkalo dal Llimc. Cod. iiUpiom. italifc j'Vanco/Vrft' 1731. Too. i> col. 3t>. 
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N. 7. 


Juramentum concordiaB inter Mantuanos et Cremonenses 
( die 8 augusti 1200 ). 


Anno ab incarnatione Domini nostri Jesu Clirlsti. Millesimo duccntosimo 
indictionc tertia; die martis octavo intrante augusto. In Ecclesia Sancii Andreaj 
civitatis Mantum. In prc.sentia Bernardi de MaLscrvitio et Girardi Berenzani et 
Uberti Schenelle rogatorum testium. Dominits Malvi/.ius de Adlielardo, et Dom. 
Blazius de Flaniengo. et Dom. Azerbus capitaneu-s. et dom. Gandulfus Ottoboni 
de Bonacosa orane.s Consules tunc temporis Comunis M:mtuae. iuravcruiit sa- 
cramentuin concorilie facte iiiter Cremononsc.s et Mnntuano.s ut in brevi concor- 
die contiuettir, et super ipso brevi, ethoc totujn iumverunt pre.sentibus Cremo- 
ncnsium ambaxatoribus. 

Ego Petrus sacri palatii notarius interfui et hanc cartatn rogatus 

scripsi ,!)• 


N. 8. 


Societas Lombardorum ( die 27 aprilis 1198 ] , 


Anno a Notivitatc Domini Nostri Je.su Christi MCXXXXVIII, Indictionc 
Prima. Die lune quarto exeunte aprili. In palatio Eri. Voronensis in Verona. 
In prescutia Domini Conradi Ysasiensi iudicis de Verona, Dni Antonii de Andao, 
Domini Agoy, Domini Fulconis Royni de Placentia, Dni Desiderii, Dni Johannis de 
Gaxano do Brixia, Zanolli de Ripalta de Mantua, Domini Petri iudicis de Novaria, 
Domini Guidonis de Povovcllo Potestatis Novarie, Alemanni Bernabò de Regio. 
Milani de Villa Domini Laurentii, Domini ubcrtini de Mandello de Mediolano, 
Domini Bortholome de Vercellis et aliorum plurium. Ibiquc Dominus Martinus de 
Turre Rector Mediolani, Dominus Henricus Confan. Rector Brixisc, Dnus Bonaven- 


(1> TrAMTiUo ex coiiet maximo tignato J, ìf. t06, erbato DfU’ircUiria pubblico iti Grcotaa. 
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tura Index Reetor Mantuae, l.'ominus Jacobus Index VcrccUarum, Dnus tiandulfus 
de Castello novo Reetor Verona;, Dominus Philippiuus de Sessi Reetor Novarie, 
Dnu.s Madius Reetor Trivisii iuraverunt observare hio ad aunos XXX, et nomi- 
natim Ciimasinis, si volucrint ipsi Comasini venire ad Imuc societatem et ve- 
uerint et feecrint hoc saeramcntum bine ad Kal. septembris. Quod si distiderint 
non teneuntur per hoc sacramentum, et tantum plus iuraverint, quo<l facient 
omnes Consules et Potestates et Consoliarios, Credeneie infra XV dies ex quo 
intraverint suas civitates. Et omnes habitatores civitatum et burgorum civitatum, 
et omnes milites de districtibus civitatum qui sueverunt admitti ad sacramentum, 
hinc ad Kal. Augusti proximi a XV aunis supra et a LX infra, ut noe inferiua 
iegitur. 

Ego iuro ad sancta Dei Evangelia defendere et adiuvaru, et mantenere 
omnes civitates hujus societatis gueriabit vcl gucriabant (sic} cum aliquo vel 
aliqua persona, loco, vel civitate, «luae non esset de bac societate, ipsam civita- 
tem societatis Iwna fide, sine fraudo adiuvabo cum persona et rebus inspecta 
fteulta fiicultatem catione, sicut visum fuerit Rectoribus omnibus vel malori 
parti; et de ip.sa rationc facultatum, et hoc attendam et observabo donec illa 
civitas, vcl loca, vcl persona, qua; habuerit gunrram cum illis de societate, ut 
dictum est. fecerit sub Rectoribus plenarie .securitatem ipsis satisfaciendo, et 
eorum pn;cepta per omnia ob.servando, de iusticia consequenda et facienda illi, 
centra quem di.scordiani seu guerram habuerit. Et si sententia ab ipsis Recto- 
ribus prò ilio de societate lata fuerit, eum de ip.sa re non teneat adiuvare. Et 
Rectorcs iurent difflnire causa.s, lites, seu contcntiones qum ante ip.sos illarum 
rerum occasione deponanf infra tres menses bona fide sine fraudo, nisi causa 
maiorem dilationein exigerct, aut partium concordia remaasorit. Et si qua ci- 
vitas societatem cum alia de societate occasione possessionum vel aliquarum 
rcrum guerram seu diseordiam habuerit, ìpsa civitas compellam de concordia 
seu iustitia facienda sub Rectoribus, mandati.^ Rectorum stare; et illa qu® 
mandatis Rectorum obedire volucrit eontra obedirc illam, qu® obedire noìuerit, 
adiuvabo secundum prasdictum modum. Et quod non faciam concordiam vel 
eompositionem aliquam cum itege v(d cum Imperatore, vel cnm aliquo nomine 
predictorum, nisi in concordia omnium civitatum, vel maioris partis, qu® erunt 
in societate Et si cognovero aliquid fieri, vel accoptari in dotrimentum socie- 
tatLs tunc Rectori manifestabo quam primum poterò. Et omnia qu® decreverint 
Rcctores secreta haberi celata tenebo ad utilitatem societatis. Et si quis dimi- 
nutum vel additum fuerit in concordia Rectorum vel duarum partium observabo. 

Item omnia precepta quw coucorditer mihi fecerint Rectores omnes, vel 
maior pars iraplebo. Et si aliqua civitas, locus, vel persona fiiit posila in hanno 
a Rectoribus omnibus, vel malori parte, non traham eum vel eam de hanno, donec 
satifecerit Rectoribus de eo, unde fuerit bannitus vel bannita. Et h®c et omnia 
alia qu® in concordia Rectorum, vcl maioris partis ordinata fucrint, observabo. 
Et salvo quod per h®c scripta supra, qu®que civitas huius societatis, nec am- 
mittat, noe adquirat ius aliquod eontra aliam civitatem societatis. 
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Ego Dondedeua Ugonis de Viviano sacri Palatii notarius autenticum hujus 
exempli vidi et legi et sicut ibi contenebatur, nisi forsau in compostione lite- 
rarum vel exmutatione siUabarum ita bic scripsi, et in isto quaterne exemplari, 
preter sigillum uotarii, quod non posai (1,. 


N. 9. 


Promiitio paci! inter Ferrarienses, Veronenses, et Mantuanos 
( die 14 iunii 1198 j. 


In Christi nomine. Die Uominico qui fuit XIV dies intrante iunii in Eccla 
Seti Oeorgii de Ferraria in presenlia Ugonis de Hotengo, magistri Raimondi. 
Cum domiuua Guolfua potesta.s Veronie prò Comuni Verone, et Dominus Bonus 
index ambaxator Mantue prò Comuni Mantuc adCnint Ferrane ad rcciiiienda 
sacrementa consilii et popoli Ferrerie ut statutum enit, et ut eontinebatur in 
carta a me notano apud Hostiliam et Melariam facta, dixit Dominus Guelfus Pote- 
staa Verone prò Comuni Verone Domino Bono ambaxatori .Mantue quod volebat 
lacere pacem cum Ferrariensibus ut ab cis recipcre tinem, et eia lacere iti con- 
cione Ferrane. Et volebat Dominum Bonum ambaxadorem Mantue prò Comune 
Mantue similiter lacere linem et pacem, et Ferrarienses similiter, et ab eis re- 
cipere. Tunc quidem Dominus Bonus prò Comuni Mantue respondit dieeus so ob 
hoc non venisse, ueque ob hoc missum est, imo venerat et missus erat ad re- 
cipienda sacramenta consilii et populi Ferrerie, sicut statutum erat conco rditer 
a Ferrariensibus et Vcronensibus et Mantuanis apud Hostiliam, et ex parte 
Comunis Mantue Dominus Bonus in tordixit Duo Guelfo Potestatc Verone prò Co- 
muni Verone non aliquam pacem vel linem fnciant cum Ferrariensibus sino 
voluntate et consensi! Comunis Mantue factis sacramentis ab ipsis tribus civi- 
tatibus, postea Mantuani facient quod debebunt. Paulo posa in platea Ferrane 
in publica conclone Ivoglerinus ministcrialis Ferrarle de mandato et voluntate 
Domini Ysac Potcstatis Ferrane, popolo F errarlo ad concionem congregato viva 
voce parabolam dante ad saneta Dei Evangelia iuravit quod popidus Ferrarlo 

perpetuo serbavit et flrmum touebit Mantue sicuti promissum iuit apud 

Melariam et iuratum apud Hostiliam a suo Potestatc et a suis iuratoribus dlam 
pacem quam facturi erant cum Mantuanis. firmam et ratam in perpetuimi te- 
nebunt, dicendo ibi Domino Guelfo Potestati Verone prò Comuni Verone, quod no 
lebat Ferrarienses plus iuraro sub Mantuanis de suo facto quia bene esset secum 
in concordia de suis factis et nolebat Mantuanos diccre aliquid de suis factis 
inter Veronenses et Ferrarienses. lUud idem sacramentum fecerunt, quod Fro- 

(t) D9CWDCDI» ifMcritto i* «:opU btijjie «kl Vui c «U oot immmJqui. 
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glerinus facerat in concione in anima populi. nomina quorum sapientium possunt 
inveniri in. quadam carta «cripta. , 

Actum est hoc in MCLXXXXVIX. Indictione Prima. 

Kgo Uolandinus Let ebcllaiiensis Divi Friderici Imperatoris notarius bis in- 
terfui et rogatus scripsi (!'. 


N. 10. 


Concordia et societas facts inter Brixianos et Mantnanos 
( die 3 norembris 1222 ). 

In Xpi nomine. Sacraraentum concordie et sociotatis tacte inter Brixienses 
et Mantnanos talis est. luro ego Brixiensis ad saucta Dei Evangelia quod bona 
fide et sine fraude adinvabo Comune Mantue cum populo et militia quando re- 
quisitum fuerit per Comune Mantue manutenere et deflendere loca et terras et 
aquas et iurisdictiones et posscssiones, et quasi possessiones que et quas te- 
nent vel habent et possident Mantunni ab omnibus civitatibus, locis et personis 
que de predictis eos vellent impedire, vel molestare, seu inquietare, seu impe- 
dircnt voi molestarent, vel inquietarent, et quod custodiam et salvabo avere et 
persouas Civitatis et hominum Mantue, atque ejus districtus in civitatc Brixia; 
et in loto Episcopatu et districtu eiusdem civitatis. 

Item bona fide dabo operam et consilium, ut Comune Mantue stet iu bone 
statu. et bona concordia et Comimitate. Et si discordia aliqua oriretur in pre- 
dicta civitatc Mantue quod, Deus avertat, bona fide et sine fraude dabo operam 
ad concordiam et pacem inde faciendam et observandam, et ut debeat redire 
ad bonum statura et coraunionera. Et si in alìquo casu civitas Mantue esset 
sino regimine, vel Rectore, Potestas vel consules Brixic qui prò tempore erunt, 
tcneantur regere civitatem Mantue bona fide et sine fraude, donec Rectorem 
habuerint, et ad Rectorem habendum quam citius poterò bona fide operam daboi 
Et tunc illi de civitatc Mantue, et eius districtus tcneantur attendere, et sequ. 
Rectorem seu Rectorcs Brixie ut suum proprium Rectorem, ncc partem capiam 
de discordiis. si que esscnt in civitatc Mantue seu districtu, quod absit, nisi 
ad reducendum illud Comune ad bonam pacem et concordiam, et Comunitatem^ 
Et bona fide prohibebo ne aliquis de civitate Brixie capiat inde partem, nisi 
ut dictum est, 

Item tcneantur homiues Brixic, et ejus districtus, quod non faciant omodo 
adquistum novum aliquod ab Imperatore vel Papa, vel eorum Nunciis de terra, 
vel de aliqua re mobili in Mantua vel eius circuita. Et istud sacramentum po- 
natur in statuto Comunis Brixie, et in sacramento Rectorum Brixie et in brevi 
eorum, qui faciunt sequimentum Potcstatis vel Consulum omni anno, usque ad 

(I) D^R'itaeola tr&»«rUl4) da copia fatuo* dal Vut « da sol pOMedsU. 
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terminum huius societntis et concordie. P'.t lice societa.s et concordia durcnt 
usque ad XXV nunos salvo co, quod additimi fiiit. voi diminutum in concordia 
iitriuaqu(‘ civitatis. 

Actum est hoc die iovi.s 111 intrante novembri in loco Verone in domo 
Taurelli Hospitatori.s. testibus proscntibii.-j Dominus Uaymuudus Oicha de Colada, 
et PolicamiR de Brixia, et Arrivabomis iiotarius Brixie. Ibi in prc.sentia Domini 
Pay de Mannenio Potestatis Coinunis Brixie. Ino acla et coucorditcr ordinata 
tuerunt intcr ip.sum Potestatem et Dominum Petrum Confanoncrium, et Dnum 
Lanfrancuni de Pontecaroli, et D. Lanfraneuni de Salis, et D. Brixiauum de 
Lavello longo, et D. Conradum de Bagnolo, et D. Bayncrium Balium anibaxa- 
tores Comunis Brixie por se, ac nomine et vice Coniiinis sui ex una parte, et 
Dnum Leonem de Carcere Mantuc Potestatem prò ipso Comuni, et D. Albertum 
de Belotto. et D. Bonacur.sium Calorosum, et 1). Ugonem de Pizone. et 1). lo- 
hannem Odonem ludiccm de Odonis. et D. lacobum Pelatum ambaxatores Co- 
munis Mantue prò se et ipso Comune Manine ex altera. Predietus Potcstas Co- 
munis Brixie et prefati ambaxatores .sui, qui cum eo enint. coriiolaritor ad sancta 
Dei Plvangelia attendere et obsenare in omnibus et per omnia, ut supra legitur, 
iiiraverunt faccro et attendere. Millc,.simo ducontesimo XXII; indictionc decima. 

Figo Albertus Pctri Bassi Sacri Imperatoris Ottonis notarius iuterfui et 
rogatus scripsi [!'. 


N. il. 

Concessio et confirmatio 

facta per Fridericam I Imp. Ecclesia et Canonicis Mantuanis 
( VI idibns iulii 1164 ). 

In nomine sancte et individue Trinitatis. Fridericus divina favente clementia 
Romanonim Impera tor Augu.stus. 

Ex quo sunima Dei providentia super thronum Imperii sua nos miseratioiie 
coDstituit. Hec fuit specialis cordis nostri voluntas et intimum desidcrium no-' 
•strum ut illos propensionis, dilectionis prerogativa sovenimus. eiusque grafie 
nosta- patrocinium benignius impendamiis, quorum preclara servitia, quorum 
houesta fldes et sincera devotio circa nos, et imperium laudabilitcr enitescunt. 
Quia vero Mantuaua Ecclesia .scraper nobis et imperio, corone solio, spiritualitcr 
et corjioraliter, fldeliter laboravit. Notimi facimus universis Impe.-ii no.stri tìde- 
libus per Italiane constitutis presentibus et futuris, quod nos intcrventu, et dile- 
ctione carissimi et tldeiis Principis nostri Garsidonii Mantuc Episcopi et prò 
devota petitione Potri eidem Ecclesia; venerabilis Prepositi, et frutrum suorum, 
ipsam Ecclesiam Mantuauam ad honorem Beati Petri odilicatam, ut eius hatres 

(I) L>vca»fQl>j tra»critW di eopiJ bttaae <1 a1 Vuì e tU o«i p«*s«dut3. 
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in domino dcscrvientca et omnia hona, et possessiones oonim quas nimc iuste 
habent vel in postorum, Domino largiente, rationabilitcr adipisic possunt, sub 
nostram imperialem protectionem atfjue tutelam benigne suscepimus. Concedimus 
quoque eis, et Imperiali anctoritatc ae spctiali bcnefitio largimur quidquid Co- 
mitissa Mathildes Ecclesie Sti Miehaelis prò remedio animm su®, de curte do 
Paziugo concessit. videlicet placitum et districtum et tres libras Vcronensium 
et quamdam olci gnlettam, et omnes decimationcs, seu oblationcs, quas modo 
de dono Episcoporum scilicet Eginulpbi bona* memorile, supradict® Ecclesi® 
venerabilis Episcopi, et alionim Episcoiiorum. vel quolibet insto modo tenent 
vel tenere videntur, videlicet totam decimam Mantum civitatis, et dccimam 
plebis de Baniolo et de Formieata, et de Pletole, cum omnibus pertinentiis 
earum, quorum fincs Larionis fluvium dcceruit usque in Ludulum, et deci- 
mam plebis de Sto Georio, et de Cepata, et de S. Maria in Pontoriolo cum 
omnibus pertinentiis earum, sicut incolro supradictorum locorum modo la- 
borant et laboraturi sunt, et medietatem Buzulani quam llodomarius cum 
omnibus pertinentiis, usibua, suisque adiacontiis prcdictac Eeelesi» concessit. 
Hcc omnia eis liac presenti Augustrali nostrw Ma^estatis pagina concedimus, 
et corroliornraus, salvo in omnibus iure et bonorc Imperli. Ad augmentum 
quoque gratile nostra) statueutes, firmiter iubemu.s, ut de cetero nuilus Archic- 
piscopus, ncc Episcopus, neo Dux, vel Marchio, ncc comes vel vicecomes, nulla 
Potestas, nulla Civitas, nullaque Ecclesiastica, secularisquc persona magna sivc 
parva prefatam Eeelesiam et eius Canonieos in hac nostra concessione molestare 
vel inquietare presumat. 8i quis veio hane nostram auctoritatera violaro pre- 
sumpserit C libras auri prò pana se compositurum eognoverit, dimidium fisco 
nostro, et dimidium prefata) Ecclesi® et ejus canonicis. Ut autem hoc yerius cre- 
datur et ab omnibus inviolabiliter conservetur, presontera indo paginam scribi, 
et sigillo nostro iuiunximus premuniri. 

' adest ) Signum Domini Frcderici Hom. ImperatorLs invictissimi, 

Ego Christianus Curia) Cancellarius vice domini Rayualdi Coloniensis Ar- 
chiepiscopi, et Itali® Archicancellarii rccognovi. 

Actum quoque est anno Dominic® inearnationis MCLXIV Indictione XII, 
Regnante Dno Federico Rom. Imperatore invictissimo anno regni ejus XII, Im- 
perii vero X. 


f loco sigillo deperditi ) 

Dat. in Plano iuxta Lacum Gard® TI idus Julii. 

Ego Albertus Imolensis Imp. Notarius authenticum huius privilegii vidi 
et legi, et sicut ibi continebatur, ncc plus ncc minus scripsi nisi fortassc in 
compiositione svlabiirum [1). 


(1) nonimento (raicrUio (la copia fatUne da) Visi; (c da noi poMfduta ) oclU qoalc iolioe li legge: Mee ex wlu- 
wume memàrafìaceo ttntlivrìt arrktvio exicrittòttH die IS inarUi 1776. — Et eoltatA fUH a cnm ori^nuO 
die 16 JuM (777 emittenti in Cafetu/ari ankitw J/cmtna. 
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N. 12. 


Oblatio Mantnanse uxoria quon. Patri de Ubaldo 
de una domo murata Episcopo Mantum Garsedonio re Ecclesia S. Patri. 

( die 22 aprilis 1168 ) 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri lesu Christi. Anno a nativitate 
eins millesimo centesimo sexagesimo octavo. Indictione prima, die martis qui 
fuit nonus eieunte mense aprilis. Manina, iixor quondam Pctri de Ubaldo tra- 
didit chartam offersionis in marni Garsedonii Mantuanee Ecclesia! Episcopi, vice 
eiusdem Ecclesi®, de medietate domus murate qua: erat sui iuris, quam prò 
anima; Petri viri sui et sua; ac Teutonic» fllia; sua; et alioruin pareutum suo- 
rum, mercede dedit et obtulit prefatse Ecclesia; sancii Pctri, faciendum exindo 
episcopus eiusque suecessores iure proprietario quicquid voluerint ad honorem 
et utilitatcm jamdicta: Ecclesise Sancii Petri, sino eius contmdictione, cohabita- 
tione ejusdem domus, donec vixerit, in so retenta, et ab Episcopo concessa. 

Actum est hoc in ipsa domo feliciter. 

(Adtst) Signum manus Mantuana'. qua> sua; offersionis cartam fieri ro- • 
gavit, et tradidit ut supra dictum est. 

( Admiilj Signa manuum Alberti Viccdomini Ubaldi, et Orlandi do Vicedo- 
minis, Ugonis Azonis Henrici, Conradi de Capriana. Ottolionì do Bonacosa, Ni- 
gri de Manzone qui adfucrunt et rogati snnt testes, et Albertus de Turri adfuit. 

( L. 5J Ego Laurentius Sacri Palatii notarius prefata; offersionis cartam ro- 
gatns scripsi (1). 


N. 13. 


Sententia lata in favorem Prepositi 
Ecclesie Mantuan» prò lignis incisis in nemore Prati ■ Lamberti. 

( die 14 febmarii 1185 ]. 

In Christi nomine. Die jovis qui fuit XIV intrante fehruario. Nos scilicet 
Agnellus judex et Bartholomeus, judices delegati a Domino G j' Garsedonio ' Epi. 
scopo et Rectore Mantuae. Visis et cognitis rationibus litis, qu® vcrtitur inter 


(1) DocookoIo tnucrltlo <la copia tx Jrchivio Santii Fttri Mnnhm, fatta dal Vili. 
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t^haldnrn Canoniciim vice Domini Preepositi Keclesiip Sancti Petri ex una Parte, 
et Antelrainum de Armato ex alia parte, videlicet de ligni» incisi» in nemore 
Prati Lamberti, de rpiibu.s ligni.s dictus Ubaldus petebat ea, et damnum datura 
ab eo in e« nemore, sirailiter petebat Ubaldus. Per contrarium ille dicebat se 
incidisse in predicto neraore, quia sua investitura erat, quod dictus Ubaldus 
negabat. Absolvimu.s dictum Ubaldum nomine Prsepositi a petitione Antelmini 
et de cmtero licclesiara non inquietet de predicto nemore eum condemnamiis. 

•Vetum c.st lioe in palai io dicti Episcopi mille», centesimo octuagesimo 
quinto, indictione tcrtia. Data luit lime .sententia in prescntia Alberti de Cho- 
entio, liberti de Manzo, Kaimondi de Opizonibus, Lanfranci de Prando, Albor- 
foni de griberto. .Vcari.sy ministeriali» et alioriini quam plurium. 

• L. S. ì Ego Ugo Imolensi» Domini Frederici Imperatori» notarius hi» inter- 
fui et lianc scnteutiam rogatu.» »cripsi. 


N. 14. 


Donatio coofirmata a comite Uberto ad Ottonem Pisenam. 
( 15 Kal. novembri» lil9 ). 


In nomine Sancì* et individu* Triiiitati». anno Dominic» inearnationi» 
millesimo cnnte.simo nono ilecimo Kal. novembris, Indictione tertia decima. Quia 
temporalium cursus varili» est et scraper ambigiiu» et uniii.» cuiusque vii* morta- 
liiim incerti!» est exitus. Mundu.» et iam totii.» in maligno positus oportet unum- 
quemquo. dum sane mentis est, corporis et anira* su» saluti consulere, et fu- 
tura qua.si presenti» cogitare. Unde ego Ubertus come» fllius quondam Bosonis 
itera Comitis, et Berta eius uxor qu* professa sum ex nationc mea et iure viri 
mei lego vivere Alloraannorum ipso iure nieo ne dum cousencicnte et subtus 
eonllrmiinto diimus Ottoni Pisene prò perpetuitate omnia que de nostro ubi- 
ciimque in castri» et extra castra tenet prò plicudo tam casis quam terris, sedi- 
minibus, pratis, pascili», silvis, salletis, piscationibu», aquis, aquarumque du- 
ctibus, culti» et incultis, divisis et indivisi», et cum omnibus adjacentiis ac 
pcrtinenciis sui» in integrum in fo.ssa capraria et in comeesagio et in marcaregia 
in Retholdisco et in Asola et remoso. qu* autem supra atestata donacio iuris 
nostri superius dieta una cum acccssionibus et ingressi! seu cum superioribus 
et inferioribus sui.» qualibet super est, et in integrum confinibu.» et coherontiis, 
que in eis iiiveniri possunt ab Ime die. Ego Idiertus come» et Berta iiigalcs 
donainus, cedimu», confcrimiis id prò presente nostre ordinationis carta, rita 
liabcnda, coiitìrmamus ; et facies ex inde a presenti die iure proprio tu, et bc- 
redes tui, aut cui tu dederis, et luibcre .statueris sine omni nostra nostrorum 
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heredum contradictionc voi roiioticionc; noe nobis liccat ullo tempore nollo rpiod 
ToluBQus, scoindum quod a nobis semel factum et scriptum est sub iure iiirando 
inviolabilitor conservare promittimus cum stipulatioiie sutimixa, et ad conllr- 
mandam banc cartam ilnnatioiiis et ordiiiatiouis nostr.e, aceepimus nos qui 
supra b'bertus comes et Berta jugab's a te Otonc Piscna lavinehald crousna ima 
ut hsec nostra doimtio firma pcrmancat atque, persistat. Actum est hoc loco 
Marcaregie felicitcr. 

(Adsmt Signa nnnum fsir) l'berti comitis et Berte eiiis coniugis ipii hanc 
cartam donationis fieri rogaverunt in Otonc ,'ter, ut super legitur. 

(Adsvnl; Sigila Invcrardi de Rivarolo, et Beiini a Sole, et Otonis do (iur- 
gulato, et Girardi Piacentini, et Alberti Aumilee, et Azonis Capriane testes. 

Kgo in Dei nomine Teuzo notarius rogatus liane cartam donationis scripsi 
per ebs auditam compievi et dedi. Kpiscopus Mantiui’ testis fui. Abbas Petrus 
aque nigre interfui. Amoldu.s .Vreliyprcsbiter Kccle.sia’ sanct.T Maria' de 'frena 
interfui. Aldo Presbiter et Petrus fucriint. 

' Pont msti HMfnIi'm ifq»Hvr ’ 

Anno ah incarnntione Domini nostri .Tesii Xpi millnio diieentesimo vigesimo 
septimo. indietione quinta decima die mereurii ultimo exeunte martio in Palatio 
Comunis Cremona' in angolo lustitim Cremonc. in presentia Petri de Nigro et 
Federici de sancto Savino et /Canini Matreeini ibi teslium rogatoriim. Doniinus 
JaeobusFrixonusct Doininus Martinusdc Capellinis. et Silvester de Iiidbalengo 
Consules dieta? lustitia* ex suo publico officio acccperunt ab Albertino de Manzis 
quondam publiciim instrumentum factum a fenzo notarili, et dieti eonsiilcs osten- 
denint dietimi in.stnimcntum Domino Kgidin de Uhiroldis et Domino Gaiizoni 
■Mebario, et Olivero Triaferro Iiulicibus. et Kgidio de Gazo et Inlianibcllo In- 
stino et .\mulfo de Gliiroldis notariis et dixerint ip^is ludieibiis et iiotariis qui 
ipsi debercnt dare consilium .super diete instrumento, si illiid instnimentum 
erat Iionum et legale, et .si ipsi potercnt facerc exem]ilare illiid instrumentum : 
quod dicti ludices et Notarii tune rederunt ibi dietimi instrumentum et dederiint 
prò Consilio ipsis consulibus dictiim instrumentum esse bonum et legale, non 
mortiflcatum. non ra.spatuin. et quod dictum instrumentum bene poterai e\em- 
plari. Tenor cuiu.s instrumcnti talis est vi inferùix rimlinetiir cxavpìo 

Ego Daniellns notarius .sacri Palatii interfui et liane cartam rogatus scripsi. 

'Post instriimenlum seqvitvr '; 

Ego Egidius do Gazo sacri Palatii notarii Autenticum huius excmpli vidi 
et legi. 

Ego Johannes bcllus lustinus Domini Imp. Ottonis notarii autenticum huius 
exempli vidi et legi. 

Ego Daniellus de Ghiroldis sacri palatii not.orius autenticum huius exempli 
vidi et legi 


(I> Ditcuniftilfl iranfritlrt da copia fjttaof da] Vj»i (da oni posscJut.i) tt nb Krtm^<h rtìtvatn ejist. i/i WnUup. 
t^remtrntr. 
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Donatio facta per Ottonem de Ricca 
et Biliardam jugales Ecclesia S. Petro de Porto. 
( Al marzo del 1142 ) 


lu nomiuc Diimiiii Ufi a-teriiì. Anno ab ineaniationis Domini Nostri lesu 

Christi millesimo coiiti.'.sirao quaciragusimo secumlo, Indictione vero 

die intrante nicii.se martii. F.cclesiai .Saneti Petri de Porto. Nos Otto de Ricca 
et Uiliarda jugales, qui profe.ssi sumas vivere Loujfobardorum lege, offertores 
et douatores ipsiiLs Kcclesiic. Quisquis in sauctis et in vencrabilibiis locis ex 
sui.s aliquid contulerit rebus, ac juxta auctoris vocem in hoc seculo centuplum 
nccipiet, et insupcr, quod meliuso vitain possidebit aeternam. Ideoque nos, qui 
supra jugales donamus et offerimus predietm Eecle.siiB presente archipresbytero 

Ubaldo et ibi a.stante presb^’tero Petro ad suam proprietatem habenduni 

prò aniram nostro; uostrorumque parentum mercede, petiam unam de vinea, 
quani nos habcrc et possidere visi sumus in territorio .suprascripti Porti et in 
loco vincalo cum suo vico, et continentias et adjustam mcnsuram de uno latore 
perticas deceni, de alio latere perticas decora cum dimidia, do uno capite pcrticas 
.scx, de alio capite perticas octo. Cohmreut ei de uno latere jura Sancti Petri, 
de alia jura Sancti Bcncdicti, de uno capito Kebidaus de loanno scolario, de alio 

capite Ambrosius de Zenone Prigavona quam autem suprascriptam 

[letiain de vinea jurium uo.strorum superius dictam, una cum accessione et in- 

gressione seu cum superiore et inferiore suo, qualiter supra legitur 

ab bac die eedera Ecclesia; donamus et otlerimus, et per presentem cartam of- 
fersiouis ibidem habeudain coutìrmamus. faciendum exinde vos, successores quo 
vestri quicquid volueritis, sine omni nostra, hmredumque nostrorura contradi- 
ctiouo. Prumittimus nomine <iuo supra una cum uostris hajredibus ad partem 
hicclesim, aut cui haec dederit predictam petiam de vinea, qualiter supra legitur, 
integram ab omni hominc defensure, quod si defendere uon potuerimus. aut 

si aliquis uobis quoque iugenio subtrahere Tuuc in duplum candem 

otfersiouem, ut supra legitur, ad partem Ecclesiae restituimus sicut prò tempore 
futuro meliorata fuerit, aut valucrit sub extimatione in consimili loco. Et hanc 
cartam olièrsionis Albertus notarius tradidit et seripsit rogatus, et testes obtulit 
ad roborandam. Hoc actum fuit in Canonica .Sanctorum Gervasii et Protasii. 

f Adsviit / Signa mauuum suprascriptorum jugalium Ottonia et Biliardi, qui 
hanc otfersionis cartam fiere rogaverunt ut supra. 
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Adsiiiit : Signn manuum Aldrigi Neposdulfi di' Portii, Prendi de Vigilio, 
Oderiei Pellapary, (ìuidonis de Hoza de Derno, Uberti Portonary, qui rogati sunt 
testcs. 

Kgo Albertu.1 Cuhtcllauui uolariu.s bauc olVoriiioiiis eurtam rogatus seripai. 


N. 16. 


Decreto del Comune di Mantova a favore di Adamo Pezzoli medico. 
( al 10 dicembre del 1232 ). 


In nomine Domini Nostri lesu Chri.sti et glorios® Virginia Mari® raatris 
ejua. Amen. Amen. Amen. 

Die veneris decimo iutrante Decembri. In palatio Oumunia Mautuse. Publico 
ejusdem Comunia eunsilio per campanam, aignum cumunLa, more .solito congre- 
gato. Cum Domiuus Crexirabenu» de Prato ulbuino Index et as.scssor viri no- 
bilitate preclari Domini Balduini Comitia de Ca.salolto .Muntuiini Pote.stati.s, pro- 
posuiaset eodem poteatate presente, quabter Dominila Àdbamus Medieua quon- 
dam domini Alberti Pezoli de Capriana, de «ola liberalitate et curialitate 'utr, 
propria et lioiioro ac amore Comuuis Mautuic iuductus ultra .sjiatium duorum 
mcnsium a partibus proprii.s remotus suis expen.sis cibi et potus, omniumque 
neces.sariorum sibi, moram fecit in ca.stro Ca.stiuuis Mantuani medeudo (Juindl^ 
cim liomine.s de eodem luco Custioni Mantuani vulueratus per iiumines de Veruna, 
duodeeim quorum vulnerati erant ad mortem, quos uiniies coadiantc Deo, ad 
sanitatem et convalesceutiam reduxit ita quud nullus eorum in ipsius inauibus 
ncque custodia deperiit, et qualiter nullam mercedem. nullumque meritum de 
dieta medicatione. labore et .servitio tanto n predictis boininibu.s de C«.stiono non 
liabuit, ncc a Mantuano Comuni. Qui utique Dominus Adbamus magnani pecu- 
nia; sumam, magnumque meritum de tam laudabili et grato ae pleniusacecptando 
servitio et labore Comuni et prò Comuni Mantua; colato et facto prò sui rerauue, 
ratione et mercede proraereretur babere et proposuis.set quod dietus Dominus Adba- 
mus volens oiimem lucreedem et lucrum. qua* et quod ei coutiugeret do (lieto ser- 
vitio et labore homiuibus predictis de Castiuiio Mantiiauu et Comuni Muiitu’iC 
omuiuo romittore, et velie insupcr ip.se et heredes sui, qui medici enint amore et 
buuure Comuuis Mantuee perpetuo medere siue mercede aliqua sue laboris omnes 
persona.s civitatis et Episcopatus Muntu®. qu® vubierarentur iu aliquo exercitu 
Comuuis Mantua- vel cavalcata seu andata prò Comuui Mantu® factn, toto suo 
|M)sse, bona fide, ita quod fraude ncque dolo aliquo predicta faeere non omittet. 
Petit quod prò predictis, et de dono ac gratia speciali ipse, et per eum omnes 
beredes sui a comune Mautu® recipiautur iu cives Mantu®, et privilegio liber- 
tato ac immunitat^ civium Mautu® perdotentur ut potè Mautuaui cives, et eis- 
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(lem prò comuni Mantusn dctiir, ccdatur, et concetlatur, «tque tradatur perpetua 
libertaa et immunitas, ita quod ipse et ouines heredea sui jwrpetuo siut liberi 
et immunes ab omnibus fudris, scusis, factionibus, oncribus. angariis et peraii- 
gariis, sieiit mautuani cives. Idem Dominus Crexirabenus prefatus Index, et asaes- 
sor Potestatis super hiis consiiium postulavit, et voluntatem ae beneplacitum con- 
silii requisivit, utruin placeat voi nou placeat, quod petita ab eodem Uomiuo 
Adimmo libertas et immunitas ei detur, tradotur, et coueedatur, sicut data fuit, 
tradita et concessa Alio Lazetti de benedisco, et Libordiuo de castro lirixieusium 
camphionibus, super quibus universo consilio consulenti, approbanti, laudanti, 
absque clamoribus votum et aflectum suum piene et unanimiter exprimeuti de 
hiis faciendis etadimplendis placuit quod dicti Domini Aditami petitio omnimode 
impleatiir, hoc addito et exprcsso quod ile suis Leredibus omni tempore sit 
aliquis medicus, qui prcdictum scrvitium et honorem Comuni Mantuae fsieiat 
perpetuo sino mercede aliqua do medendis omnibus porsonis civitatis Mantue 
et distrietus suo posse et bona fide, ita, quoti fniude nec dolo ommittat, quod 
in exercitu, cavalcata, seu andata Comunis Mantuae vulnerarcntur, quoti Domi- 
nus advertat. Alioquin privilegio privetur. Kt hm faeta, firmata, et locata fue- 
runt nouobstante aliquo statuto civitatis Mautute facto vel faeiendo. Prescntes 
interfuere Dominus Honaventura notarius de Texano, D. Ma . . . . quondam D. 
Ottonis de Domina Aidrica, D. Lanfrancus Judex de Pigoguaga. Eibaldus quon- 
dam Lanfranchi de Albertobono, I.aufrancus notar, de Mulo, et D. Ilayiierius 
Index de Mcregnano, testcs rogati. Actum in mille,simo duceutesimo trigesimo 
secuiido, imfictione quinta. 

Ego Boiihomus quondam Domini Giunto de I.araeiicseho, .auetoritato Domini 
Friderici Uegis notarius Coniuuis etiam Mautu.x-, nimc Diebitor presens hiis 
rogavi et dicti Potestatis ludicis precepto seripsi, et dieti Coiisilii voluntnte (1). 


N. 17. 


Cessione di un orlo fatta a Bonizza Ravaria da Uberto da Melio. 
( 29 aprile 1153 ) 


In Christi nomine, die mercurii qui fuit secundus exeunte mouse Aprilis. 
honorum preseiitia virorum, quorum uomina iuferius leguutur. Quorum preseu- 
tia Ubertus de Melio adminuit fietuiu Uonizu Uavarim, quod ipsa redebat eì de 
uno orto prope sancì um laeobum quod erat XXIV’ Luceu. et per lignum quod 


(I) Qu««w il djcuMBiD cb« Sffcue (irono imcrilli di cepir Uu«m iL>l Viii, « da noi ponwdatr. 
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iu sui» teiiebat nmuibus iuvestivit Boniziim KavaViam et suo» beredes in jwr- 
petuum. secundum bouum usuai Maiitua-. de ipso orto ad rjuattuor Verou. pro- 
fScto iu Sancto Martino. Pro bue autoni iuvestitura aeeepit ipse tTbertus ab 
Alberto tilio Boni/.e IV sol, M. Altera euim vice dedcrat i]isa Boniza supra-scripto 
Uberto, quando iji.^a adquLsivit buuc ortum XI. .sol. l.uc. et medium, et defcn- 
dere et disbrigare debet ab omnibus. Ooheret ci a mane et meridie et monte 
Ubertus de Melio et trater ejus, asero Butiuginus et est ipse ortus XII tabula-. 

Factum est boc in millesimo centesimo quinquagesimo tertio iu burgo 
Mantuae sub porticu ipsius Bouizm. ludictioue prima. 

Isti bomines interfuerunt, StantialiLs, Petrus de Alberto de Aidrico, Gisil- 
bertus de Senieo, Ugo de Vuido de Fuleardo, Malepars tilius Raboldi, qui ibi 
fuerunt et rogati suut teste». 

Kgo .\lbertus Imolensis Imperatori» uotarius bi.s iuterfui et rogatus 
seripsi. 


N. 18. 


Concordia et tregua factte inter Mantuanos et Reginos. 
( die 10 aprìlis 1225 ). 


In nomine Dei amen. Talis concordia et tregua faeta est inter .Mantuanos 
et suam partem, et lleginos et suam partem, et jurata per Domiuum Venturain 
de Ripa judicem etasscssorem Domini Kizurdi comitis de Verona Potestatis Man- 
tue, et por eju.»dem civitatis ambaxatores infnmri])tos ex una parte, et Doini- 
num Ravaninum de Bellotis de Cremona Potestatem Regii et per ejusdem civi- 
tatis ambaxatores denotato» inferius ex altera., Videlicet quwl Mantuani habeant 
et teueaut (ionzagiam et Curtem Uonzagiu; et olirne» sua» pertinontias bine ad 
XXV anno» completo», et Regini similitcr teneant Bondenum Ardubii et cur- 
tem ipsius Boudeni et omne.» sua.» pertineiitias bine e.d dictum termiuuin, Pigo- 
gnagam vero, et Bomlemim de Roneolis comuniter haberc ac tenere ac distriu- 
gere debeant bine ad eundem terminum. Ita quod neuti-a pars jier Comune, 
scu per divisimi altera impciliat noe inquietet nec molestet de predictis nliquo 
mudo. Hoc aeto inter parte», quod nullum edideium seu munimen Hat in pni- 
dictis terris nec in earum pertineutiis a tempore tregue iiicepte usque ad spacium 
XXV annoruni coiiipletum, nisi forte tiorct domus terranea prò babitatiouibus 
bominum uecessariis sine fraude ita quod Mantuani possint proibere quamlibet. 
quam voluerint babitare in Castro (ionzage usijue ad predietum terminum XXV 
anuorum. Et eodem modo Regini possint probibere quamlibet quam voluerint 
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hs^bitarp in castro Bondcni nsquc nd illum tmnimini. Kt qnalibet pars possit 
Tdilìoia. qua* modo siint in prcdictis locis rcfìccni in tali stntu in quali sunt 
modo si noecssn fiicrit. Et si offcnsio fien.-t alieni vcl uliquilins in avere vel 
persona qui irct per atiuam Tajiitc sive per Uondenos, vel per aquam Bondeno- 
nim prò negoeiacionibus, seu occasione neprociorum, tregua propter hoc non 
minus lirma tencatur. Et si Comune Mantiic aliquem vcl aliquos de parte Regi- 
noruiE, seu de Fautoribus eorum banuuisstd tempore tregue, debeat extralii do 
hanno donee tregua dumbit. Et illud idem servent Rejjini Mantuanis, et suis 
fautoribus. Et qui de sua parte fuerit in ipsji guerra. Tregua vero flrmctur per 
Regino.s el Parmense.s ex sua parte sceundum (pioi.1 medius potuerit p^peurare. 
Et eodem modo flnniter por Mantuanos et Veronenscs seu Mutincnses ex parte 
Mantuanorum. Pretorea hoc additum est in dieta tregua inter Mantuanos et 
Reginos facta. quod Regini per terram et aquam possint cum navibiLs suis in; 
et redire sccuriter per ejiis districtum, et per Gonzagiam cum omnibus suis 
rebus quas secum oetulerint ita lanu u quod Regini, etomues sui districtus, et 
illi de. Bondeno Artluini possint per aquas prohibibis ire et rediro a stenta infra 
et prò suis proprii.s mcrcationibus necessuriis et non prò alienis, et non debeant 
Salem ducere nisi nd suam neeessitatem, et prò suo proprio facto et non per 
alieno. Et eodem modo Mantuani j)ossint per terram et por aquam Reginorum 
et per cjus districtum et per Bondenum Arduini ire et re<liro sccurit<?r cum 
omnibus suis rebus, et illi de Gonzugia, et omnes do ilistrictu Mantuic imssint 
hoc faccre. Pretorea Comitcs et Catanei et Ynva.s.sores et omnes alio persone po.s- 
sint rodiro in po.ssessionibus suis .sinc! i^onditiono vid prohibitione Reginorum et 
Mantuanorum, ita tamon quod nulliis secundum quod supra dictiim est debeat 
in Castro tionzage liabitan' sino volunbitc et lieeiitia Comunis Maiituc et eodem 
modo nulliis po.ssit in castro Bomieni Arduini liabitare sino voluntato et liccntia 
Comunis Regii; et si ollcnsio aliquu. (|Uod Deus avvertat, tìorct alieni, vel aJiquibus 
Reginorum, vel Bondiuii, vel ejus districtus Mantuc vel dLstrictu Gonzago seu 
in ejus porlinentiis ab bine in antea, comune Mautue pacienti ollensionom ni- 
ciouem faccre et eodem modo .si otlcnsio aliqua ab bine in antea, qtiorl Deus 
avvertat, tlerit alieni vcl alitiuibus Mantuanis vcl corum districtus vcl Gonzage 
in civitatc Regii vcl districtu vel in Bomieno .Vrdniui vcl ejus pertiiumtiis. Co- 
mune Regii tencatur pacitmti ollcnsionem mtionem et biiieatnr Potostas iitriusquo 
civitatis, seu Rectores nioionem lacere omnibus bominibus cius que civitatis 
et di.strictus, volentibus sub ipsis consequi rationem a captis de damnis datis et 
iniuriis et maleflciis bine, retro factis tempore guerre. Ita quidem tregua firma 
et rata teneatur per omnes homines Rogii et eius districtus et Bondeni et sue 
partis omnibus bominibus Mantuc et eius districtus, et spocialiter omnibus ho- 
minibus Gonzage et cius pertincntiarum bine ad prcdictum terminum completum 
XXV annorum. et eodem modo firma et nibi teneatur tregua per omnes homines 
Mantuo et eiii.s districtus. et spcoialifcr illis do Bondimo .-Vnlnini bino ad prse- 
dictum terminum siiporius nominatum. Qiiam quidem troguam [ircdiotus Domi- 
nus Ventura Index et prodicti Domini Rizardi assessori vice et nomine Comuni.s 
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Mantiic, et Dominiis l?iivìaiimi:< <lc B(’loti> Ucgii biipcriu.s tlicliis vice 

et nomine Comunis Rcfrii ad Sancta Dei Rvanf-'tlia corporalitcr iuraverunt firroam 
et nitam halwre et tenere loto tempore sui rejriminis, et rpiod facient ita qui- 
libet prò sua civitate, qnod in statuto civitatis Comunis Mantue et Ke{;ii in quo 
sequentes post ipsus Potestates iuraturi sunt seti consules ponentur. 

Kt quod supradicta tregiin prò ut dictum est rata et Arma habeatur et te- 
neatur per utrumque Comune usque ad terminum predietum XXV annonim 
eompletum, et quod facient inauper quilibet per se consilium Civitatum predi- 
etanim iurare omnia predieta, observure et attendere. Preterea Dominus Presbiter 
Index, U. Gabriel Advocatus, D. To.safenw de Arlotis, 1). Henricus do Ocziis, 
1). Kradenconus de Obizonibus, 1). Ugo -Azolini, U. .Tacobu.s Tobabclli, D. Donde- 
deus Dexcdati, 1). Monnioniis de Guaimario, D. Petrus de A.xandris, I). .\lbertu.s 
de Dexenzano, D. (ìandulfiLs de Micharo, ambaxatorcs Comunis Mantue et per 
se, et D. .lacobus de Tcyzo, D. Hylarius de Cantate, l). Allrcrtus Muti, D. Al- 
bertus Carapsorum, I). Faustinus Hotiirius, U. .Mdeprandus de Dorainis, D. 
Gnizolus de -Vlbrigonis, D. Guido de Sesso. U. Guizardus judex, D. Gabriel Vene- 
rii. D. Albertus Marchi, D. Konacursius de Bondeno judex, arabaxatores Co- 
munis Kegii per .se et vico et nomini! ipsius Comunis, iuraverunt ad Sancta Dei 
livangelia dare 0 |>crani, bona fide sine fraudo, ipiod predieta Uomunia atten- 
dunt et obscrvent predicta omnia que superius seripta sunt, et notata. Kt quofl 
ipsi per se attendent et obsorvabunt omnia supradicta, et treguam asque ad 
predietum terminum viginti quinque annonim eompletum. 

Acta sunt bec omnia dio jovis X intrante .\prili, presente D. Gerardo, Dei 
gratia, priore Sancii Marci, Domino Fgidio Priore de Compagnfda, Domino 
Polverio de Gayfario, Domino Henrieo et Domino Mantuano fratribns. fìliis quon- 
dam Connidi Bo.simis, Domino Guidone de Conrado, Domino Gualterio de Gon- 
zagia, Nicolao de .\livaciis. et aliis pluribus, in Monasterio Saneti Benedirti de 
Oon/.ngia millcs. duecntes. XXV, indictione XIll. 

Fgo Kaymiuidus do Sancto Gervasio, sacri Palatii notarius. bis interfui om- 
nibus, et rogatus .scripsi. 

Ego Vivaldus Domini Gernrdi, sacri Palatii notarius hic secund 

excmplavi 1). 


I) tltKum«u(rt tmcritlo copi-i faltAitr Vi^i e lU noi po»>^iuia: Il ilrtio tlotum«nio fu JOche puM.>lK4t't eoo 
mnlif vjirifiìi r oininmiom <UI Tacoli io «I 1712 3 pjf;. 34S. 
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N. 19. 

f 


Definizione, per compromesso, 

intoì'no litigio mosso da diversi sopra alcuni loro diritti possessorii. 
(4 giugno 1193). 


In Cliristi nomine, iimen. Die Veucris quarto intranto mense Junii millesimo 
centesimo nonagesimo III subtu.s pertica Iteclcsiac Sancii Andrete de Gahbiana 
in presentisi iufrascriptorum testiiim. Talis concordia nomine transactionis facta 
est a l>umino Uedulfo de Quarantulis arcbiprcsbijtero. utquc D. Molantio Pre- 
sbytero de Quingentulis de lite que vcrtebatiir inter fllios MsintVcdornm, vide- 
licet Dominum Pigium et Dominum Vidotum de Azzoue. atque Doininum AI- 
Isertura Bonzani per se et Manfrcduni Pizonem et Dominum Bernardum et Bo- 
nifatium Ugolinum et Azzolinum atiiue Bcrnardinum Roberti, et prò omnibus 
suis ]iartionalibus ex una, et Dominum Guiditiuni de Bagnolo et Dominum 
Teutouicum eios iratrcra prò se et lìliis quondam Corbellini de Bagnolo et Do- 
niinicum liirardum quon. tllium D. Corbelli de Gonzaga tutoreiu tlliorum quon. 
D. Guiacardi de tionzaga, et ipse dicebat jin) ipsis lìliis D. Guiscardi ex altera 
qua) talis eiat. Dicebaut enim omnes prelati Domini tilii Manfredorum prò se 
et omnibus eorum partionalibu.s contniscriptos de Bagnolo et de Gonzaga, quod 
ip.si infrascripti do Bagnolo et de Gonzaga sibi impediebnnt illud nemu.s et 
ferram et aquam et paludcm quìu sunt in territorio Giiardignaglic et dicebant 
se ibi liaberc jiis bnscandi. pasculandi, capniandi, vel cazandi, pixandi, et custo- 
des poneudì, vel cui volicnt tribucmli, qui quidem prcdicti de Bagmdo prò so 
et tlliis Corbellini, et iam D. Gerardiis prò tìliis dicti Guiscardi inticiebantur se, 
sed de contrario dicebant dictum neraus et teirnm et aquam et pasculum et 
paludcm eorum esse, et prò cis incidebantur et custodiebantur, et pasculabantur, 
capulabantur. cazabantur atque piscabantur de a(pia tota supra memorata {!'. 
De qua tota soprascripta lite memorata ambe pnrtcs, ut supm legitur, per se et 
eorum partionalibus sine Omni tenore se misero in iste D. Archipresbytero, nec 
non et in iam «lieto D. Malvicio presbitero, qui forte promiserunt et fecenmt 
omnes eos predictos per se suns(|uo omnes partionales, atque heredt» vicissim 

OXQoulJ iriìuM i«rle dfl «lociiBKlrto k rìkrilo «Ul Daì^o : Striti Domìnorutn Manina de famUtd 

vf. Mm. . li del detto docummio lo irAveritimo da cv)>ii Uttaae dal Viti e da noi poMtduia, 

tt 
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intcr sp flnpm facerc pars jmrti do tota ipm lito. qiiod intor so hahotìaiit et di- 
cerc potcrant, co salvo, quod dictus arcliiprcshytor ot diotus Mnlvicius prosbvtor 
in Concordia Carccti do (iahianii ot Ooiitolmini do (iiiaronoellis porcipiant in 
partem XX lihms ilonariorum Imperialiuni, ot pena solata fini, ot transactioni. 
ac preeepto istonini .scilicot Arcliiprc.<b>tori ot prosbyteri omni stare tempore, 
ncc contraveniro aliquo modo. Pretorca iam dictiis I). Gerardus nomino et vice 
dictonim tlliorum I). Guiscardi promisit prcdicti.s Domiiiis Manfredorum flliis, 
et per eos omnibus suis partionalibus, quod faciot filios (lieti Gui.scardi hanc 
finora omni tempore firmam habere, ot tenero, ot hanc concordiam in pena C. 
sol. denurionun Imporialium, et confirmaro in laudo notarli, cura ab eis rertuisi- 

tus fuerit intra monsem cura in tempore, ot pena soluto, ut supra di- 

ctum est, attendere, et hoc totum, quod supra legitur in integrum inter se om- 
aimode attendere promisso, et observare omni racionc, et h>gis defensione re- 
mota. Quare autom supra meraoratam litem predictus archipreshyter, atque iam 
dictus Malvicius pre.sbyter in hunc modum difinevorunt, ut Ino inforius legitur. 

Prsecoperunt (piod prescripti Domini de bagnolo et filli 1). Guiscardi ha- 
bcaiit et tcneant et (juic(iuid volunt l'aciant de; terra et nemore (;t a([ua et pa- 
lude, et do omni co quod e.st a loco qui dicitur Xiz.afollia versus Gardignocolam 
et a Nirafollia usque ad fossatum Lazoli, quod sic dicitur; et a dicto fossato 
usque ad borara, siculi ipsum fossatum vadit, et modietas diete bore, et a pro- 
dicta bora, sicut fossatum vadit, et tenet caput in canale fossatellc, et ab ilio ca- 
nale, sicut ipso vadit, usque ad fossatum, (piod dicitur esso Uambaldiui, et a 
prodictis termiiiis versus G uardngnagulani dieti domini de bagnolo, et dicti 
filli 1). Gui.scai’di totum Imbeant, ut dietum est ad corum libitum. Et ab altera 
parte inforius do prcdictis termiuis et confiiiibus us(|uc Quarautidlas Imbeant 
predicti Domini tìlii Manfredorum cura suis iiartionalibus, et quic(piid volunt 
faciant de dieta ternu et nc<pin, et nomoro, et palude, et de omni co (piod adfuit. 

Itera in concordia prectqiorunt, (juod predicti Domini Manfredorum filli 
liabcant quicquid eis placcnt. fociant a tribus Ulmis ((ui sunt in Corigio fos.se 
rethaldc usque in fossam ndhaldam p(ir diroctum ab inferiori parte versus 

harain et iam dictis ulmis per dircctum usque ad dietam fossam re- 

thaldam ,i superiori i«rte versus guardognagolam. Insiipor in concordia eis 
pnecepcrunt ut ipsi in perpetuum sub prcdictis peenis tcneant ratam hanc tìnem 
et concordiam nee eontiuveuiant aliquo modo, et pena soluta, voi puenis solutis 
omnia ut supra legitur in integrum attendere. 

Actum est hoc subtus pertica Ecclesia) Sancti .Vndree de Gnbiann MCEX 
XXXIII. Ind. XI. Interfucrunt ibi D. Corbellinus. Domini Hubei do PletuUis, 
Negrellus Boncetus, lUessilus. .Albertus porcarius, Manfrediaus campagnolus, 
Boniohannes forarius, Gandoltìnus .lohannis Longi, Archilesinus .lohannis cabal- 
larii. Ugolimm carpexanus, Marehexinus g.a.staldio. Albertus [(orcariiis, Petrus 
Lisignolus, Pctrezolus Pauli, Martincllus Juhnnnis concarii. Petrus ferrarius, Gi- 
rardus Atonis, Girardinus Lazoli et Pctrezolus et ahi, (jui oranes rogati sunt 
testes et de hoc, duo instrumcnta uno tenore debent esse scripta. 

Ego Taxonus .Sacri Palatii XotariiLS, bis interfui et rogatus scripsi. 
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N. 20. 


Cessione di possesso di terra 

fatta dalla chiesa Cattedrale di Mantova ad alcuni rustici di Pratolamherto. 
( al 13 marzo 1171 ). 


In Ckristi nomine. Die Sabnti, qui fuit XIII die intrante mense martii, in 
presentia bonorum virorum, nomina quorum hic inferius leguntur, Dominus Pe- 
trus Efclcsii; Sancii Petri propositus providens suis cum fratribus utilitatcìn Kc- 
clesie de quadam parte nemoris Pi-atilamberti, et rusticorum utilità tcm. Hujus- 
modidatam sic) fecit consilio fratrum et presentia sciliect Presbiteri .\rmcnardi, 
Kaimundi diaconi, Bdandi subdiaconi, Brasati clerici, Bunvlsini clerici, et Bclini 
clerici. Ipse Dominus Prepositus investivit Andream Oriolum vilicura Canonico- 
rum, vice totius Comunitati.s liominum Pratilamberti, de una parte nemoris, eo- 
rumque horode.s in periJctuum, hoc videlicet modo, et tali poeto. Quod nullo ru- 
sticorum liceat vendere, «lunare, pignerc, d:ire, hoc aliquo modo alienare, sine 
ad suorum utilitatem tenere. Si quis rusticorum vcudidorit rovorem V sol. M. 
Canuuicis emendabit, et de L'Imo et Cerro XII. M. emendabit. De aliis arboribus 
suam rustici faciant voluntatem. Kt si aliquo in tempore aliquis suam voluerit 
vendere inde partem, vendat cum tota sua tenuta habitatoribus illius loci, e 
nullo alio, tameu domiuis consentiontibus. Si vero unus ru.sticus de nemore dam- 
pnum alio feccrit, baiinum sit Canouicorum. Si is fiUum vei flliam habuerit, ille 
vel illa habeat lume tenutam, qui vel que in villa Pratilamberti habitaverit, ali- 
ter nullo modo habeat, et alius illorum rusticorum sine hcredo obierit, illa pars 
in Eccle,sia libere deveniat. Itom si alius illorum suam partem devastaverit, lici- 
tum sit Canouicis illam partem ei toUerc. Item si major pars nemoris devastetur, 
aut major pars hominum devastaverit in Ecclesiam totum neraus deveniat sicut pri- 
mitus erat. Item tempore glandarum liceat Canonicis suos poreos ibi ponere, et de 
porcia rusticorum escarium suscipere. De arboribus cqjuscumque generis sint, qui 
plantare feceriut vel inserere, si Canonici eis petierint, annualiter dare debeant ad uti- 
litatem Eeelesiffi prò circulis uegotii. De Oneta similitcr eis dare debeant. Pars vei-o 
illa, ([uam Canonici in se rotinuerint nuUam condictionem rustici ibi habere debeant 
et propter hoc rustici C sol. M. Canonicis dederiut, et annualiter circa festivitatem 
Sancii Martini octo dies ante, vcl octo dies postea dare debeant proficto XL sol. M. 
Canonicis. Et si Comunitas flctum non persolverit in duplum debeat, vel totum, 
ammitere nemus. Dato vero dicto lieto hec investitura tirma et illibata omni 
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tempore permanere debeat. Aetum e.st hoc Manine in camera prcdieti Domini 
Propositi in millesimo cente.simo LXXI. Indici. IV. 

Heic investiture iuterfuenint isti homines, Albertus, Prandus, Ag-iiellus, Te- 
daldus, Periculus. Codelectus, Otto de Urimaldo, Albertus de Bclencione, Zenone 
de Giumzo, Petrus de Orlo de Agnello, Ansulminus de Armata, Magazo Malacima 
lohaune.s Ucllus de Musserà, Boscllus et Bernurdu-s tilii Bergoiizi, Batalulus de 
Pagona, Et arardus, testes. 

Ego Albertus Castellanus notarius sacri Palatii iaterlui, et rogatus hoc 
breve scripsi, uude duo brevia uno in tenore scripta sunt ^1’. 


N. 21. 


Cessione del possesso di una bottega fatta dall’Abate 
del monastero di S. Andrea a Guiscardo calzolajo ed a sua moglie. 
( all’8 giugno del 1160 ). 


V In Cbristi nomine. Breve recordationis prò l'utiiris temporibus ad memo- 
riam retinendam, bonorum presentia virornm et Advocatorum. scilicet Altil>erti 
et Ugucionis, quorum presentia Dominus Abbas Monasteri! .Sancii Andree, per 
ferulam. quam in sua tcnebat manu, investivit Giiiscardum caligarium et Osam 
ejus uxorem unus alteri succedendo, et eorum heredes in pp. secundura bonum 
usum Mantue de una statione iuxta nepotes Blandini super stratam et cimite- 
rium Sancii Andree, ad fictum reddendum omni anno in feste Sancii Michaelis 
octe die» ante vel octo dies postea dicto Mona.sterio XII Lue. Pro hac nutem 
investitura dedit Guiscardus Domino Abati XXI M. Insuper hanc stationem b(ìiin 
debet iurarc. fenestrara et hostium coopcrire ita ut monastcrium do celerò per 
has stationes nulliim possit pati detrimentuni. Tali modo fticta ost investitura, 
quod .si Berta (sic) supravixerit Guiscardo et heredes non habuerit, i[uod ipsa 
habeat hanc stationem in vita sua, post cjus mortein deveuiat in fratrem Gui- 
scardi Octo pedes lata et octe pedes per longura. ' 

In millesimo centesimo sexagesimo, in Claustro Sancii Andree. Die mercurii 
qui fuit octavus intrante mense lunii. Indici. Vili. 

Ipsi homines interfuerunt. Martinus Busso, Redulphus de Graciauo, Cerutus 
Rouba, Udericus lohannes bonus nurifex, Brixianus et Paupcrinus rogati sunt 
testes. 

Ego Albertus Imolensis Imperatoris Notarius his interfui, et rogatus scripsi (2) 


(I) l)«>cuiD«U> tracci ilio dii copu l4UaB« da] Visi, dJ eoi poiiteduU. 
C3) liasaUtfì di cojtM dal Visi, dj ooi po<v»nluta. 
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N. 22. 


Convenzione stipulala intorno al possesso di casa e di terre, 
(al 16 febbraio del 1177). 


In nomine Domini Nostri losii Chri.-sti. .Vnno ab incarnntionr eins millesimo 
CLXXVII, indictionc X, die iovis, qui fuit XIII exeunte mcn.se fcbriiar. In prc- 
sentia Malveeci de Bonino, Martini de Bordigazzo, Tonsabeci Hemilius per .se 
BUOS(iue lieredes feeit tlnem Piiltrono, et pei; <miio eius lieredibus vidoiicet de 
uno ca.samento in castro novo et de uno iugero terre in .S. Silvestro, quod la- 
borant filli Ferare et quod Iteriuilius, prò eo tenebat in leudmn. et pcnam inter 
se posuerunt si Hermilius iiec sui lieredes voluerinl ire ce. lume lìiuun debebit 
bemondare Piiltrono et suis beredibus XX sol. M. et babere hauc finem flrmain. 

Actum est boc instrum. in ilomo Pultrunium. 

Kgo Holandus Lactobeuenesius Domini Frederici Iniperatoris notariu.s boc 
instrumentum rogatus .scripsi P. 


N. 23. 


Cessione di terre falt^ dal Vescovo di Mantova ai signori di Campitello. 
^ al marzo del 1179 ). 


In nomine Domini No.stri lesu Cbristi. Die sub, ali. qui fuit duodecimo exe- 
untc niartii. Domiuus firiLsceudoniu.-. Mantue Fpiscoims coulessus fuit, et gua- 
rtmtnvit quod Domini de Campitello teuent prò feudo ab co. vidcliccl prò Ec- 
clesia Mantuana raedietatem aque Olei totius curie Campitelli et alvei predicti 
Olei cum raolendinis, pi.scariis, rivaticis, pedagiis, glariis, iusulis, aliisijuo omnibus 
utilitatibus et provontibus ex supradicta aqua et ejus alveo. Unde predictus 
Domiuus Episcopus couflrmavit ois in mauibus D. .ToUauuis de Campitello et D. 


<l) DtKrtimeiHa tra«irrKio lU coptit fjltane dal Vili <<ij noi il qujie io eua oolò die il luo|;o nomiu^tu 

ori il'icpnieQlo Cittelnuooo è fuori di P>\iUlU a uta/to <Uf/m fra nU àa$<U f la Ctrtota, come da olire carte 
ho rUevafo. 
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(ìuiscnrdi recipientium prò se et vice et nomine Oominorum de Campitello et 
conim hcredum predietiim feudum, et eos {ler feiidum de predictis investivit, 
ita quod predicti Domini, eoriimiiue liaeredes per t'endum Imheant comnniter et 
tenennt cum prelato Domino lOpiseopo, (àusque suceessoribus, quiequid utilitatis 
ex predicai aqua et eius alveo exicrit. ita (juod medietas et iura predictorum 
sint Domini Episcopi et alia medietas dominorum de Campitello eorumque he- 
redum. 

item predictus Dominus Episcopits coufessus fuit et guarentavit quod do- 
mini de Campitello habent et tenent prò feudo a predicta Ecclesia Mantuana 
quod nidlus possit vel debeat venare tempore nivis in Curia Campitelli, vcl cius 
districtu. ncc aliquo tempore leporcs vcl faxanos, vel |lftrniees. vcl quaias 'sir' 
capere ad taiolam vel Inxum seu eopertorio in ju-edicta curia et ejus districta. 
et ai quia centra predicta in Curia Campitelli, vel aliunde feccrit, eos debeaut 
et possint banuire, et eis bannum aufearre. Umle predictus Dominus Episcopus 
confirmavit eis in manibus i)redictorum Johannis et Cìuiscardi recipientium prò 
se. et vic(! et nomine omnium Dominorum de Campitello, eoruniipie lierctlum pn>- 
dictum fe\idum et de predictis per feudum eos investivit. Preti-riSt prenominatus 
D. Episcopus confessus fuit et guarant.avit quod aliijuis dominorum de Campitello 
unquam feeisct fldelitatem alieni siiorum antecessorum unde dietus D. Episcopus 
absolvit illos de Masnata predictorum dominorum quod de cet<>ro non faeiant 
liilelitati alicui suceessoriim nec conira desccndentes debeant requiri aut com- 
pelli a suis suceessoribus de tìdclitate aliqua facienda. .Simili modo prenomina- 
tus D. Epi-scopus confessus fuit et guarentavit quod domini de Campitello tenent 
prò feudo ab co, vidclkad prò Ecclesia Mautuaua. et Imctenus Uuiuerunt cum 
omni honore, segnorutico districtiim et iuridictionem et omnes suos homines et 
liabitatores quo.s habent vel habuerunt in curia Campitelli et eius districtu; quos 
luibitatorcs .seu homines Dominorum <le Campitello possinhd debeant compellere 
ad omnia facienda. et non Dominus episcopus ad que lìredictus 1). Episcopus 
])Osset v(d jwtest compellere alios homines de <'uria Campitelli et eius districtu 
qui nunc suut vel erunt liabitatores seu homines predictorum pominorum. Unde 
predictus 1). Episcopus vice et nomine Ecclesie Mantuane continnavit ei in mu- 
uibus predictorum Johannis et (ìuiscardi recipientium jier se et vice et nomine 
omnium dominorum de Campitello eorumipie lieredum. predictum feudum. et 
eos recipieutes per se et vice et nomine omnium dominorum de Campitello. co- 
rumque hcredum. de predicto feudo et de omnibus .supnidictis per feudum bo- 
noritlcc investivit. 

Actum est hoc Mantue in camera Domini Episcopi in millesimo eentcsimo 
septuagesimo nono, Indict. XI, in preseutia et consilio Petri Mantuane Ecclesia; 
Prepositi, prcsbyteri Dominici. Hormeuardi presbyteri. Ubizonis presbiteri, Fc- 
riacuti canonici. Otonis archipresbyteri de Castel tizio, Ubaldi et Albertini Vice- 
domini, Alberti .\zonis, Heurici Ubaldi de liipalta. Insuper ad maiorem uius rei 
flrmitatem et ccrtitudiuem prefatus D. Episcopus lianc cai-tam iussit tieri. 

Huius rei testes rogati Audoyuus do Pizolbono, Aibnldus do Pladona, pre- 
dictus Albertus Azouis. Heiiricas Ubaldi de liipalta, Ubaldus et Albertiuus vi- 
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ccdomini, Sym<‘oii cursariiis. intrifiu'riml ihi, et ile t‘am[iitollo Romanomis, 
Opramius Ysnnrdus, Albertus Spalla, lllanearilus Jlartinus de Saporo. 

Ego Rjiymondii.s magistcr saeri l’alatii notariu.s intcrfvd, et ex prcccpto 
ip.'ius Episcopi hoc instnimcntum scripsi 1 . 


N, 24 . 


Conferma dell’ antecedente cessione 
fatta dal vescovo dì Mantova ai Signori di Campitello. 
(all'ottobre del 1189) 

In Pei nomine, .\iino a nntivit.ate Domine Nostri Jesu Ohristi millesimo cen- 
tesimo LXXXIX. Indict. VII. Die lune IX excuntn octohris. In presentia D. Ot- 
tonis de Pagano Potestatis Mantue, Guìlielmi de Mollo, Compagnoni Arlotti, 
Adelbertini fliii Agnelli ludicis, Corbellini de Gonzaga, Ottonis Zancludi, Alberti 
S|Mille, Zuliani de Kipaltu. Bartholoniei ludicis. Itaynicri seriptoris, homra pre- 
sentia Dominus Sigifredns Vencrabilis Mantue Kpiscopua confessus fuit. ot gua- 
rentavit quod domini de Campitello tenent prò feudo ab eo. videlicct pro Ec- 
clesia Mantimna medictatera aque Olei totius curie Campitclli et alvei predirti 
Olei rum molendinis. piseariis et aliis omnibus utilitatibns, onde predietns 
Episcopu.s conflrmavit eìs in mnnibus Noymerii Rectoris dominonim de Ciimpi- 
tello nomine omnium dominonim pmlietonim feudum videlicct mediotatem to- 
tius utilitatìs, que est vel erit in perpetuum in aqua Olei totius curie Campi- 
telli, in molendinis. piseariis et omnibus aliis utilìtatihus. Ct ipsi do cctcro co- 
mites habeant cum prefato D. Episcopo et cani successoribus ipsius, et lieredi- 
bus ipsomm dominonim quidequid utilitatis ox prcdicta aqiia exierit. Ita quod 
medietas sit D. Episcopi ct nicdietas dominonim Campitclli. Pretcrea prenomì- 
natus D. Kpiscopus ibidem confessus fuit ot guarentavit quod non credit quod 
alìquis do farailia dominonim de Campitello unquam fecis.sct lìdclitatem alieni 
«ntecessonim suorum, ct si aliquis, vel aliqui de Masnatis predictonim domi- 
norum fecerunt fidelitntem supradicto D. Episcopo, dixit D. Episcopus quod po- 
tius hoc fecerint amore quam conditione nliqua. linde de Episcopus absolvit 
illos de Masnata predictonim dominorum qui sibi tìdelitatem fecerunt ut nulluni 
preiudiciura faciat eis in postenim, nce cis, nec beredibus ipsorum, quod debe- 
ant requiri nut compcUi a jircnominato D. Epi.scopo, vel a .successoribus i|isius 
pro fidelitate aliipia taeicnda. 

vO UoctinKsto iraH-Titio «Ij copia faiuoe «lai >i9i, «oaia ab cjitmplo ab auU^lico relcuife ( «U eoi po$;c«ìu(o ). 
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Simili modo confpssiis fiiit predictns II. Kpiscopiis et guarentnvit hominibua 
predictorum Dominorum. qui morautur .-super nntiqim fenda, quod non debent 
prenominato Uomiiio Episcopo dare fodnim vel coleetam uliquani et si nliquis 
feeerint potius hoc fecerint. amore qunm conditioue aliqim; nnile similiter ab- 
solvit eos, ut iiullum preiuditiuni dcheat illis facere quia predictum fodriun 
seu collectnm dcderunt; interfuerunt ibi de dominis Campitclli prenominatus 
Dominus Naimarius. D. Bo»us. .Vlprandus de Komanis. Haynonius, et Guiscardu.s, 
Isnardus et Eulcus. l'baldiuus et Hcnrichiu.s. 

-\etum est hoc in castro ('ampitelli super doinum Kaynoni et Gutscardi. 

Ego Anscimus Cremoncusi.s snerii l’alatii uotarius his interfui, et hanc 
cartam de mandato seripsi Domini Episcopi et rogatus 1\ 


N. 25. 


Concessione dei possessi 

di beni fatta dal vescovo di Mantova ad Alberto eìd Trivoli. 
( al settembre del 1204 


In Christi nomine Die veiieris septimo exeiinb? soptembri.s. Dominus Henri- 
cus Sanetm Maiitimnac Ecclesia’ Venerabilis Episcopus iiive.stivit D. Albertum 
Trivolum prò se et vice, Gabrielis et GhilR-rti eju.s fratrum, et bereilum Domini 
Oraboiii quondam sui fratris lionoriHce per feudum .seenndum bonum tisnm re- 
gui, in ei'edibus ulriu.sque .sexus. tamtiuam de feudo paterno, ile centesima parte 
prò indivisis- toeiii.s ejiis quod Episeupatus Mantue habet vel abuit et quoil ad 
ipsum Eiiiscopatum iiertinet, vel jiertinuit, et quod prò ipso Epi.seopatu pos- 
sessum est vel fuit inter hos eonlìnes. videlicct a Buca C'ustelli sicut vadunt 
Custcllus et totus Bondignolus, et omnes i»aludes et us<iue ultra vanghatriciam 
et usque in Bondeno Burane, etjposteu a Bucca Castelli sicut vadit Padua ve- 
ehis us()uc ad Padum majorem, et a buca Podi vedi sicut vadit padus major 
Clini omnibus insuli.s. quic in co sunt vel crunt usque in Btiranam vivam, in 
easamentis, terris, viucis cultis et inculti.s, pratis, nemoribus. pascuis, iialudibus, 
aquis, aquarumque deeursibus. lùscationibus. iisantiis. juribus, ripis. molendinis, 
insulis, reveris, aluvionibus. eum omnibus aecessibus et iugressibus ad omnia 
supi-adicta in integrum pertinentibus. et genei-nliter de ventesima parto prò indi- 
viso omnium quie continentur intra ilictos eonlìnes, exceptis lionoriflcis antiquLs 


(Ij Uoctammlo traytìKo o* ab daf c«la ih>ì ), 
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et rcctis feudis vnssallonim, itn qiiod antiqua feuda intelligantur, (lusc data fue- 
runt a duobus annis <>t novem mensibus retro, et exceptis datis vonditionum et 
permutationum a Domino Episeopo et suis antecessoribus a duobus annLs et 
novem mensibus retro fneti.s. et exceptis EeelesiLs, quas Epi«copatus itantu® habet 
infra dictos conlincs, et eanim ]>osscs3ionibus, et excepto uno manso terr® quem 
Dominus Episcopus dederat tìancto Marco ante istum contractum, quem debeat 
Iiabere in ilio loco ubi Dominus Presbitcr judex et Albertus loliannis de Rom- 
meio et Otebonus Domini Belotti, et Monteonus Aiegri, et Bonacorsus Bussus 
voluorint. 

Insuimr coilem modo investivit j>er feudum sua vice et nomine et predicto- 
nim suorum fratrum et nepotum d(! centesima parte prò indiviso, totius dccim® 
qu® ad dictum Episcopatum pCHinet, vel in futurum aliquo tempore pcrtinere 
possct infra dictos contlnes. 

Insuper eodem modo dedit ei in feudum et vice pnedictorum centeximam 
partem omnium iurium et actionum realium, et personalium, qu® et quas di- 
etus Episcopus habebat seu habuit in omnibus prmdictis, seu occasione pr®di- 
etarum; vel contro aliquam personaro seu personas. nomine et occrnsione pr®di- 
ctorum in agendo et defendendo. 

In.super eodem m«lo investivit i|)sum D. Albertum sua et pr®dictonim suo- 
rum fratrum et nepotum vice de centexima fìiirtc prò indivi.so totius univorsaIi.s 
hnnorLs et iurisdietionLs dicti Episcopati mine et in futuro pertincntis infra di- 
cto.s confines, et in liabitantibus mine et in futuro infra dictos confines, excepta 
mrisdictione Viceilominis in suis rusticis pertinente, et ipsi vassali et eorum 
Iimredes debent dare ipsi Domino Episcopo et cius succrcssoribus mcdictatcm 
(le Omni co, quod habiu'rint de ipsis trihus bannis, de homicidio, adulterio, et 
l'eritis, deductis de ipsis impensis que fient in exigenda ipsa banna. 

Tali modo h®c investitura facta e.st. quod limrcdibus ma.sculis deficientibus, 
tuia fratria icqualiter succedat eum patruo, et Alio jiatris, et soror succedat fra- 
tri, filiis et filiabiis deficientibus, et fila patri filiis deficientibus. Ita tamen quod 
quamdiu lucrcdc.s ipsorum eorum olii lueredes a patre ipsorura descendentes non 
debeant in hoc succedere centra ipsorum vel eorum hwredum voluntntem, et 
ita si ipsi vcl eorum lurrcdcs vcllent hoc fiuidum in manibus Domini refutare, 
et cius verbo alienare, qiue possint hoc tacere etiam contro voluntutem aliomra 
qui non acquisiTCnint. et eorum dexendentium Domino Episcopo rctincnte in 
se Castrum Nuvolarii et clausuram, quam ibi habet, et fratam et duos mansos 
terr® in Nuvolario, quos habet in suo donicato si duo sunt, si minus sunt in 
ipsis debet esse contentus. Si supcrfluiun reperiretur, debet remanere societati 
centesima pars prò indiviso ceterorum, qu® siuit in curia Nuvolarii debet esse 
prò indiviso ipsorum vassalorum, exceptis superius exceptatis, et prò omnibus 
supradictis ipsi. et eorum h®redes debent ilare ipsi Domino Episcopo et eius 
successoribus omni anno prò tìetu unum modium frumenti et unum modium 
intermilium. et siliginam, et legumina, et unum modium miliec, et luium 
modium vini, et conduccrc ad Nuvolarium, et unum plaustrum lignorum super 
l’adum, et tacere ei, et successoribus in quolibet anno centeximam partem unius 
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nlbergarìtr, de duoliiis pii.stis, oiim XX rqui.s et XX porsoni.v, co salvo, rjuoj si 
ipsa terra remancret vacua propter guerrmu Inipcratorls, vel Civitatis, quoti 
ideo vacHuni remancret, non tcncatur dare lìctum ipsi Domino ICpiscopo, ncc 
ejns successoribus secundum (piod ipsi parti vacua) continjjerit. Si contcntio 
esset de hoc Dominus debet eligcrc unum vassaluni et alium de societate, qui 
debeant super hoc arbitrare. Si ipse Dominus Epi.-.cop\is f'ccit venditionem, seu 
aliqnam aliatn alienationem. vel novi feudi investitnrnm de pnedictis a duobus 
annis et novem mensibus, debet ipso Itominus expedire et disbrigare ipsani 
suis impensis. Crossum debet dori per totum mcnsein angusti vel ante, minutum 
et vinum per totum mensem Ootobris vel ante, si tenuerint ipsiiin fictiim per 
unum mensem ultra termUmm, dcbeiit ipsum induplare, et si jwstea tenuerint 
•psiim tìctum per unum mensem induplum non darent. Dominus hnbeat licen- 
tiam sua aiietoritatc ingredicndi in tonutam de eorum parte, doncc venerint ad 
satisfactinnem de ìjkso tìcto et pena, et si ipsi vel aliqnis de eorum suecossoribus 
qui ad snccessionem ipsiiis feudi venire posset ad satisfactionem de ii).so lieto 
et pena, infra trigenium vcllet venire, Dominus tenoatur restituere ipsum feudum 
fructihiis de illa parto reeeptis. eomputatis in ipso fleto et pena, et si aliquod 
rcsiduum cssct debeat restituere ciim illis. vcl alio eorum succcssnrum qui sa- 
tisfecerint, et si mimiitus esset. debeant romplerc ipsi Domino, oo salvo, qui 
potior est in gradii, potior sit in successione si venire velit, et eo salvo si illi 
qui acquisivenmt, voi nliquis de ijisis et de eorum dexendentibus, ad satifactio- 
nem do ipso fleto et pama intra trigenium venerint, qiiod niillus aliiis de eorum 
siiccessoribiis cius pneferatur. Si niitcm cassaret per totum trigenium, qiiod ipsi 
noe aliquis de prirdicti.s eorum suecossoribus ad satisfactionem do ipso fleto et 
pena velint venire, Dominus hnbeat licoiitiam faciendi de illiiis parte, quidquid 
voluerit. Si ecclesia debeat ibi ledilicari. debet fieri cum eonsilio Episcopi, si 
castra seu munitioncra infra dictos conflncs licrcnt, debeant esse ad defensionem 
Episcopatiis Mantua) et Domini Episcopi et ejus suecessorum contra omnem 
hominem excepto Comuni Mantii®. 

Et prò bac invc.stitiira confcssiis fiiit ipsc Dominus Rpiscopiis recepisse ab 
ip.so D. Alberto, et jicr cum ab aliis prmdictis LXI lih. M. quas Dominus con- 
fpssus tìct in iitilitato Episcopntiis Mantum jiiissc < sir) videlicct in solvcndo de- 
bitiim ipsius Episcopatus. 

Prteterea promisit ipse Dominus Episeopus per se, suosque siiccessores dicto 
D. Alberto et por eum aliis prtrdietis ejus fratribus et nepotibus et eorum Iimre- 
dibus, omnia supradicta in perpetiium rat* et Arma bnbere et non contravenire. 
Et quod neo ipse neo ejus successores impedient ipsos, nec eorum haeredes. quo* 
minus possint, neo debeant uti omnibus prtedictis. Insuper promisit ipsi Donn- 
mis Episeopus per se suosque successores omnia supradicta dcfendcrc et expe- 
dire dicto D. Alberto, et aliis prredictis. ab omni impediente persona, et specia- 
liter nemora. qua- erunt dieta .seu appellata Comunia. et alia omnia qua) co- 
munia ernnt usque tane appellata. 

Insiipcr Dominus Henglieramus de Montemagno Mantua’ l’olestas promisit 
vice et nomine Comunis Mantua; dicto Domino Alberto, et per cum aliis prwdi- 
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ctis cjuH fratribus et nei>otibu.s omnia Kupradicta dcfeiulere et cxi^edire ab ornili 
impediente persona, salvo lionore Coniunis Mantuse in districtu et jnrisdietione, 
qiiod voi quain Mantua eonsueverit olim liaborc in insula et siieeialiter nemora, 
quas dioebnntur scu appcllabantur Couiuniu; et quod nec ipse, nec nliquis aliiis 
qui sit. vel erit in regimine, sou ofrieio Corauuis et Civitatis Mantuaj, andiet 
aliquem, Due uliquos, qui querimuuiam depoueut. seu dcponei'eut de predictis, 
qua; erant dieta, sou appellata (Jomunia usquo ad tempus Imius contractus ; et 
quod istud in perpetuo observetur, et in Statutis Mantusc ponatur ita, quod 
mutari non possit. 

Eo salvo quod ipsi de societate dimittant de nemoribus cura voluutate Po- 
testatls ad usiim suum. et tiomiuum babitantium in degagnis insulae quod con- 
suevere uti illi.s nemoribus. 

Aeta fuerunt lime omnia in jialatio Comuiiùs Muntum in publico Consilio jier 
eampanam sonato, Prcsentia Domini Alberti Vicedomini, et Jacobi de Anteimo» 
et Gnixendiui de Domino Beloto, et Petri Papieusis uotarii, et uliorum multorum 
Millesimo dnccntcsimo quarto, Indictioue .septima. 

Ego Baldrieus Domini Heurici Impcratoris notarius bis iuterfui, et verbo 
dicti Domini Epi.scopi et dicti Potestatis seripsi 1. 


N. 26. 


Cessione di possesso 

fatta dal vescovo di Reggio a Carlaxola da Latabellano. 
( al 14 aprile del 1214 ). 


Anno Domini Millesimo COXIIII. iiidictione seennda, die quarto decimo iu- 
traiite aprili. In eivitate Uegii in eameni Episcopi in presentia D. Ysachi do Do- 
varia Potestatis Regii, et l). loliaiinis Bouserii sui militis, et D. Egidii de Boruuto 
cjiis advooati, et Ouidotti do Bondeno, id Fridcriei de Easolis tcstium rogutorum. 
Nec non in pm'scntia D. Pi.'^catoris de Bondeno, et lacobi Alberti de Bonizo vaa- 
saloruin Domini Nicolai Episcopi Uegii, ut ipse Dumiuus et vassali confessave- 
runt. Ibi idem Domiuus iuvestivit honoritlee per feudum Carne.valam de Late- 
bellauo de VI mansis terre glaree et polesiaum iacentibus ad Pulesiuum, ut ab 
ilio die in uiitea ipse Carnexala et ejus heredes et cui darentur seeuudum usum 
feudi habeant et teueiuit dictos VI mausos et faeiaut quidquid voluerint, cum 
accessibus et iugressibus. et cum superioribus et inferioribus suis absque alicujus 
contradictionc. lusuper supradictus Domiuus dedit, ceasit atque maudavit supra 
dicto Carncxali sccunduin bouum usum et ratiunem feudi omnia iura, et omnes 

(1) Dacuocaio (ruaitlo tU copu fjUaar <UJ Vm, («la ooi poucJota). 
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actiones, defeusìoues et exceptiones renles et persouales sibi, vel Episcopo Regii 
ili dicto feudo, vel ejus nomine, seu occasione conipetontia et compeU'ntcs contra 
qiiascumque iiersonas in agendo et defendendo vel excipieudo. vel alio modo, et 
fecit emù ponerc in rum suain. et dedit ei pantbolam intraudi in teuutam et etiam 
eonstituit eum possessorein prò eo, et de ipso feudo. Itera promisit supradietns 
Dominus Episuopus dicto Domino Caruexali, et ejus heredi, vel cui durctur su- 
pradietum feudum ab omni homiuc defendere in simplum siculi prò tempore fue- 
rit melioratum aut magis voluerit in extiaiatioue in consimili loco. Et prò hae 
investitura conlessus fuit idem Dominus Episcopus accepisso a dicto Domino 
Camexali viginti libras inforciatorum et renunciavit exeeptioni non date et non 
numerate sibi pecunie. Et hec omnia predicta fecit et promisit supradictus Do- 
minus Episcopus Nicolaus ne diccre pos.set se sinu causa vel ex iqjusta causa 
obligatuni fore. Et ideo quia ip.so Caruexale promisit dare castrum Sipueti Lev 
sibi et Domino Ysacho de Dovaria Potestatis lìegii prò ipso Comuni. Ibique ipso 
Caruexale iuravit lldelitatum supradicto Domino Episcopo osculando eum. 

Ego Oldofredus notarius sacri palutii interini et tiauc earlam rogatus scripsi (1) 


N. 27. 


Riconoscimento dal Comune di Mantova 
della rettitudine del contratto antecedentemente riferito. 

( al gennajo del 1216 ). 

In nomine Xpi. Die Dominio X exeuntc lannuario Millesimo CCXVI, Indictione 
quarta. Coram Domino Bonifatio de Sancto Martino Potestate MautiuE. Ibique 
Dominus Piscator tle’Bondcuo stetit contentus et confes.sus instrumentum cou- 
fcctum per Oldefredum notarium, in quo ipse Dominus Pixator est prò teste, et 
in quo coutinetur traditionem (bistri Suieti Lev esse urdiuatum per Curlaxarium 
de Latebcllaiio cum Domino Nieolao Episcopo Regino, et eum Domino Ysaeho 
(le Dovaria Potestate illius terre Regine, esse boiium et justum ac verum ra- 
tum atque flmiiun. Et quod ipse Dominus Piscator bene interfuit coufectìoui il- 
lius iustrumeuti facti in eamera (lieti Domini Episcopi. 

Actum est hoc in Mantim in Palacio Domini Mautimni, in quo Potestas re- 
tiuet ratioues. proseutibus Domino Anzolo Indice (lieti Potestatis, Domino Ca- 
briele de Campitello, et D. Raynerio judice procuratore Comunis Muutue, et D. 


(1) Uj «itrj wtllon Miffuljlj oelld ftleMO ((Ionio ed joqo djllo ooUii.\ rileviti che li Cirloxoli i>ruiDiie 

li vetfcovo «S al Fodeiià di hefcgio e Riuri s infra unuM men/em, fiost depotltum if crtntuut litrarutH lniffria- 
liuM in auro tt argtnto tt dmarin in Dfmlno jibatt Sanfti lohifnuiì de Pnrtm, homi fide ri ihie omni frnude da^d 
eU catfnun Sanrti Le\/ et cìrcam, et omnes fortidas, et ^’ontem tuprrt Zamm desfruef. 
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Alberto Vicedomino, et D. Alberto de Axandris ejus socio et D. Kaymundo, et 
D. Tbodesco, et D. Maiituniio. et D. Bonaziinto judice, et Guidone et Literio 
Notar, in loco Sancii Martini, et aliis testibus ab eodem Domino Pescatore rof^tis. 

Kgo Bonaventura quondam Beuedicti uotarii tilius, sacri Palatii uotarius et 
nane Comuuis Mautuc uotarius, bis prcscus rogatus et jussu dieti Potestatis 
scripsi 1,. 


N. 28. 


Cessione di possesso fatta da Guido Gonzaga a Giovanni Orla. 
( all'agosto del 1210 ) 


Die quarto exeunte augu-sto, an. millesimo duccntesimo Decem. Dominus 
Guido iilius quondam domini Abramini de Gonzaga, .suo nomine et Alberti ejus 
fratris iuvestivit in feudum liouoriticum ad bonum usum Regni Ioanuem Ortam 
de Marmirolo prò se et heredibus utriusque sexu.s de tota eorum parte quam 
habebant in Taita inferius una parte, loco ubi dicitur Gambarolo in curia Mar- 
miroli, et Dominus Zillolus de Domino Guiscardo de Gonzaga dicto Ioanni prò 
ipso domino Guidone promisit, et ipse loauncs juravit tideUtatem eidem Domino 
Guidoni (1) 


N. 29. 


Cessione di possesso fatta da Giacomo da Gonzaga ad alcuni suoi parenti. 
( all’ ottobre del 1261 ). 


In Cristi nomine, die jovis quinto exeunte octobro in prcsentia Grandonii 
notarti. Domini Bouicontri de Latebellano, Bonaventuriiii ([ui dicitur Nigrinus 
de Bonafautibus, et Bonaventura Delaiti de Marmirolo testiuiu. tiub portico do- 
mus Domini Corradi de Bouatantibus in civitatc vetari Mantue. Ibi dominus In- 
copiuus quondam Domini Guisciirdi de Gonzaga qui renunziavit exceptioni non 


<|) Qur>lu ft.tDuucaio dì »criUur« e ebe likHjoto al àN. veoticro ira*critti dalle bUleoe dal Daino, 
Migli autogran e>i»leoli ueU’ardUtìo dei Goaiaga. 

(S) Que«to i l’antecedente documento veooero traacrilU da copie raltane dal Vi«i ( da noi poxedule ) il <]uale la una 
di ec<te Dotò ebe U Casteilo jfi «brii Leo era freno U Tabeliano. 
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aibi dat®, tradite, acccpte et numerate pccuni®, et non sibi dati, traditi, ac- 
cepti atque soluti pretti; contcntus et confessus fuit se nomine Uniti pretti 
pure et lil)ere et expedite vonditionis balmisse et aeeepisse septuaprinta quin- 
que libras Mnntue parvai'um a Domino Unrtholomco Domini Guidouis do (ion- 
zaga dante et solvente suo nomine et vice et nomine dicti Domini Guidonis 
sui pntris et domiuorum Autouii Douaveilture suorum fratrum, ut a Domino 
Girardo, qui dicìtur Frisouus de Gonzaga dante etiam suo nomine et vice et 
nomine Guerci sui fratria, et a Domino Corrado do Gualteriis de Gonzaga 
dante etiam et solvente suo nomine et vice dominorum Guiclmi et Zilioli suo- 
rum fratrum, prò quibus denariis, et prò pretto predictus Dominus lacopinus 
per se suosque heredes dedit et vendidit dictis'Dominis Bartholoraeo, Girardo et 
Corado stipulantibus et recipicntibus suis nominibvis et vice et nomine predi- 
etorum dominorum et eorum beredum, et eis prose et nomine predietorum do- 
minorura. Chartam vonditionis tradidit ad proprium, hoc est in allodium, sine 
aliqua servitute conditiouis, s(ui prestationis de ornili iure, dominio, proprietate. 
possessione et jurisdictiono et signoi-atico. quod et quiiiu lialxd vel habebat, seu 
habere potest voi iwterat, vel ei competebat in terra, et territorio et pertinentiis 
Marmiruli, et domibus, fictis, drictis, et decimis, et redditibu.s, et de omnibus, 
terris tam arativis quam prativis et bosehivis et easamentivis positis, et jaccn- 
tibus in terra et in territorio, at pertinentiis Marrairoli, ubique sint vel essent 
et apud quascumque coherentias qu» et quas habere dobebat et recipere a qua- 
eumque. Ad babendum, tcnendum ecc. .tic 

Aduni est boc millesimo ducentesimo sexagesimo primo. Indictionc quarta. 

Ego Marebesiurns de Marcliesio notarius, rogatus scripsi. 


N. 30. 


Privilegi confermali alla Chiesa Mantovana da Eugenio Terzo pontefice. 
( al 6 maggio del 1151 ). 


Eugenius Episcopu.s servus scrvorum Dei dilectis tìliis Regiboni archipres- 
bitero Eeelesi® Maiituana', ejusque fratribus tam prmscntibus quam futuris ca- 
uonice substituendis in pciqietuum. 

lustis votis asscnsiim pnrbere, iu.stisque petitionibus aures accomodare nos 
convenit qui licet indigni justiti® cultores atipie Protectores in escelsa aposto- 
lorum Principum Petri et Pauli siiecula positi. Domino disponente, respiciniur. 
Ea propter dilecti vere in Domino fili vestris justis postulntionibu.s clementer 
annuente, et prefatam Ecclesiam in qua divino maucipati estis. obsequio, sub 
beati Petri, et nostra protectionc auscipimus, et pitesentis scripti privilegio 
communimus. Statuentea, et quascumque possessiones quod et quecumque bona 
cadem Ecclesia in presentiarum juste et recte possidet aut in futuro concessione 


Digitized by Google 



Pontilicum. lar){itionr Riyiim vcl Principiim, ohlatiouc fiiiuliiini, seii aliia justis 

modis. Dtio propitio potcrit adipisci, lirma 

siKTP'^.soribuM, ot illibato lìermaneant. In quibiu-i lice propriis duximiisi expri- 
menda vocabulis. Ecclesia.-, .■‘aneti Miclmelii-, Sanctiu Crucis, Sancta; Mari® Ma- 
Iris Dei, Ecclcsiam S. Alexandri, Ecelc.siani Sancta' Trinitntis. Reelesiam S. 
Stcphaiii, Ecclcsiam S. Zcnoiiis, Ecelcsiani S. Svmeoni.s et Inda;, Eccle.siam S. 
Ejfidii. Extni civitatcra Ecclcsiam S. Tlionmì. Ecclcsiam .S. Silvestri, Ecclcsiam 
S. Maria' iii Prato Lamberti. Ecclcsiam S. Celestini in Pletulc, Ecclcsiam S- 
Nicolaj in Casaleto, Ecclcsiam S. Cassiani, Ecclcsiam S. Georgi, qu» est propc 
viam supra locum, cum pcrtinentiis cjus. Villani de. Pletulc, Pnitum Lamberti, 
raedictatem Voltaa, et medictatem Ccretu', et quicquid iuris liabctis in Ecclesiis. 
wrundem loconim. Casaletiim cum ciirtc S. Cassiani, decimas totius Civitati.s, 
et Bagnoli. Formicatm. Ccrcsiac et Ruiicoris. .\rmanorii. Item decimas .S. Thomtiv 
et 8. .Silvestri, Castri novi, Asili siqitTioris ad Liidulum, et a ripa Miuci usque 
ad flumcn Larioiiis. Tres partes deciraarum de b'ormico.sa, dccimam de Lepribus 
de carte, et Guarda S. Georgii. Decerninius ergo, ut nulli oroniiio homines li- 
ccat prelatam Ecclcsiam temere perturbare, aiit cjus posscssioncs auferrc, vcl 
oblatiis rctincrc, mimierc, aiit aliipiibus vexationibus fatigarc, sed omnia integra 
conscrventur eonim, prò quorum gubemationc, cum justa catione concessa simt 
usihus et comodis profutura, salva Eedis Apo.stolicaj auctoritatc, et Dicccsani 
Episcopi canonica justitia. 

Si qua igitur in fiitunim Eeclcsiasti(;a, sccularisque persona liane nostrara 
con.stitiitioiii.s paginam sciens. coiitra cani tacere aiit venire temptaverit, secundo, 
trrtiorc eommonimus, si non satisfactione congrua cmendaverit, polestatis, bo- 
norisqiie sui cletrlmentum patiatur, reumque .se divino judicio existcre de per- 
petrata tate cognoseat et a sacratissimo eorporc et sanguine Dei, et 

Dei Uedemptoris Nostri .Te.sii Cliristi aliena line atque in cxtreino examine eterna) 
condemnationis subiaeent. Cunclis autem eidem loco iuste in.servientibus ait 
pax Domini Nostri Jesu Chri.sti, quatenu.s et liic frucrc bcnedictionis porcipiant^ 
et apiid Itistrictiim atque jiacis amen. Do- 

mino valete. ,\mcn. 

Ego Eugenius Catholiee Ecclesia) Epis. IT. 

Adtst 
Sigillum 
Ponlijfcis 

~ Ego Hnbaldus Pbr Cardinalis Sanct® Praxcdis ff. 

-j- Ego Aribertus pbr Cardinalis II Sanetm .\na8tasiap ff. 

Ego Guido Card. II pastoris ff. 

Ego Astaldus pbr Cardinalis .'-<anct»> Pri.scm ff. 

-)• Ego lìernardus pbr Cardinalis ,*tancti Stephani in Celio Monte ff. . . . . 
.... vro pbr Cardinal. iSancti Laurentii in Dama.so ff. 

V Ego Otto Cardinal Sancti Georgii. ff. 


A desi 
SigHvm 

Pontijtcis 
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Fgo Ymaru.s Tuscuancnsis lìpis. ff. 

•{• Ego Nicolaus Alban. Ep.'s. il. 

V Ego lohau. Diac. Card. .Sanctso Maria; Novse ff. 

Ego Guido Diac. Card. Sancta; Maria? in Portici!, ff". 

V Eigo lohau. Diac. Card. Saucti .Sergii et Bachi il'. 

Datum 'ferenti jicr manum Bosonis Sanctic Roniaiia> Ecclosia? ^criJ)tori^^. 11 
Nonas. Mav. Indict. XI^'. liicaniatiouiis Doniiiiicaj anno M. C. L. 1. PouUlicatus vero 
Domini Eugenii Papa; mmo VII (1). 

! lite jiosita est coi dvla sericii, »bi bulla ^tlmnbca eroi ajipensa 


N. 34. 


Pax facta inter Manluanos et Veronenses. 

( die 30 novembris 4259 ). 

In nomine Christi. Die Dominico ultimo mensis novembris, Prescntibus Do 
minis .Vdegerio de Fontana. Bonifacio de Canossa, Guielmo Tahgono {.tir , Bar- 
tholomeo de Nuvolono, Bartholomeo de Gaymario, Agnello de Buccaraajoribus. 
Bondeden de Delosnlvo lndicibu.s. Raynaldo de Kijia, Nicolao Pazoni.s, Bardello 
dire, Pinamonte di' Bonacol.sis. iCaniun Bulzige. Amadco Cremonensi, Hcnrico «le 
BaUirdis jndiee. .Vntonio de l.ionzaga. Donato de Bi^rardo, Guidone de Ripa. Za- 
nehono Pizonis Horahonsibulo. Selvagno de Anxandris. Oprandiuo de GeflTaris, 
Coradino de Caprianis, Ajiolonio Bartbolomci, .Vlbcrto ile Gneco, Graciadeo de, 
Scepelis, Bocalada de Bovibins. Fratte Antonio Botti. Mantuano de Nogarolis, 
laeoho BeJinea, Benvenuto Boncljclli, Mazuco de Tridapalis. Croscino Petrasii, Al- 
berto de Braidis judice. Trimnnino de Ripnlta et Bondedeo de Blauchis, et alii-s 
mnltis. ut moris est consilii. 

Hoc est pax et forma pacis facta et tirmata coram Excelentissimo Domino 
Azone Kstcnse et .Ancone Marchionc, in publico et generali Consilio Conumi-s 
Mantuae more .solito ad sonum campano congregato, in fino (piidem voeati fuc- 
nint vexiliferi et capita societatum, et capita Paraticomm et omnes de Consilio 
Populi inter Dominos Henricum judicem Della Bella, Petrum Mucium de Martiis 
de Castello, et Rozarium de Lameriis ambaxatores, nuncios, et sindicos comu- 
ni8 et hominum Verona’, ut continetur in uno instrumento sindicatus confeeto 
per Tomasinum de Raymundino notarium. et a me notario viso et lecto, ex una 
]>arte, et nobilem virum Dominum Cathelanum quondam D. Guidonis Domini 
Hostie de Bononia. Potostatem Mantuie. ipsum Corusilium et dominos Arduinum 
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de Bosib, et Vivaldum do Tridapnlis snpientes viro» Comuuis, et hominum Man- 
tuc Sindicos, ut continetur in uno istrumento Sindicatus confecto per me Gui- 
doliuum notariurn de Crema, mine Comunà Mantue Dictatorem, ex altera. Pre- 
dicti enim arahaxatores, nuucii, et Sindiri Comunis et hominum Verone prò ipso 
Comuni, et hominihus, et predfeti I). Potestas et Sindici Comunis Mantue prò 
ipso Comuni et liominibus invocato Dei omnipotcìitis auxilio, ad honorem et uti- 
litatem utriiLsiiuc Comunis, et Iiomiimm ad invicem et vicissim feccrunt, flrma- 
verimt, et per .stipulationom observaro solemnitcr promiserunt infraacriptam pa- 
cem. tìnem, remissionem et traiisaetionem iiorpetuam de infra.scriptis, quae in Capi- 
tulis infrascriptis contiuentur, et in omnibus et singulis eorum. Tenor quorum 
capitulorum talis est. 

Primo, quod de omnibus injuriis, liomicidiis, iucendiis, rapinis, invasionibus, 
et omnibus uliis damnis, -seu roalefleiis aliqua occasione bine retro a Mantuanis 
centra Veroncnses, et a Veronensibus contni Mantuanos commissis in dictis et 
factia, sive tempore pacis. sive tempore guerre vel tregue, faciant sibi ad invi- 
cera perpetuam paceni, ftnem et i-emissioncm. 

Itera quod omnes capti utriusque Civitatis et districtus a quacumque persona 
teneantur prò comuni vel diviso, libere dimittantnr. 

Itera quod Comune ìlantue teneatur dare operam prò posse quod carcerati 
Veronenses, qui siint et detinentur in civitate Cremone et ejua districtu, vel 
alibi, relaxentur et restituantur Comuni et hominibus Verone; et è contrario 
comune Verone teneatur dare operam prò posse, quod carcerati Mantue qui aunt 
et detinentur iii civitnte Cremone et ejus districtu vel abbi relaxentur et resti- 
tnantur Comuni et bominibus Mantue. 

Itera quod omnia et .singula privilegia, et omnes et siugule concessiones et 
iurisdictioues impetrate vel adquisite per Comune Mantue, voi abas singulares 
personas de Mantua, et ejus districtu, seu cujusbbet terre et loci ejusdem di- 
strictus, vel contra singulares jHirsoua.s de Verona et Vcronensi a quocumqne 
Domino, sive Pai», sive Imperatore, sive Legato, vel Vicario, vel a quacumque 
alia persona Ecclesiastica vel secubiri a tempore Potestarie Domini Raynerii 
Zanouis de Verona 1, citra, sint casse et vane et nubius valoris inter Veronen- 
■ses et Mantuanos. Eo salvo quod si que littere impetrate osseut per aliquem 
civeni Mantuamim, vel eju.s districtus super aliquo beneflcio seu prelatura a sum- 
mo Pontiflce vel ejus legatis, quod ipse littore sint in suo statu, et sua firmi- 
tate, dum tamen omnes clerici, qui sunt in possessione vel quasi abcujus bene- 
flcii vel prelature, teneantur in sua possessione vel quasi; et salvis eciam omnibus 
testamentis contractibus et nbenationibus juste factis. Et e contrario omnia et 
singula privilegio et omnes et singule concessiones et jurisdictiones impetrato vel 
adquisite per Comune Verone, vel alin.s singulares personas de Verona et ejus 
districtu contro libcrtatem, honorem et .statimi seu in prejudicium Comuuis Man- 
tuc et ejus districtus. seu cujusbbet terre et loci ejusdem districtus, vel contra 
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«ingularcs personas de Mantua, et Mantiiano a quocumquc nomino sivo Papi, 
sive Imporatorc, sive Legato ve! Vicario, voi a quacnmquo alia lairsona Eccle- 
siastica voi seculari a tempore potestaric Domini Raynerij Zenoni de Veneciis 
eitrn, sint casse et vane et nullilis valoris inter Mantuanos et Veroncn.scs. Eo 
salvo quod si que litterc impetrato essent per aliquem civem Verone, voi ejus 
districtus super aliquo beneficio vcl prelatura a summo Pontiflce, voi ejus lega- 
tis, quod ipse littore sint in suo statu et sua flrraitate, dura tamen omnos cle- 
rici, qui sunt in possessione vel quasi alicujus beneficii vel prelature romancant 
in sua possessione vel quasi et salvia edam omnibus testameutis, contraclibus 
et alienationibus juste factis. 

Item quod si alique epistole, dcoretnles, vel Papalcs constitutiones essent 
fncte, vel alique scntentie essent late centra libertatom, honorem et statum seu 
in prejudicium comunis Verone et ejus districtus seu cujuslibet terre et loci 
cjusdem districtus vel centra singnlares personas de Verona et Veronensi a tem- 
pore diete Potestarie citra, sint casso et vano et nullius valoris inter Mantuam 
et Vcronam. 

lis salvia quod si que littore ccc. ut superius in proximo capitulo dictum 
fuit; et idem intclligatur et dictum sit ut toneantur Veronenses cum Mantuanis. 

Item quod omnia castra, loca, torre possessiones vel quasi, aque et paludes 
Comunis Verone vel singularium personarum de Verona et Veronensis, qu® de- 
tiacntur per Comune vcl singulares personas de Mantua et Mantuanm restitu- 
antur et dentur Comuni Verone voi singularibus personis, quibus pertinent de 
jurc. Salvia omnibus tcstamontis, contractibus, et alienationibus iuste factis. Et 
idem intclligatur et dictum sit ut tencantur Veronenses cum Mantuanis. 

Item quod si quid sacramentum foret tactum por Comune et homines Man- 
tuc cum aliquo Comuni vel aliqua singulari persona, per quod tcnerentur of- 
fendere Comune et homines Verone et ejus districtus, vel aliquas singulares 
personas de Verona et Veronensi, sit cassum, et vanum et nullius valoris. Et 
iste sacramento paeis tencantur illa sacramenta non attendere, neque ohservare. 
Et idem intclligatur tencantur facere Veronenses cum Mantuanis. Salvo bene- 
neflcio pacis facto intcr Mantuam et Cremonam. Ita quod non fiat prejudicium 
Comuni et hominibus Verone et Veronensi. Et predicti ad iuviccm et vocissim 
por stipulationem solcmniter promiscrunt non venire centra predicta, vel aliquod 
predictorum. Et restituent damna et expensus in duplura quo fieront circa pre- 
dictu, voi aliquod predietonim facicndi attendi, et plenius observari. Et insuper 
predicti Domini de Verone sic facere et curare promiserunt dictis sindicis do 
Mantua prò Comuni Mantue, quod fiat per Potestatom et homines Verone in Ma- 
jori et publico Consilio Comunis Verone sirailis pax. finis et remissio in omnibu.s 
et per omnia, ut insuporioribus continetur, sindicis Comunis Mantue, quand- 
cumque ab ipsis sindicis Mantue prò Comuni Mantue fuerit requisitum, sub pena 
dupli damni et expensarum. Ad hoc in dicto Consilio majori Comunis Mantue ad 
majorem tìrmitatem et corroborntionem predictorum omnium et singulorum, pre- 
prcdicti Domini Ambaxatores, Nuncii, et sindici Comunis Verone et Mantue 
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prò predictis Comunibus et liotninibns vicissim inter se pacis oscula tribuerunt, 
et iuramcnto prestito firmavcrunt. 

Actura in Palatio vcteri Comunis Mnntue currcntc Millesimo Dueontesimo 
quinquag'csimo nono. Indictione seconda. 

Hgo Vivaldus domini Graciadei, Sacri palatii notarius predicta vidi coutineri, 
et scripta esse in libris pactorum Comunis Mantue, et bine secundario excmplari ,1 . 


N. 32. 


Concordia Marchionis Estensis coni Mantaanis 
( all’anno 1217 ). 


Tener concordie, qualiter Marchio E.stensis teneatur Mantuanis, talis est. 

In nomine Gomiiii amen. Soeietas, sive concordia Mantuanorum faetu cuni 
heredi! Uomini Azonis Kstensis marchionis, et qui ad ipsam partem venerint, 
et qui huius aocietatis sive concordie .sacramentum facient. Hec est, videlicet 
quod hcredes D. Azoni.s Marchionis Estensis promittent et iurabunt ad sancta 
Dei Evangelia quod adiuvabunt et defendeut Mantuauos, et omnia eorum bona, 
in Verona et ejus districtu et in alieno eos non olleudeut. Et adiuvabunt eos 
ab omnibus hominibus et terris, qui vel que cum eia conllnant, et ab omnibus 
eorum udversariis, suis expensis, et non expensis Mantuanorum. Et simili- 
ter adiuvabunt ipsos Mantuanos defendere, et manutenere omnes pos.sossio- 
iics vcl quasi po.ssessioncs Comunis Mantue, sive divisi, ab umui homine 
et ab omne terra sua vcl aliena. Sustinebunt ad suum posse quod aliquis 
prò Comuni vcl diviso dictis Mantuani.s impediant eorum possessiones vel 
quasi possessiones, et si prò Comuni vel diviso impedirent, ad voluntatem 
Potestatis Mantue et Comunis Mantue, suam possibilitatem cxercebunt. Et quod 
bona fide operam dabuut quod turris Tartari, et Casamentum, si quod tteret 
apud ipsam, vel Mantuani tacere voluerint, non impediatur ipso Comuni Mantue 
prò Comuni Verone seu prò diviso, et si ab aliquo impedicentur voluntatem et 
preceptum Potestatis Mantue sive roctorum ipsius civitatis sive sui uuncii, da- 
bunt operam centra impedientes et inquietantes. Et quod bona fide dabuut ope- 
ram, quod comittatur prò Comuni Verone et prò Comuni Mantue, in persona 
sive personis vcl in comuni civitate ut debeat vel debeant determinare et defl- 
uire questiouem supradicte turris. Videlicet hoc modo, quod Comune Verone 
vel aliquis de Verona per divisum uou impediat Comuni Mantue ipsam turrem 


(t) Qu«ao, rtl i Ju« Jocwoniti ( ai numeri « 33 ) furoan traicrìtU «U copte Cattane dal \m in Kcretiore Jr- 
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et casamentum quod fleret apud ipsam, uec impedire permittat, et bis omni anno 
infra XV dies postquam a Potcstate seu consiilibus Mautiisp voi oorum nuntii 
requisitum fuerit, faciat excrcitum cura omnibus militibus et peditibiis. et cura 
carrocio, si posse babucrint, contra illas civitates, que Mautue contìnaiit, et 
contni adversarios Mantuanorum, cum omni possibilitatc militum et pcditiim 
atque arcatorum. lit hoc attcndent bona fide sino fraudo. Kt omni anno similitcr 
adiuvabunt Mantuanos eum militibus et arcatoribu.s centra personam vel per- 
sona» prò diviso, et centra illas civitates, que cum eis confinant intra tercium 
diem vel modo quo compctitum fuerit ab eis: et similitcr dabunt eis illos pe- 
dites, quos dare possent quociescumque fuerit ab eis petitum sine fraude, nec 
inde post unum mensem recedant sive separa bunt de oorum servitio sine vo- 
luntatc Potestatis Mantuo et totius Consilii majoris, vel niajoris partis. Do 
guerris vero et discordiis, (jue modo suut in civitate Mantuo voi Episcopatu. 
vel que in futurum, quod Deus averbit. orirentur, partom non capiant, noe 
permittent alieni vel aliquibus capere, imo bona fine ilahunt operam ut pacitì- 
cantiu'. Hoc salvo qiioil scraper toncantur adiuvarc et defondere L'ommie Mnn- 
tue contra aliquem. qui vellet Comuni Mantuo obstarc. Et si sdiquis de Mantua 
vel districtu damnum aliquod, vel aliipiein osteusionom, occasione hujus socie- 
tatis seu concordie, alieni intulerit vel fecerit pneom seu eoncordiam cum ilio 
vel exercitum non faoient m.si voluntate Potestatis Mantuo et Consilii ipsius oi- 
vitatis noe sine eis. Et spocialiter quod non facient pacem sivo eoncordiam ali- 
quam cum illis qui sunt adversarii Mantuanonim, sive pandjola totius Consilii 
Comunis Mautue vel majoris partis, neo sino, ipsis .MantuauLs aliquem exercitum 
facient. Et si quid in hoc brevi voi instrumento concordie mlditum fuerit, illud 
idem attendent et observabunt. Et bee omnia faciaut juramentum attoiidendi et 
observandi quam citius potuerint. omnos hoiuincs sue partis, qui nunc sunt vel 
prò tempore essent, et qui prò ipsa parte distriguutur a XV annis sopra et a 
LX annis inferius. Et annuatim hoc totura superius scriptum facient iurare. 
attendere et observarc omnos homines sue partis et qui prò tempore orunt et 
prò ipsa parte ditringuntur, si posse habebunt, et poni in breve sue partis, et 
in possa comunis Verone ad suura posso. 

Et omnes homines ipsius partis annuatim faciant iurare omnia prodicta at- 
tendere. Que omnia sicut superius scripta sunt observabimt et facient obscrvan' 
usque ad XXV anuos, et deinde, quamdiu utrique parti placucrit attendere et 
observare. 

Actum est bec omnia supradicto MCCXVII. indictionc Quinta. 

Ego Bonaventura de Faxanis uotarius sacri l’alatii bis omnibus j)redictis 
presens, hoc instrumentum inde scripsi. 
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N. 33. 


Socielas Comnnium Ferraris et Mantas. 
( die 29 augusti 1272 ). 


In nominfi Patris et fllii et Spiritus Sancii. .Vmen. In civitate Ferrane in 
domo ubi raoratur Dominus Opramlinus de Oastaris Vicecoraes illustris viri D. 
Obizoiii Mareliionis Estenais. Die tnin tcrtio ex cnnte Augusto, presentibua Do- 
mini» Zarnpolo de Fontana, Nicolao Giiermo de Vencciis, Nicola de Fontana. Ber- 
nardino de Fontnim. et Ottonello notorio de Latiosi.», testibus rogatis et aliis. 

Hec est forma societatis et unioni» convenute firmate Mantue et iurate inter 
illustrem virum D. Obizonum Marcliionem Estensem ex ima parte et D. Gerar- 
dum ile Ouniico siiidieum Comunis Mantue et sindicario nomine ejusdem Comuni», 
Mantue et sindieario nomine eju.sdcm Comunis. ut de sindicnta pntet per instru- 
miuitum publieum scriptum por manum D. Zilotti notarli de Asula. a me no- 
torio lectum, et procuratorio nomine et vice nobilium virorum Domini l'rederiei 
comitis de Marcberegia et Pinamontis de Bonacolsis recipiente, ex altera, et 
■specialiter ordinatum ad infrnscripta facienda. firmanda et iurnnda. ut de pro- 
curatione constai per instrumentum scriiitum per me lacorninum notarium in- 
frascriptum, visura et lectum ibidem. Quam societatom et unionem contraxenint. 
flmiaverunt, et fecerunt ad invicem in liunc moduni. 

Quod illustris prefatu» D. Marchio Estensi» .stipulatione solemni promittit 
prwlicto I). Gerardo de Guasco presenti, stipulandi et recipienti sindieario no- 
mine Comunis Mantue et prò ipso Comuni et iirocimitorio nomine predietorum 
Dominonim Frederici et Pinamontis. quod ipse Dominus Marchio et sui amici 
et comune Ferrane detieant habere, temere et tractare, et hnbebunt, tenebunt 
et tractabunt viros nobile» dictos Domino» Fridcricum et Pinamontum et eorum 
filios et heredes. et suos amieos, et Comune Mantue prò sui» veri» amici». Et 
e converso dictus Dominus Gerardus sindieus, et sindieario nomine Dominorum 
Friderici et PiuamontLs Uectorura Comunis Mantue. et dicti Comunis, et procu- 
ratorio nomine predietorum Dominorum Federici et Pinamontis per solemnem 
stipulatiouem promittit memorato illustri viro Domino Obizoni Marchioni Estensi, 
quod dicti viri nobile» Domini Fridoricu» et Pinaraons et sui amici et Comune 
debeant habere. tenere et tractare et habebunt, tenebunt et tractabunt dictum 
illustrem virum D. Obizonem marchionem Estensem et ejus filios et heredes et 
suos amico», et Comune Ferrario prò suis veris amicis. Item predictus D. Mar- 
chio Estensi» per solemnem stipulationem promitit predicto D. Gerardo sti- 
pulandi et recipienti, sindieario nomine Comunis Mantue et prò ipso Comuni, et 
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procuratorio nomine predictorum Dominum Friderici et Pinamontis, quod ipso D. 
Marchio et sui amici, et Comune Ferrarie debent liabere, tenere, et tractare, et ha- 
bebunt, tenebunt et tractabunt inimicos predictorum Dominorum Frideriei etPina- 
moutis, etftliorum et lieredum ipsorum, et amicorum iiìsorum, et Comunis Mantue 
prò suis inimicis, et eis guerram faecre, et inimicari sicut predieti Domini Frideri- 
cus et Pinamons et eorum amici et Comune Mantue facient, nec sine voluntate eo- 
rum pacem vel concordiam nec troguam tacere. Ita tamen quod aliquis Fcrra- 
riensis intrinsicus vel estrinsecus non iutelligatur amicus vel inimicus dictonim 
Dominorum Frideriei et Pinamontis et Comunis Mantue, nisi ad voluntatem D. 
Obizonis marchionls predieti et Comunis Ferrarie, nisi ille Ferrariensis offende- 
ret Comune Mantue deinceps. Et è converso predictus D. Gerardus sindicus et 
procuratori sindicario et procuratorio nomine promittit pred. illustri viro D. Obi- 
zoni marchioni, quod predieti viri nobiles D. Fridericus et Pinamons et sui amici 
et Comune Mantue debeant habere, tenere, et tractare et habebunt, tenebunt et 
tractabunt inimicos predieti D. Obizonis et tiliorum et heredum ipsius et ami- 
corum suorum et Comunis Ferrarie sicut proprios inimicos, et eis guerram fa- 
cere et inimicari sicut predictus D. Marchio et sui amici et Comune Ferrane 
facient, nec sine voluntate eorum pacem voi concordiam vel treguam tacere, Item 
prefactus D. Obizo marchio stipulatione promittit solempni predicto D. Gerardo 
stipulanti et recipienti sindicario et procuratio nomine ut supra quod ipse I>. 
Marchio et sui amici et Comune Ferrarie teneantur et debeant deffendere et 
mauutenere predictos Dominos Fridcricum et Pinamontem, eorum ftlios, heredes 
et amicos, et Comune Mantue toto suo posse in avere et personis, et honores, 
et jura, et quasi, et tenutas ad predictos Dominos vel alterum eorum pertinentia, 
et bono statu pacifico et tranquillo sinc aliquo segnoratico, presertim scio, vel 
alieno manutenere et defendero et mauutenebunt et defendent Comune Mantue. 
Et dare operam toto posse quod ipsa civitas et homines ipsius civitatis in Co- 
mune et bono statu pacifico et tranquillo sine aliquo segnoratico suo, ve! alieno 
defendatur et manuteneatur. Et quod ipsa civitas sub ditione alicujus sui vel al- 
terias non possit nec debeat pervenire. Et omnia que dieta sunt in suprascripto 
capitalo promittit c converso dictus I). Gerardus, sindacario et procuratorio no- 
mine, predicto illustri viro D. Obizoni, et suis amicis et Comuni Ferrarie. Et 
dictus D. Gerardus de Guasco sindicus civitatis Mantue, sindicario nomine dicti 
Comunis Mantue et predictorum Dominum Frideriei et Pinamontis rectorum 
Mantue procurator, et procuratorio nomine dictorum dominorum, stipulatione 
solemni promittit ut iuter se vicissim, ac tactis scripturis ad Sancta Dei Evan- 
gelia iuraverint attendere et observare inviolabiliter et in perpetuum, et non contra- 
venire, sed firma et rate habere et tenere sub pena et in pena duorum milium 
marcharum argenti prò qualibet parte inter ipsos solemniter stipulata et pro- 
missa, pena vera soluta vel non semper attendere teneantur ita quod pena ipsa 
tociens committetur quociens contraiactum fuerit, et tociens pati et exigi pos- 
sit eum etfectu prò parte attendente a parte non attendente quociens per ali- 
quam ipsarum parliuiu coinmitcrctur, coutractu presenti ut bis omnibus qui in 
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eo continentur, semper rato et ratis manentibus. Et restitucrc inter se ad invi- 
cem scilicet una pars altere omnes expensas, si que flernnt prò predicta pena 
sou penis petendis et exigendis et omnibus et singulis predietis attendi facien- 
dis si contrafleret per aliquam ipsarum pareium. Pro quibus omnibus et sin- 
gulis attcndendis et perpetuo observandis inviolabiliter et preeise obligaverunt 
inter se vicissim iure pigneris omnia ipsorum bonorum seilicet dietus D. Obizo 
marehio sua bona, et dietus de D. Gerardus sindicus Comunis Mantue et pro- 
curator dominonim Frideriei et Pinamontis omnia bona Comunis Hantuc et 
predictonim Dominorum Frideriei et Pinamontis, eostituta ita quod una para 
prò altera intelligatur ipsa bona possidere donee omnia et singula supradicta 
attendita fuerint et servata. Et sub iisdem pena et obligatione bonorum omnium 
dicti D. marchionis ObizonLs et predictorum Dominorum Frideriei et Pinamontis 
et Comunis Mantue promiserunt partes prediete inter se ad invicem per stipu- 
lationem solemneri predicta omnia et singula attendondi, et servandi, et ut pre- 
dicta omnia et singula attondantur et serventur in perpetuum per dictas partes 
dare et prestare sccuritates et cautioucs Ydoncas in civitate Cremonc, et Paduc 
(>cr Comune ipsarum Civitatum, et singulares personas dictarum civitatum si 
opas fucrit de singuJaribus personis, vel in aliis duabus civitatibus amicis utrìu- 
sque partis modo prcdicto, quociescumque et quandocumque per aliquam ipsa- 
nim partium fuerit requisitum. 

Actum est hoc Millcs.® Ducent.® Septuages." Eecundo. Indictione quintadecima. 

Kgo Jacominus quondam Domini Henrici ludicis de Campitello sacri Palatii 
notarius bis interfui et rogatus scripsi una cum Bonaventura notano de Alessio 
de civitate Ferrarlo qui predicto 1). Marchione, ejusdera teiioris aliud rogatus 
fuit facerc instrumentum ac in quaterne presenti instrumentum ipsum, volun- 
tate et nuctoritate Consilii gcueralis Comunis Mantuae exemplavi. 


‘ N. 34. 


Cessio Capitaneati Mantaoe 

facta a Bardellone de Bonacolsis D. Guidoni de Bonacolsis. 
( al luglio del 1299 ). 


In Christi nomine. Die iovis, .sccundo intrantc mense julii. Anno millcs. 
Duccntcs. nonagesimo nono, indictione duodecima. Nobilis vir dominus Barde- 
lonus de Bonacolsis constitutus Capitaneus civitatis et districtus Mantue, ut in 
formis statutorum Comunis Mantue continetur, de piena et spontanea voluntatc 
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et certa scicntia rcsiguavit et rcnuntiavit Capitaacatum civitatis et distrietus 
Mantue et elcctioni facte de co milii notorio btipulanti vice et nomine Comunis 
et hominum civitatis et districtus Mantue, et cujiislibet alterius persone, cujus 
interest, diccns, asscrens, et protestane sibi piene et sue voluntatis esso rjuod 
uobiJis Dominus tìuido de Bonacolsis sit, et esse debeat Capitaueus gencralis 
pcrpetuns Comunis et borainum Civitatis et districtus Mantue, et idem D. Guido 
Capitancum generalem perpetuum Comunis et lioininum Mantue eligatiir, con- 
stituatur, et denuntiatur, et rununtiavit cxceptionis doli mali ccc. 

Aotum in civitate vetere Mantue in coutrata Sancte Marie matti Domini 
Bardelloni in tlomibus habitationis ipsius Domini Bardelloni ,1. 


N. 35. 


Electio Guidonis de Bonacolsis 
ad Capitaneum generalem Manine, facta a Comune Mantue 
( al giugno del 1229 ). 

/ 

/ 


Do capitaneatu Domini Guidonis de Bonacolsis. Statuimus et ftrmamus quod 
egregius Dominus Guido do Bonacolsis sit et esse debeat periietuo CapHaneus 
generalis Civitatis et districtus Mantue, ac Comunis Mantue, et ipsura Cajtita- 
neum tacere et exercere et ipsam civitatem et districtum et Comune Mantue 
regere et gvibernare ad silura nierum purum, liberura et generale arbitriiiin, et 
voluntatem, sccundum quod melius, et utilius sibi videbitur convenire, cura 
Consilio et sine consilio. Et habeat dictus Dominus Capitaneus Mantue merum 
et purum imperium et jurisdictionom, doraintùm, potcstatem, signoraticum, et 
libenim arbitrium in Comune, imiversitatem, homines civitatis et districtus 
Mantue, ita quod ipse Capitaneus possit bamna iioiiere, absolverc et condemna- 
nationes tam reales qtiam per-sonales tacere, exigere, tollere, absolvere et remit- 
tere inter amicos componere, guerrnm tacere, tregunm, concordiam et pacera inirc, 
amicos acquircre, societates contraherc, bannitos ad precepta recipere et resti- 
tuere, et Potestatcs, rectorcs, judices, ussessores et alios offltiales et admini- 
stratorcs eligere, ponere et cassare, absolvere et condemnare salaria eis consti- 
tuere, et auferre sapientium Consiiia, et conciones convocare et congregare. Ita 
quod nulla Consilia, contractu conciones vel coiigrcgationes fiant absquo ejus 
licentia spetiali, vcl generali, et sine eis non possint reformatioues fteero, de- 

r Paokcedmlc doniffiMiitu tenon-o cu«ì IraMiitU dal DauvO dagli auloguR e*UlfUii ikIV A irlimo clic (u 
det CoiuAga. • 
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creta, ordinamcnta et statu'.a conderc, interpretare et declarare, et omnia et 
singtìa alia lacere et oxercere que ad utilitatem Comuuis et hominum Mantue 
pertinent et expeetaut. Kt lioe faciat piodictua D. Capitaueiis cum Couailiu et 
t^ine Consilio ad suuin meruni et generale arbitrinm et voluntateni, nulla juris, 
consuetudiuis, reforniatiouis, decreti, vel statutorum solemnitatc servata. Et Po- 
testas et Ilectores et eoriim farailie et alii offitiales Comunis Mantue teneantur 
lacere, attendere et observare quidquid ipse D. Guido Capitaneus dixerit, man- 
daverit aut pneceperit quocumque modo. Et illos qui sunt absoluti a Domino 
Guidone Capitaneo, teneantur ipsi Potestas, rectores et corum famìlie et offitiales 
Comunis Mantue absolvere, et ìlli debcant esse piene et lìberi assoluti. Et 
quidquid ipse D. Guido Capita nou.s fecerit et excrcuerit quocumque modo va- 
leat, et plcnam obtineat lirmitatcm, non obstantibus aliquibus que obstaront 
vel obstare modo aliquo videreiitur, quihus obstantibus sit prorsus derogatum 
certa scientia et prò statutis. lOt prò salario suo Uapitaniarie babcrc dcbeat de 
avere. Corauni.s Mantue annuatim quatuor mille libra.s Mantue parvorum, quos 
denarios et salarium Massariu.s Comuni.s Mantue eidem D. Capitaneo solvere 
teueatur ad ejus voluntatem. Hoc statutum conditum est millesimo ducentesimo 
nonagesimo nono. Indietionc duodecima in die jovis sccundo lulii ejusdem anni, 
et durct perpetuum et sit valiturum. 

Quilibet autem de eivitate et districtu Mantue teneatur et <lebeat jurare 
manuteuendi predictum Dominum Ouidonem Capitaneum, et honores et jura et 
quasi jurisdictiones quas dietus I). Guido habet de jure et quasi vel de facto 
coutra, et defeudere contra omnem Potestatem, Comune et uuiversitatcìn tote 
.suo posse, bona fide et sine fraude. 
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